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Non solo la moda, anche cinema e pubblicità riportano in auge i figli dei fiori. Parla il semiologo Paolo Fabbri 


Segni o casualità? «Il grande Lebo- 
wski», l'ultimo film dei fratelli Coen 
è un film divertente, colto, intelli¬ 
gente. Bello, insomma. Non sappia¬ 
mo se è altrettanto bello «Fear and 
loathing in Las Vegas», appena pas¬ 
sato al festival di Cannes; potrem¬ 
mo decidere di sì sulla fiducia, visto 
che la regia è di Terry Gilliam, ma 
non è questo il punto. Il punto è che 
i due film hanno un importante ele¬ 
mento in comune (nello specifico, 
la «natura» dei protagonisti) e, a lo¬ 
ro volta, hanno la stessa cosa in co¬ 
mune con lo spot di un nuovo tipo 
di gelato. In tutti e tre ci sono di mez¬ 
zo gli hippies. Non solo la moda, 
quindi, ma anche il cinema e la pub¬ 
blicità tornano a parlare dei figli dei 
fiori. E persino i libri: come mai in 
Italia è uscito solo ora «Ruba questo 
libro» diAbbieHoffman? 

Con il semiologo Paolo Fabbri, 
che confessa di essere stato un figlio 
dei fiori, parliamo di questi segni 
«floreali» raccolti e rilanciati da ci¬ 
nema e pubblicità. Perdenti da riva¬ 
lutare, morti da commemorare, in¬ 
genui da sfottere: insomma, che 
senso ha, oggi, parlare degli hippies 
o usarli? «Gli hippies hanno costi¬ 
tuito un elemento culturale signifi¬ 
cativo - dice Fabbri -. Peraltro alcuni 
loro valori sono stati completamen¬ 
te assorbiti: uno è l'attenzione verso 
la natura, una specie di ecologia an¬ 
te litteram. Un altro è il buonismo - 
si ricorda quando andavano col fio¬ 
re dal poliziotto e quello li menava? 
Un altro ancora, molto importante, 
è il New Age, che inglo¬ 
ba alcune loro cose: l'a¬ 
spetto sweet, la genti¬ 
lezza... Questi sono 
valori hippie che so¬ 
no passati davvero 
mentre altri pezzi 
della loro cultura so¬ 
no stati neutralizzati. 

Gli hippies sono 
morti? Non so, se so¬ 
no vivi, comunque, 
sono vivi in simula¬ 
zione». 

Poverini, viene da 
dire. D'altra parte il 
buon Lebowski del 
film è un perdente 
con il cuore dell’eroe, 
uno svogliato che, 
messo a ballare, poi 
balla bene. Vogliamo 
provare a trattarlo 
come un «segno»? 

Anche Lebowski è vi¬ 
vo in simulazione in 
questo nostro mondo estetizzato 
e estetizzante? «Evidentemente 
in un sistema dove è dominante 
la moda tutto torna - osserva Fab¬ 
bri -. Barthes diceva che la moda 
è la rotazione dei possibili. In 
questo senso l'hippy è un possibi¬ 
le che torna, come tanti. Tutti i 
possibili tornano in un sistema 
che è fondato non sulla forza del 
concetto di storia come accumu¬ 
lazione, trasformazione e cambia¬ 
mento. Là dove c'è moda, ossia 
qui, c'è rotazione. Basta vedere 
come si vestono i ragazzi di oggi, 
pensare alla moda di oggi, un po’ 
figli dei fiori: vita bassa, il panci¬ 
no scoperto, zampa d'elefante, 
zoccoloni». Il segno ha ucciso il 
significato? «Nella loro epoca i fi¬ 
gli dei fiori, come il pop alla cui 
cultura erano legati, costituivano 


Da «Il grande Lebowski» 
allo spot del gelato 
toma in circolazione 
la generazione che 
anticipò il Sessantotto 
Una cultura da rivalutare 
o da commemorare? 

«Ora è una citazione 
fra le tante altre 
della postmodernità 
Il segno di un segno» 



viva 



una differenza radicale con la so¬ 
cietà - spiega il semiologo -. Era¬ 
no una sfida reale. A cominciare 
dal loro modo di usare la musica 
e le droghe. La codifica del sensi¬ 
bile (musica e droga li metterei 


CONTROCULTURE 


I veri eredi 
si chiamano 
«traveder» 

Gli hippies non sono del tutto morti. E 
non parliamo dei tanti «fricchettoni» che 
escono allo scoperto in occasione di festi¬ 
val musicali estivi insieme ai loro cani, 
chilum, pachouli e chitarre. No, parliamo 
dei figli dei figli dei fiori che, soprattutto 
nel nord Europa, continuano a viaggiare, 
in senso reale e in quello metaforico. Co¬ 
me il grande Lebowski, anche gli hippies 
storici hanno lasciato, volenti o nolenti, 
germogliare il loro seme. Questa nuova ge¬ 
nerazione è quella dei traveder o new age 


traveder. Letteralmente, 
viaggiatori. Si stima che in 
Inghdterra siano circa 
mezzo milione le persone 
che, spesso spinti dal caro- 
affitti e dall'insofferenza 
nei confronti della vita me¬ 
tropolitana, abbiano ac¬ 
colto l'eredità hippy e abbiano deciso di 
girare costantemente per la nazione a bor¬ 
do di camion-case o roulotte. Nomadi, vi¬ 
vono di espedienti o allevano cani per 
venderli, questi neo-hippies uniscono l'a¬ 
more per la natura, un forte spirito ecolo¬ 
gico, con un disconoscimento del potere 
costituito che li ha resi, in Gran Bretagna, i 
«nuovi devianti». Contro di loro, infatti, 
(ma anche contro raver e squatter) fu vara¬ 
ta una legge ad hoc, il Criminal justice act. 
Il pacchetto di leggi prevede, tra le altre co¬ 
se, pena detentiva per occupazione abusi¬ 
va di suolo pubblico o privato, considera 
reato penale rifiutarsi di sciogliere un con- 
vogdo di automezzi superiore a sei, cam¬ 
peggiare abusivamente. E concede alla po¬ 
lizia il potere di sciogliere assemblee in 
luoghi di importanza archeologica, una 
norma mirata a tutti i traveller che, dal 
' 74, vogliono continuare a fare il loro festi¬ 
val a Stonehenge. [St.S.] 


insieme in questo caso) e un cer¬ 
to tipo di immagine, la scelta del¬ 
le culture orientali, il rifiuto del 
lavoro (anche questa è una cosa 
molto importante che ha lasciato 
tracce enormi) erano sì un aspet¬ 
to molto estetico, ma quella rivo¬ 
luzione estetica conteneva forti 
elementi etici. Perché si oppone¬ 
va in maniera irriducibile, faceva 
sì che gli altri diventassero così 
come non volevano essere, rin¬ 
viava loro un'immagine violenta, 
dura, efficientista. E da questo 
punto di vista costituivano una 
sfida reale». Adesso, però, non 
siamo più negli anni Sessanta. Al¬ 
lora, per dirla con Gilliam, «c'era¬ 
no ottimismo, speranza e voglia 
di spassarsela. Poi hanno ammaz¬ 
zato JFK e Martin Luther King: il 
sogno è sfumato». «Adesso è cam¬ 
biato il regime - risponde Fabbri -. 
Allora un hippy era un hippy. 
Ora uno qualsiasi di noi può esse¬ 
re anche figlio dei fiori. Prendia¬ 
mo in considerazione l'unisex. 
Adesso va di moda un po’ di uni¬ 
sex. Allora, i figli dei fiori lancia¬ 
rono l'unisex che era un'utopia 


fortissima. Oggi, invece, siccome 
non c'è alternativa, tutto è possi¬ 
bile. Si può essere unisex al matti¬ 
no e eleganti alla sera. Ci si può 
vestire come un punk abbastanza 
duro e in realtà essere un mana¬ 
ger d'industria... Insomma, il 
problema è questo: tutti i valori 
dei figli dei fiori di cui abbiamo 
parlato sono passati, ma sono sul 
mercato. E sono perfettamente 
scambiabili». 

Tutto ciò ha il sapore di una 
nemesi. Fabbri, nella sua «hippi- 
tà» giovanile, è d'accordo. Nessu¬ 
no li ha lasciati stare come chie¬ 
devano. «Neanche i punk», dice 
Fabbri. Come i punk? «Se lei 
prende un punk e lo rovescia tut¬ 
to, tratto per tratto, trova un hip¬ 
py. Semioticamente è la sua con¬ 
versione: dolci-duri; passione per 
la natura-passione per la città; oc¬ 
chialini colorati-occhiali neri; na¬ 
turalità-massimo di artificialità; 
massimo di colori-neutralizzazio¬ 
ne di tutti i colori; culto del cor¬ 
po-sangue, tagli, spilloni. Persino 
l'odio per la società, che li acco¬ 
munava, per l'uno era una specie 
di inversione dolce, per l'altro era 
proprio un odio fino in fondo. 
Oggi entrambi sono diventati lin¬ 
guaggi, sistemi di comunicazio¬ 
ne». Uccisi, mangiati e digeriti, 
come il gelato dello spot. «Il ri¬ 
torno degli hippies è solo il revi¬ 
val di uno stile, completamente 
ripulito di radicalità. Il figlio dei 
fiori è una citazione fra le tante 
altre dei linguaggi della postmo¬ 
dernità. È diventato un segno di 
un segno. Come le cartoline di Di 
Caprio esposte insieme a quelle 
di Che Guevara». 

Tutto questo, ammettetelo, dà 
un senso di grande libertà ma an¬ 
che di grande vuoto. «Direi un 
senso di vertigine - precisa l'intel¬ 
lettuale -. Perché non solo i punti 
di riferimento non ci sono più, 
ma anch'essi sono entrati nel gio¬ 
co diventando segni di segni. E la 
cosa più divertente da questo 
punto di vista è che la sola spe¬ 
ranza non è il ritorno a formule 
passate, ma è l'accelerazione. But¬ 
tandola sul paradosso, possiamo 
sperare, nel futuro, in un uso 
esponenziale dell'hippy, in una 
moltiplicazione vertiginosa. E la 
speranza è - come nel caso dei co¬ 
lori che, se accelerati, danno il 
bianco - spingere le cose fino al¬ 
l'incandescenza. Perché da qual¬ 
che parte potrebbe crearsi qualco¬ 
sa, una via di fuga, un cambia¬ 
mento di regime. Il tentativo di 
trovare un filo a piombo, un pun¬ 
to di gravità, è destinato al falli¬ 
mento. Già ci sono in atto dei 
processi, ma forse non stiamo 
guardando nel posto giusto». E 
da che parte dovremmo dirigere 
lo sguardo, secondo Paolo Fab¬ 
bri? «In certe forme di estetizza- 
zione, nel modo in cui i giovani 
usano la relazione col corpo e 
con le macchine, lì stanno cam¬ 
biando delle cose. Si fa strada l'i¬ 
dea di una specie di centauro, di 
una chimera metà macchina e 
metà uomo che, probabilmente, 
attuerà un comportamento diver¬ 
so da quelli che conosciamo. 
Non sappiamo ancora come». 

Stefania Scateni 



Ogni 
lunedì 
due pagine 
dedicate 
ai libri 
e al mondo 
dell'editoria 


Leonardo Bruni, sepolto in Santa Croce, forse autore di una cospirazione contro Firenze 

Tra le «urne dei forti» si nasconde un traditore 


C ONGIURE all'ordine del gior¬ 
no, intrighi dietro l'angolo, 
alleati voltagabbana, com¬ 
plotti e tradimenti: a chi la studia da 
questa specialissima ma non infon¬ 
data angolazione, la storia dell'Ita¬ 
lia rinascimentale riserva ancora 
oggi un inesauribile interesse. E non 
è impossibile, scavando e riscavan¬ 
do tra gli archivi, leggendo e rileg¬ 
gendo le lettere e i carteggi segreti, 
imbattersi in qualche riga capace di 
gettare luce nuova su qualcuno de¬ 
gli infiniti episodi di questo intrec¬ 
cio, o di «cambiare i connotati» di 
un personaggio fino a questo mo¬ 
mento considerato al di sopra di 
ogni sospetto. Tanto, come nel ca¬ 


so di cui stiamo per parlare, da aver¬ 
ne ospitate le spoglie nella basilica 
di Santa Croce, tra le«umedeiforti» 
e i cenotafi delle glorie nazionali. 
Tale è il posto che occupano ancora 
oggi le spoglie di Leonardo Bruni, 
nato ad Arezzo nel 1370 e morto 
nel 1444, umanista e uomo politi¬ 
co, autore dei 12 libri delle Historia- 
rum fiorentini populi. Che fu can¬ 
celliere della Signoria di Firenze e, 
forse, traditore. 

La tremenda accusa viene rivolta 
inopinatamente al Bruni da uno stu¬ 
dioso statunitense, Arthur Field, do¬ 
cente di storia rinascimentale all'U¬ 
niversità dell'Indiana. Il professore 
avrebbe scoperto un documento 


SUSSANA CRESSATI 


secondo cui il cancelliere sarebbe 
stato implicato in una cospirazione 
per favorire l'«irredentismo» areti¬ 
no in combutta con il potentato di 
Milano, in lotta contro Firenze. Il 
documento, che risale al 1437, ap¬ 
pare redatto da una mano anonima 
della cancelleria milanese e descri¬ 
ve un progetto per liberare Arezzo 
dal dominio fiorentino con l'ap¬ 
poggio di Siena e di Lucca. Il testo, 
che non lascia dubbi sull'intento di 
«rovinare» Firenze e la Signoria, 
presenta Bruni come una quinta co¬ 
lonna aretina in campo mediceo e 
come una fronte di informazioni ri¬ 
servate. Il cancelliere, ad esempio, 
avrebbe rivelato il nomedi una «tal- 


pa»fiorentina infiltrata nel governo 
lucchese. 

A dire il vero le conclusioni tratte 
dal professor Field nel suo studio, 
che è stato presentato al congresso 
annuale dell'Associazione america¬ 
na per gli studi sul Rinascimento e 
che verrà pubblicato sul prossimo 
numero di «Renaissance Quarter- 
ly», non sembrano infondate. Leo¬ 
nardi Bruni (e non lui solo) è da tem¬ 
po un personaggio «chiacchiera¬ 
to», la cui fama di grande patriota 
ed «ago della bilancia» nei contrasti 
tra lafazione medicea egli ambienti 
oligarchici in lotta è stata pesante- 
menteappannata. 

Un fatto per tutti: il matrimonio 


del suo unico figlio, da lui usato co¬ 
me classico mezzo per legarsi agli 
ambienti oligarchici. Senzacontare 
i favori che riservò a coloro che, co¬ 
me lui, provenivano dalla suddita 
Arezzo. 

Ma, come negli intrighi che si ri¬ 
spettano, al professor Field sovvie¬ 
ne un dubbio: non sarà che il testo 
ritrovato (la cui autenticità sembra 
sicura) sia stato scritto ad arte, nel- 
l'ambitodi una campagna di calun¬ 
nie architettata all'epoca per fo¬ 
mentare una rivolta contro Firenze 
eseminarediscordianei ranghi me¬ 
dicei? Il professor Field ne dubita, 
ma l'interrogativo resta. L'intreccio 
si infittisce. 



Nobel per la Pace 1992 


In edicola due videocassette più 
fascicolo a sole 20.000 lire 
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6 l'Unità 


l' Emergenza occupazione 


Il premier alTAssolombarda: chiedo una grande operazione di fiducia per il Mezzogiorno 

Prodi agli industriali 
«Meno tasse al Sud» 

Ma Fossa: una limatura del 3% in tre anni non basta 




MILANO. «Il Mezzogiorno sarà la 
nostra frontiera, è lì che si gioca il 
come stare in Europa» dice Romano 
Prodi agli industriali. «Benissimo, 
anche per noi l'occupazione è una 
sfida cruciale, ben venga il tavolo 
del Mezzogiorno, Confindustria lo 
chiedeva da almeno due anni» re¬ 
plica Giorgio Fossa. Ma gli impren¬ 
ditori chiedono più sgravi fiscali. 
Quel 3% in tre anni, a sentir loro, è 
poca cosa. E allora Prodi, pur riba¬ 
dendo che la strategia 
per il sud è «definita» e 
la riduzione dei costi 
«compiuta», apre un 
piccolo spiraglio. «Do¬ 
vremo agire ancora su¬ 
gli aspetti fiscali che 
spero si potranno in 
qualche modo lima¬ 
re». È proprio questa 
parola, «limare», la 
chiave magica. Com¬ 
menterà Fossa: «Prodi 
sa che noi chiediamo 
molto di più, tuttavia il 
fatto che abbia parlato 
di limare ci fa ben spe¬ 
rare. Se si fa capire al 
Paese che il problema della disoccu¬ 
pazione lo si affronta anche parten¬ 
do dalla pressione fiscale, probabil¬ 
mente otterremo risultati». E i 600 
mila posti definiti da Ciampi obiet¬ 
tivo raggiungibile? Dice Fossa: «Io i 
numeri non li dò, li conto. Gli stru¬ 
menti che ci sono probabilmente 
non bastano ma è anche vero che 
con alcuni interventi correttivi il 
governo avrebbe la possibilità di 
raggiungere quei numeri». 

Dopo il confronto a distanza di 
lunedì (Ciampi a Reggio Calabria, 
Prodi a Napoli, e Fossa a Milano) ieri 
il faccia a faccia ha vissuto una repli¬ 


ca all'assemblea di Assolombarda, 
presente il gotha dell'imprenditoria 
settentrionale, da Cesare Romiti a 
Marco Tronchetti Proverà, da Carlo 
De Benedetti a Fedele Confalonieri, 
e per il governo anche il ministro 
della Funzione pubblica Franco 
Bassanini. Un confronto diretto fra 
il presidente del Consiglio e quello 
di Confindustria, con un convitato 
di pietra di tutto rispetto: il sindaca¬ 
to. Prodi lo ha nominato per ribadi¬ 


re che «non si possono rompere ta¬ 
voli con i sindacati». Fossa l'ha pre¬ 
so di mira più volte: «Abbiate anche 
voi il coraggio di cambiare, di passa¬ 
re dalla tutela del posto di lavoro a 
quella della professionalità. Siate 
pronti a ridiscutere gli accordi del 
luglio '93. Non si tratta di stravol¬ 
gerli, ma rivisitarli, e passare a una 
flessibilità non più soltanto difensi¬ 
va, ma mirata allo sviluppo delle 
imprese». 

La materia del contendere è nota. 
Gli imprenditori si dicono pronti a 
fare la loro parte per investire al sud, 
ma lamentano poche infrastruttu¬ 


Prodi 

«Il Mezzogiorno 
è la nostra 
frontiera. Per la 
prima volta 
abbiamo 
davanti una 
prospettiva di 
espansione» 


Fossa 

«Se lo stesso 
coraggio che ha 
avuto per l'Euro 
Prodi lo 
mettesse anche 
nell'affrontare la 
questione 
fiscale...» 


re, fisco opprimente, scarsa sicurez¬ 
za, spesa esorbitante, eccesso di re¬ 
gole. Per non parlare della spina nel 
fianco delle 35 ore. Il ministro Bas¬ 
sanini ha ricordato i suoi provvedi¬ 
menti di semplificazione burocrati¬ 
ca, tra gli altri la drastica riduzione 
(al 2-3% dei casi) della certificazione 
antimafia, spesso rivelatasi inutile, 
e l'introduzione dello sportello uni¬ 
co per gli imprenditori. «Musica per 
le nostre orecchie» commenta Be- 
nedini, presidente di Assolombar¬ 
da. Fossa dal canto suo apprezza al¬ 
cune scelte del governo, ma invoca 
un modello diverso di sviluppo: 
«Dobbiamo passare dalla redistri¬ 
buzione alla creazione delle op¬ 
portunità». Sulla quotazione in 
Borsa ci va coi piedi di piombo 
(«bisogna migliorare il rapporto 
con le banche») e sui fondi pensio¬ 
ne invita a riflettere. «Va bene uti¬ 
lizzare il Tfr maturando, e sottoli¬ 
neo "maturando", ma non pena¬ 
lizziamo le piccole imprese». Si 
complimenta col governo per 
l'Euro, dà atto che i conti disastrosi 
Prodi li ha ereditati, dice che priva¬ 
tizzare va bene solo se si liberalizza, 
quindi tocca il cuore del problema, 
le tasse. «La riduzione delle imposte 
deve essere il fulcro dello sviluppo al 
sud. La riduzione del 3% in tre anni 
è poca cosa e la riforma Visco non ri¬ 
duce, silimitaaspostare». 

Ed ecco la replica di Prodi: «Con¬ 
cordo che le liberalizzazioni sono 
ancora più importanti delle priva¬ 
tizzazioni. Abbiamo iniziato col 
commercio. Ci sono anche le libere 
professioni e molte strutture pro¬ 
duttive, dateci una mano». La con¬ 
correnza internazionale? «Siamo 
buoni competitori, ma non basta: 
abbiamo anche il problema della 



Romano Prodi e in alto Fossa all' assemblea dell' Assolombarda 


conoscenza, occorre una rete di 
nuove scuole di preparazione». 
Troppa burocrazia? «La stiamo 
smontando pezzo per pezzo e non 
solo per togliere certificati ma an¬ 
che per accelerare le decisioni per¬ 
chè sta qui la differenza tra noi e il 
Galles». Quindi il Sud: «Sono grato a 
Fossa, la sua è una risposta generosa. 
Ebbene sì, è il Mezzogiorno la nostra 


frontiera. Per la prima volta abbia¬ 
mo davanti una prospettiva di 
espansione. Siamo entrati in Euro¬ 
pa in condizioni congiunturali buo¬ 
ne, ora si tratta di creare le buone 
condizioni strutturali. Vi chiedo 
una grande operazione fiducia non 
per il governo ma per il Sud e uno 
sforzo comune sull'innovazione: è 
qui che ci giochiamo il modo di sta- 


Gli stranieri 
fanno ricco 
il Nord Est 

Gli investitori esteri 
prediligono di gran lunga il 
Nord Italia rispetto al 
Mezzogiorno. L'ennesima 
conferma viene da un 
rapporto del Cnel 
sull'internazionalizzazione 
della nostra industria nel 
biennio ‘ 96 - 97 . Secondo 
stime provvisorie, il Nord 
continua ad «ospitare» circa 
i quattro quinti dei totale 
degli investimenti diretti 
dall'estero. In particolare, è 
il Nord Est a fare la «parte 
del leone», a scapito del 
Nord Ovest mentre si 
riequilibra il rapporto tra 
Centro e Mezzogiorno. 
Assieme, queste due aree 
geografiche rappresentano 
appena il 10% del totale 
degli investimenti fatti dagli 
stranieri. 


re in Europa». Infine gli sgravi fisca¬ 
li. Con quella postilla per dire che si 
può ancora «limare». Per Fossa è 
troppo poco, ma non dispera: «Se lo 
stesso coraggio che ha avuto nel 
centrare i parametri di Maastricht, 
Prodi lo mettesse anche nell'affron¬ 
tare la questione fiscale...». 


Roberto Carollo 


Domani Fesecutivo della confederazione sindacale dopo la svolta della «Cosa bianca» 

Osi alla resa dei conti 

Morese sfida D'Antoni in nome dell'autonomia dal Centro 


Approvato in Commissione bilancio 

Agenzia per il Sud 
Il Senato vara un fondo 
di cinquanta miliardi 


ROMA. L'aria di resa dei conti spira 
oramai da qualche giorno, ma sol¬ 
tanto domani si saprà se il segretario 
e l'aggiunto della Cisl prenderanno 
strade diverse. Soltanto l'esecutivo 
convocato per giovedì, argomento 
la «Grande Cisl», darà la risposta al¬ 
la domanda: ma Sergio D'Antoni e 
Raffaele Morese continueranno 
questa convivenza durata sette anni 
o ancor prima della scadenza statu¬ 
taria (30 aprile '99) si divideranno a 
furor di sciabole? 

Lo scenario è di quelli che prean¬ 
nunciano contrapposizione vera. 
Se D'Antoni insisterà col suo Forum 
del sociale, col suo aggregato di «for¬ 
ze cristianamente ispirate» che va 
dalle Adi alla Compagnia delle 
Opere, dalla Confcooperative al 
Movimento Cristiano dei lavorato¬ 
ri. Se D'Antoni aggiungerà di voler 
dare una spinta «all'unità politica 
dei cattolici» dietro il quale i «mali¬ 
gni» hanno visto la «Cosa bianca»... 
Se così sarà, avrà il «no» del suo ag¬ 
giunto. Se proporrà di costituire una 
commissione che sondi il consiglio 
generale sul terzo mandato, senza 
preventivamente spiegare se e co¬ 
me vuole restare segretario della 
Cisl, Morese chiederà chiarezza. 
Perché, la «Grande Cisl» non si capi¬ 
sce cos'è, perché la «Grande Cisl», 
ostacola il sia pur lento processo di 
unità sindacale, perché la «Grande 
Cisl» assomiglia sempre più a un 
partito e sempre meno aun sindaca¬ 
to. 

Raffaele Morese chiederà chiarez¬ 
za anche a nome di una parte, forse 
minoritaria ma battagliera, della 
Cisl cui questa svolta d'antoniana 
non è piaciuta. Mugugna la Firn, i 
metalmeccanici, mugugnano i tori¬ 
nesi e i milanesi. Morese sa di non 
partire avvantaggiato, ma già dopo 
Napoli (sabato 23 maggio D'Antoni 
chiudendo un'assise con 1500 dele¬ 
gati cislini aveva parlato del Forum 
del sociale come luogo per far per far 
pesare di più nelle scelte della politi¬ 
ca la società civile) aveva fatto sape¬ 
re che «la Cisl non può trasformarsi 


E la minoranza Cgil 
va in cerca di unità 


Alternativa sindacale e Area dei comunisti, le due correnti di 
minoranza della Cgil, che svolgono una funzione di 
opposizione alla linea politica di Sergio Cofferati, intendono 
avviare un processo di unificazione, volto a costituire un'area 
programmatica «unitaria» e «nuova» rispetto agli schieramenti 
formalizzati nell'ultimo congresso della Cgil. Un'area che, 
hanno spiegato in una conferenza stampa Gian Paolo Patta e 
Ferruccio Danini, coordinatori nazionali delle due strutture, 
dovrà «rispondere in modo nuovo alla fase politico-sindacale 
che abbiamo di fronte, nonché ai rischi sempre più evidenti di 
mutazione della natura stessa del sindacato», favorendo 
insieme «la crescita di un più ampio schieramento di forze e 
sensibilità in grado di realizzare nella Cgil una più ampia 
sinistra sindacale». 


IL CASO 


Siglato al ministero del Lavoro un accordo versione «fast food 

Me Donalds, via al part-time flessibile 

I lavoratori potranno concordare periodicamente l'orario di lavoro. Anche l'azienda potrà variare i turni. 


in una cosa a metà strada tra il sinda¬ 
cato e il partito. Noi dobbiamo di¬ 
fendere la nostra autonomia». 

E D'Antoni? 11 segretario ha 
smentito a destra e a manca la sua 
intenzione di «buttarsi in politica», 
ha smentito con interviste e dichia¬ 
razioni pranzi e cene con Berlusconi 
e dintorni. 

Ha spiegato che il centro è roba da 
politici e che con i leader di maggio¬ 
ranza e opposizione lui parla soltan¬ 
to di materie sindacali, dalla concer¬ 
tazione alla legge sulla rappresen¬ 
tanza. Anzi il Forum sociale, nella 
sua idea, dovrebbe essere di pungo¬ 
lo alla politica e dovrebbe addirittu¬ 
ra aiutare l'unità sindacale. 

Alle buone intenzioni del segreta¬ 
rio della Cisl non sembrano credere 
le altre organizzazioni sindacali. In 
casa Cgil si guarda con preoccupa¬ 
zioni alle indicazioni che, da quel 
che resta della vecchia De, arrivano 
a D'Antoni. Buttiglione, per esem¬ 
pio, suggerisce al segretario della 
Cisl di rompere con la Cgil, di schie¬ 
rarsi in contrapposizione alla Cgil 
per «dare un nuovo strumento di 
rappresentanza che diventi un pun¬ 
to di riferimento politico». E in casa 
Uil si aspettano smentite alle troppe 
voci alimentate dalle dichiarazioni 
di D'Antoni. 

Si aspetta di sentire dall'esecutivo 
Cisl di domani un segretario che 
chiarisca definitivamente: mai pen¬ 
sato alla politica, mai deciso di but¬ 
tare a mare l'unità sindacale che po¬ 
trebbe essere seppellita dal Forum 
delle forze cristianamente ispirate. 

Occhi puntati sull'esecutivo Cisl 
e sui fatti. Che arriveranno domani, 
senza più indiscrezioni e pranzi for¬ 
se mai avvenuti. Ieri sera, per esem¬ 
pio, qualcuno ha provato a collega¬ 
re l'arrivo di Raffaele Morese a Palaz¬ 
zo Chigi con quanto sta avvenendo 
nel sindacato cattolico. Ufficial¬ 
mente si trattava di un incontro 
Morese-Parisi, argomento? Multi¬ 
medialità. 


Fernanda Alvaro 


ROMA. Per la Me Donald's il mini¬ 
stero del Lavoro ha studiato un part- 
time su misura, ma chissà se la «ver¬ 
sione fast food» darà impulso a uno 
strumento che in Italia stenta a decol¬ 
lare. Su richiesta della multinaziona¬ 
le dell'hamburger, il ministero ha in¬ 
dicato due possibilità per rendere più 
elastico il part-time senza modificare 
la quantità complessiva dell'orario: 
una è quella di concordare l’orario 
mese per mese o settimana per setti¬ 
mana con il lavoratore (il cui consen¬ 
so deve essere ottenuto in forma scrit¬ 
ta); la soluzione alternativa potrebbe 
essere quella che individua nella con¬ 
trattazione collettiva, anche azien¬ 
dale, lo stmmento della maggiore 
flessibilità. Questa contrattazione, 
cioè, potrebbe contenere clausole 


che prevedano una programmazio¬ 
ne flessibile dell'orario di lavoro. Ciò, 
in pratica, si traduce nella possibilità 
di richiesta, da parte del datore di la¬ 
voro, previo preavviso, di turni varia¬ 
bili, sempre per quanto riguarda «la 
sola collocazione temporale delle 
prestazioni lavorative». Il ministero 
del Lavoro lascia però al lavoratore la 
possibilità di ripensarci e cioè di tor¬ 
nare alla tradizionale versione di 
part-time dandone ovviamente 
preavviso all'azienda affinché questa 
possa organizzarsi. «Il part-time, co¬ 
munque utilizzato e comunque con¬ 
cordato - ha dichiarato il segretario 
confederale della Uil Adriano Musi - è 
un fatto positivo. Dobbiamo però 
constatare che tra le varie forme di 
flessibilità è la meno utilizzata: men- 


ROMA. Via libera dal Senato all'i¬ 
stituzione di un fondo per il finan¬ 
ziamento della nuova Agenzia per 
il Sud. La Commissione bilancio in 
sede deliberante ha approvato il 
disegno di legge che libera 12 mila 
miliardi per le aree depresse. All'in- 
terno del provvedimento è stata 
inserita, su proposta del presiden¬ 
te della commissione Romualdo 
Coviello e con il parere favorevole 
del governo, l'istituzione del fon¬ 
do per Sviluppo Italia. L'emenda¬ 
mento è stato approvato in Com¬ 
missione bilancio con una serie di 
modifiche rispetto al testo iniziale 
e con l'astensione del Polo e di Ri¬ 
fondazione comunista. Il fondo 
costituito si avvarrà di 50 miliardi 
per il 1998 mentre è stata rinviata 
alla prossima Finanziaria la que¬ 
stione dell'utilizzo delle plusva¬ 
lenze della privatizzazione di Tele¬ 
com. 


tre in Europa i rapporti di lavoro a 
tempo parziale sono circa il 24% del 
totale dei rapporti di lavoro, in Italia 
la percentuale è appena del 7-8%. 
Agli imprenditori il tempo parziale 
piace poco. Forse perché si tratta di 
assunzioni con carattere di stabilità, e 
le imprese preferiscono piuttosto fare 


PRECISAZIONE 
Per uno spiacevole errore, sul- 
YUnità di ieri, il nome del 
«reggente» della Consob Mar¬ 
co Onado è stato «trasforma¬ 
to» nel titolo in Marzio Oni- 
da. Ce ne scusiamo con i letto¬ 
ri e con l'interessato. 


Si tratta di un fondo rotativo 
(destinato appunto agli investi¬ 
menti pubblici) che servirà per la 
nuova Agenzia per il Sud, ma an¬ 
che - secondo la proposta presen¬ 
tata da Forza Italia - per le società di 
promozione per le aree depresse. Il 
presidente Coviello ha espresso un 
giudizio di «soddisfazione» e al 
tempo stesso di «rammarico per¬ 
ché Rifondazione comunista non 
ha preso in considerazione il rin¬ 
vio delle plusvalenze Telecom che 
è il recepimento della loro richie¬ 
sta». 

Nel momento in cui «il governo 
prende impegni con gli enti locali - 
ha tenuto a sottolineare alla fine il 
presidente Coviello - il Parlamen¬ 
to risponde approvando un fondo 
per finanziare le aree depresse ma 
anche gli strumenti per accelerare 
l'incentivazione di progetti in 
questa area». 


contratti di formazione lavoro». Per 
Musi «da parte della Confindustria 
c'è una obiezione ideologica» e la 
flessibilità che le aziende in realtà in¬ 
seguono è la libertà di licenziare». 
Quella pensata per la McDonald's, ri¬ 
corda W alter Cerieda, segretario con¬ 
federale della Cgil «è una variante 
che si aggiunge alle tante esistenti». 
«È vero - ha detto - che in Italia il lavo¬ 
ro a tempo parziale è poco diffuso, 
ma dal punto di vista delle modalità 
di utilizzo le esperienze sono tante, 
soprattutto nel commercio, dal part- 
time orizzontale, spalmato nella set¬ 
timana, e quello verticale, concen¬ 
trato in due o tre giorni». La cosa im¬ 
portante, per Cerfeda, è che le moda¬ 
lità del suo utilizzo «vengano decise 
azienda per azienda». 
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nel Mondo 


Attesi in Albania altri 3000 profughi. La Serbia annuncia il successo dell'operazione e invita la gente a rientrare 

Belgrado: «Annientati altri terroristi» 
Migliaia in fuga dai villaggi bruciati 

L'Alto commissariato Onu: nel Kosovo una replica della Bosnia 


La presidenza a Seguili, leader neogollista 

A Parigi nasce 
la Grande Destra 
contro Jospin 



Una madre con il piccolo a Pristina Y. Behrakis/Reuters 


pristina. «Abbiamo annientato un 
commando di terroristi». Belgrado 
annuncia il successo di un'altra ope¬ 
razione di bonifica nella zona di De¬ 
cani e Djakovica e invita la popola¬ 
zione a tornare a casa: non c'è niente 
da temere per chi non ha nulla a che 
vedere con i terroristi. L'agenzia uffi¬ 
ciale Tanjug parla di «un grande nu¬ 
mero» di guerriglieri separatisti ucci¬ 
si. Pecca di modestia il ministero del¬ 
l'interno della Serbia. I profughi che 
continuano ad arrivare in Albania 
descrivono uno scenario di guerra, 
villaggi rasi al suolo, migliaia di per¬ 
sone in fuga, un attacco massiccio 
con l'artiglieria pesante. L'addetto 
militare dell'ambasciata austriaca a 
Tirana dopo un sopralluogo lungo il 
confine tra l'Albania e il Kosovo rac¬ 
conta di villaggi ridotti in macerie. Il 
leader Rugova chiede all'Onu di im¬ 
porre una «no fly zone» nella regio¬ 
ne, bersagliata dagli elicotteri serbi. 
«Sembra che ci sia una vasta azione 
militare che forse colpisce qualche 
guerrigliero, ma essenzialmente 
prende di mira la popolazione civile - 
ha detto ieri Kris Janowski, portavoce 
dell'Acnur, l'Alto commissariato 
Onu per i rifugiati -. Ci sono persone 
che fuggono dal terrore, dai combat¬ 
timenti. È un déjà-vu, qualcosa che 
abbiamo visto in Bosnia». 

Già visto e non tanto tempo fa da 
aver già dimenticato. Già viste le on- 

Cento morti 
negli scontri 
tra etiopi 
ed eritrei 

I combattimenti di questi 
giorni tra truppe etiopiche 
ed eritree nelle zone di 
frontiera, hanno fatto oltre 
cento tra morti e feriti nei 
due ranghi. Lo sostengono 
le organizzazioni 
umanitarie che operano ad 
Addis Abeba. Domenica 
«seri scontri» sono 
avvenuti tra truppe di 
Addis Abeba e Asmara 
nelle zone di Aiga (185 
chilometri da Macallè, 
capitale del Tigrè) e 
Dalgedo (190 chilometri 
da Macallè) prima che 
l'esercito etiopico 
riprendesse controllo dei 
territori attaccati. Questa 
almeno la versione di Addis 
Abeba. «Vi sono parecchie 
centinaia di dispersi» - ha 
dichiarato da parte sua una 
fonte diplomatica araba. 
Secondo una fonte di Addis 
Abeba «una ventina di 
soldati eritrei sono stati 
fatti prigionieri 
dall'esercito etiopico». 
Combattimenti sporadici 
tra truppe eritree e forze 
etiopiche sono proseguiti 
nei dintorni di Alitena, 175 
chilometri a nordest di 
Macallè. Proseguono 
intanto i tentativi di 
mediazione. Patrick 
Mazimhacka, inviato del 
presidente ruandese 
Pasteur Bizimungu, si è 
mostrato ottimista ed ha 
affermato che «le due parti 
hanno manifestato la loro 
determinazione a risolvere 
il conflitto in maniera 
pacifica». 

Per il contenzioso tra i due 
Paesi, oltre a quella 
ruandese, sono in atto due 
mediazioni: una del 
presidente in carica 
dell'lgad, il presidente di 
Gibuti Hassan Gouled 
Aptidon, e un'altra degli 
Stati Uniti. E per questi 
ultimi è a Addis Abeba 
Susan Rice, vicesegretario 
di stato per l'Africa, 

«ritornata nella regione - 
afferma l'ambasciata Usa - 
perfacilitare una soluzione 
pacifica alla disputa di 
confine». Anche l'Italia sta 
intensificado i contatti con 
i due paesi. 


date di profughi che arrivano senza 
più niente e racconti che grondano 
orrore. Come quello di Hasime, 22 
anni, checonil viso sconvoltodal do¬ 
lore racconta alla Afp come ha soffo¬ 
cato il suo bambino di un anno men¬ 
tre fuggiva con un gruppo di kosova- 
ri: piangeva, le hanno intimato di far¬ 
lo tacere per paura dei serbi, lei gli ha 
messo la mano sulla bocca. Poi il pic- 
colononrespiravapiù. 

Sono già tremila i profughi arrivati 
in Albania. Molti hanno ferite da ar¬ 
ma da fuoco, altri i segni delle ustioni: 
i serbi hanno incendiato le case. Tira¬ 
na ha richiamato i riservisti per far 
fronte all'emergenza. Nei prossimi 
giorni sono attesi altri 3000 profughi, 
secondo il responsabile locale dell'O- 
sce. Ma il numero sembra destinato a 
crescere. Migliaia di persone, fuggite 
da precedenti combattimenti si sa¬ 
rebbero trovate nei due paesi rasi al 
suolo dalla polizia serba durante l'ul¬ 
timo sanguinoso fine settimana, Ju- 
nik e Decani, paragonata quest'ulti- 
ma dal quotidiano di Pristina «Bu- 
jku» alla città-martire di Vukovar. 
«Tutta la popolazione albanese di 
questi villaggi è fuggita. Non sappia¬ 
mo dove siano queste persone», am¬ 
mette l'Acnur. La polizia serba vieta 
l'accesso alle organizzazioni umani¬ 
tarie, le comunicazioni telefoniche 
sono interrotte, il «cordone sanita¬ 
rio» intorno al Kosovo occidentale è 


PARIGI. L'ombra di uno sciopero 
sui Mondiali di calcio. Non giocato¬ 
ri che rifiutino di calciare la palla, né 
tifosi pronti a disertare gli stadi, ma 
piloti dell'Air Trance, che minaccia¬ 
no di non volare più sino al 14 giu¬ 
gno prossimo, impedendo l'afflus- 
sointerrafranceseagranpartedegli 
appassionati in procinto di arrivare 
da tutti i paesi del mondo, e ostaco¬ 
lando i trasferimenti delle squadre 
da una all'altra delle dieci cittàin cui 
si disputeranno le partite. 

1 Mondiali iniziano mercoledì 
prossimo. I piloti si astengono dal 
lavoro già da tre giorni, epotrebbero 
continuare ad oltranza. Per fortuna, 
da ieri, ad oltranza anche si tratta. 
Un incontro fra ventisei sindacalisti 
e i sette massimi dirigenti della com¬ 
pagnia è iniziato ieri pomeriggio a 
Parigi, ed è proseguito nella notte. 
Presumibilmente si continuerà an¬ 
che quest'oggi. Per il negoziato è 
stato scelto un locale dell'aeroporto 
Charles De Gaulle. Sull'andamento 
delle discussioni sino a tarda ora 
non è trapelato praticamente nulla. 
«Se si vuole trovare un accordo ci 
vorrà molto tempo», si è limitato a 


P ROVATE A immaginare 
che effetto farebbe in Euro¬ 
pa un film che presentasse 
Hitler nelle vesti di un patriota 
idealista, anziché in quelle di 
guerrafondaio razzista e genoci- 
da. Trasferite ad oriente l'indi¬ 
gnazione che ne scaturirebbe 
presso l'opinione pubblica e avre¬ 
te un'idea approssimativa delle 
reazioni sollevate in Giappone 
da «Orgoglio, un momento fati¬ 
dico», un film del regista To- 
shiya Ito, dedicato alla vita di 
Hideki Tojo, primo ministro dal 
1941 al 1944, poi condannato a 
morte per crimini di guena. Un 
film che sta riscuotendo un note¬ 
vole successo di pubblico. 

Un'idea, ma un'idea approssi¬ 
mativa, dicevamo. Perche a dif¬ 
ferenza del Vecchio continente, 
in cui il senso di colpa per le ne¬ 
fandezze commesse dai nazifa¬ 
scisti prevale sui sentimenti re¬ 
vanscisti, nel paese del Sol levan¬ 
te esso convive con una diffusa 
incapacità ad aprire gli occhi di 
fiorite agli orrori della conquista 
imperialista del continente asia- 


strettissimo. E a Belgrado i leader del¬ 
la minoranza serba in Kosovo rilan¬ 
ciano, accusando i terroristi di aver 
espulso i serbi da 42 villaggi. 

Secondo il quotidiano «Bujku», vi¬ 
cino alla Lega democratica del Koso¬ 
vo guidata da Ibrahim Rugova, i lea¬ 
der della comunità albanese non sa¬ 


dire un portavoce dei piloti, che si 
oppongono al piano di ristruttura¬ 
zione dei salari predisposto dalla 
ditta. 

Prima delTinizio dell'incontro, 
un esponente sindacale ha sottoli¬ 
neato che i piloti « non si muo veran- 
no dalle loro posizioni iniziali», 
mentre il ministro dei trasportijean 
Claude Gayssot li ha ammoniti a 
«non tenere in ostaggio la Francia e 
la Coppa del mondo». Parole simili 
ha usato il co-presidente del comi¬ 
tato organizzatore dei Mondiali, 
Michel Platini. «Ci si può sempre la¬ 
mentare con il padrone, ma non è 
lecito prendere l'intero paese in 
ostaggio -ha detto l'ex-numero 10 
della Juventus-. Dobbiamo essere 
tutti solidali per lo svolgimento del 
Mondiale. All'estero l'immagine 
della Francia non è quella di una 
compagnia aerea». 

Così come era accaduto lunedì, 
anche ieri la stragrande maggioran¬ 
za dei voli è stata annullata: dal 65 
all'85 per cento, secondo che si trat¬ 
tasse di trasporti nazionali, interna¬ 
zionali o intercontinentali. Intanto 
sembra essersi radicata nel mondo 


tico perpetrata dai soldati giap¬ 
ponesi. Quegli orrori troppo spes¬ 
so vengono minimizzati come in¬ 
cidenti di percorso, il percorso 
dell'Armata giapponese per uni¬ 
ficare sotto la propria guida i po¬ 
poli asiatici dopo averli liberati 
dal colonialismo oppressore di 
Francia ed Inghilterra. 

Gli ambienti democratici co¬ 
munque si sono mobilitati nel 
denunciare il clamoroso falso 


rebbero disposti a partecipare ai col¬ 
loqui con la delegazione di Belgrado 
previsti per venerdì prossimo. Ma lo 
stesso Rugova - atteso oggi in Italia - 
ha posto come precondizione la so- 
spensionedei bombardamenti. 

Domani a Pristina è prevista una 
grande manifestazione per chiedere 


del lavoro francese la tentazione di 
« approfittare del mondiale ». Ieri si è 
astenuta dal lavoro una parte del 
personale di terra dell'aeroporto 
Charles de Gaulle -soprattutto gli 
addetti ai bagagli- mettendo in serie 
difficoltà le compagnie straniere 
che vi operano, le quali in alcuni ca¬ 
si in questi ultimi giorni hanno rad¬ 
doppiato i voli per Parigi. Si sono re¬ 
gistrati ritardi fino a tre ore. Nella 
stessa aerostazione gli addetti alle 
pulizie sono in sciopero da una set¬ 
timana. Chiedono un premio per il 
sovraccarico di lavoro anche i con¬ 
ducenti delle linee della metropoli- 
tana parigina che portano agli stadi. 
I vigili urbani hanno preannuncia¬ 
to a loro volta uno sciopero per il 16 
giugno. 

Lo sciopero dei piloti di Air France 
va già delineandosi come una delle 
più impopolari agitazioni sindacali 
degli ultimi anni. Critiche da parte 
della stampa, critiche dal mondo 
politico. Vi si scagliano contro tutti 
coloro che temono che il paese fac¬ 
cia una pessima figura dinanzi al 
mondo intero qualora l'agitazione 
dovesse in qualche modo interferi- 


storico. Un comitato compren¬ 
dente intellettuali di sinistra e i 
dipendenti stessi della casa pro¬ 
duttrice, la Toei, ha promosso 
varie manifestazioni pubbliche 
di condanna. Così pure l'Asso¬ 
ciazione giapponese delle donne 
vittime di violenze sessuali du¬ 
rante la guena. Critiche durissi¬ 
me ha espresso l'Associazione 
per gli scambi culturali fra Cina 
e Giappone: «Il film descrive in 


l'intervento della Nato. Ma senza 
l'autorizzazione di Belgrado, qualsia¬ 
si iniziativa dell'Alleanza Atlantica 
nel Kosovo equivarrebbe ad una di¬ 
chiarazione di guerra: la regione è 
parte integrante della Serbia, che ne 
ha schiacciato l'autonomia e si ostina 
a considerare l'intera questione co¬ 
me un problema interno. Il piano de¬ 
ciso la scorsa settimana dai ministri 
degli esteri della Nato prevede solo 
un «dispiegamento preventivo» lun¬ 
go la frontiera comune con l'Albania. 
Anche la Russia ieri ha ribadito la net¬ 
ta opposizione a qualsiasi intervento 
internazionale, sollecitando una so¬ 
luzione negoziale che tenga conto di 
una forte autonomia per il Kosovo. 

Il governo albanese, che finora ha 
mantenuto un basso profilo alli¬ 
neandosi alla linea di condotta del¬ 
l'Occidente favorevole alla sola auto¬ 
nomia, ha avvertito che le cose po¬ 
trebbero cambiare. 11 premier Fatos 
Nano ha parlato di «pulizia etnica» e 
di un popolo che ha imbracciato le 
armi per auto-difesa. 

Ed a quel popolo in armi, ai guerri¬ 
glieri dell'Uck, l'esercito di liberazio¬ 
ne del Kosovo, si è rivolto Adem De- 
maqi, leader radicale di Pristina chie¬ 
dendo di non colpire i civili serbi e di 
proseguire la lotta «con fermezza e 
con onore». È la prima volta che acca¬ 
de: finora i leader albanesi avevano 
negato persino l'esistenza dell'Uck. 


re con il regolare svolgimento dei 
campionati. Air France è il traspor¬ 
tatore ufficiale della Coppa del 
mondo e le trentadue rappresenta¬ 
tive calcistiche che vi partecipano si 
sono impegnate ad utilizzare i suoi 
aerei ( 160 voli speciali) durante tut¬ 
ta la durata della competizione. 11 
Comitato organizzatore si accollerà 
le spese. 

Ma cosa vogliono esattamente i 
piloti? Chiedono l'abolizione della 
doppia scala salariale, che divide la 
categoria in due gruppi. Si oppon¬ 
gono a una riduzione degli stipendi 
del quindici per cento circa, propo¬ 
sta dall'azienda, che in cambio sa¬ 
rebbe disposta a regalare ai dipen¬ 
denti certi quantitativi di azioni 
gratuite. Dal punto di vista dell'am¬ 
ministrazione l'insieme di questi 
provvedimenti permetterebbe di ri¬ 
sparmiare 500 milioni di franchi al¬ 
l'anno. Nel giustificare i tagli retri¬ 
butivi l'Air France mette in rilievo 
che i propri piloti guadagnano il 40 
per cento in più rispetto ai colleghi 
della British Airways equasiil20per 
cento rispetto ai piloti della Lu¬ 
fthansa. 


maniera equivoca l'invasione 
giapponese e dà l'impressione 
che il massacro di Nanchino sia 
una pura invenzione». A Nan¬ 
chino i soldati giapponesi uccise¬ 
ro, stuprarono e torturarono mi¬ 
gliaia di persone, ma nel film il 
protagonista, Tojo, afferma di 
non credere che i suoi uomini 
possano avere commesso nulla di 
simile. 

Il film è già stato visto da 330 
mila persone in meno di IO gior¬ 
ni. Se la gente ci vada per curiosi¬ 
tà, per adesione ideologica, o 
semplicemente perché molti bi¬ 
glietti vengono distribuiti gratis 
da un mecenate ultranazionali¬ 
sta, è un altro discorso. Presumi¬ 
bilmente nelle settimane prossi¬ 
me l'afflusso continuerà massic¬ 
cio, se non altro perché ci sono 
ancora almeno 600 mila omaggi 
in circolazione. 

Isao Nakamura, l'imprendito¬ 
re che vuole mandare i connazio¬ 
nali al cinema per imparare la 
storia così come a lui piacerebbe 
che si fosse svolta, non ha bada¬ 
to a spese. 


PARIGI. La destra francese ha scelto 
proprio il giorno in cui il Partito so¬ 
cialista festeggia il primo anno di go¬ 
verno di Lionel Jospin per tenere uffi¬ 
cialmente a battesimo l'annunciata 
«Alleanza per la Francia», con la qua¬ 
le spera di salvare il salvabile dopo 
una serie di scandali e conflitti inter¬ 
ni che hanno raffreddato il suo elet¬ 
torato. 

La nuova confederazione è stata 
fondata ufficialmente dalle tre for¬ 
mazioni dell'opposizione: il partito 
neogollista Rpr guidato da Philippe 
Seguin, al quale è affidata la presiden¬ 
za temporanea dell'Alleanza; il parti¬ 
to liberale Udf presieduto da Francois 
Leotard, e Democrazia liberale, di 
Alain Madelin, secessionista del- 
l'Udf. 

La decisione di dar vita ad una nuo- 
va organizzazione dell'opposizione 
era stata presa il 14 
maggio da Seguin e 
Leotard - il cui ruolo al¬ 
la testa dei rispettivi 
movimenti era ormai 
fortemente in discus¬ 
sione - per tentare di ri¬ 
mettere in sesto l'oppo¬ 
sizione dopo lo scanda¬ 
lo dei voti del Fronte 
nazionale a candidati 
di destra, alle regionali. 

L'Alleanza ha co¬ 
stretto ad uscire allo 
scoperto i fautori del¬ 
l'apertura a Le Pen, e ha 
impedito ad Alain Ma¬ 
delin e ai suoi seguaci di 
Democrazia liberale di 
andarsene per la loro 
strada. Pena l'isolamento, Madelin, 
che a suo tempo aveva approvato la 
decisione di alcuni dei suoi di accetta¬ 
re i voti del Fronte nazionale per con¬ 
quistare qualche presidenza regiona¬ 
le, si è trovato costretto ad aderire al¬ 
l'Alleanza e quindi al protocollo d'ac¬ 
cordo in cui Seguin e Leotard sanci¬ 
scono il «rifiuto di ogni compromes¬ 
so con l'estremismo», cioè la «mano 
tesa» offerta da Le Pen. 

«Alliance pour la France» è anche 
una carta estrema da giocare per Se¬ 
guin e Leotard: il primo per migliora¬ 
re i rapporti con l'Eliseo che si stanno 
deteriorando, il secondo perché la 
confederazione liberale da lui guida¬ 
ta con l'uscita di Madelin è ormai allo 
sbando. Entrambi hanno dovuto ri¬ 
nunciare a posizioni ribadite in più 
occasioni poco tempo prima, e accet¬ 
tare quella che è la priorità dell«Al- 


La segreteria nazionale della Fiom-Cgil 
esprime il suo alfetto a Francesco Ferrara per 
la scomparsa del 

PADRE 

Roma, 3 giugno 1998 

Oreste e Carmela Massari sono affettuosa¬ 
mente vicini al caro amico Giovanni Doniga- 
glia presidente della Cooperativa Costruttori 
ai Argenta per la perdita del padre 

OTTORINO 

Roma, 3 giugno 1998 

I compagni della Federazione provinciale 
del Pds di Pesaro e Urbino sono vicini alla fa¬ 
miglia per la perdita del carocompagno 

GIUSEPPE BRISIGOTTI 

Pesaro, 3 giugno 1998 

Fausto, Maria e Massimiliano sono vicini alla 
famiglia di Giovanni perla perdita del padre 

OTTORINO DONIGAGLIA 

e partecipano alsuo dolore. 

Roma, 3 giugno 1998 


Rance » : creare una piattaforma di go¬ 
verno comune e arrivare alle elezioni 
europee del prossimo anno e alle legi¬ 
slative del 2002 con candidati comu¬ 
ni capaci di attirare i voti della destra 
antiestremista e dell'ala più a sinistra 
dell'opposizione per evitarne «slitta¬ 
menti a sinistra». Pensare che ai pri¬ 
mi di maggio Leotard aveva detto al 
«Figaro»: «Quando c'è una lista co¬ 
mune o una candidatura comune 
una parte del messaggio è perduta». E 
Seguin neppure tre mesi fa aveva di¬ 
chiarato: «Siaben chiaro, noi rifiutia¬ 
mo qualunque strategia del minimo 
comune denominatore». 

È toccato proprio al 55enne leader 
del partito neogollista la poltrona di 
presidente della neonata formazio¬ 
ne. Capo indiscusso della sinistra del 
principale partito dell'opposizione, 
di cui ha assunto la presidenza nel lu¬ 
glio 1997 dopo la di¬ 
sfatta della destra alle 
legislative, è teorico di 
un «socialgollismo» 
che vuole coniugare il 
senso della nazione 
ereditato dal generale 
De Gaulle con un libe¬ 
ralismo dal volto uma¬ 
no. Ex euroscettico 
pentito - nel 1992 votò 
no al referendum per 
Maastricht, che fu poi 
ratificato in Francia 
con un risicato 51% - 
ha osteggiato calda¬ 
mente i tentativi di 
escludere l'Italia dal¬ 
l'Euro. Oggi anche lui 
sostiene che il grande 
progetto europeo non può essere ri¬ 
dotto ad un calcolo da ragionieri, nel¬ 
la sua Europa occupazione e solida¬ 
rietà devono essere anteposte a per¬ 
centuali e statistiche. 

Sindaco di Epinal dal 1983, presi¬ 
dente dell'Assemblea nazionale per 
anni, due matrimoni, quattro figli, 
Seguin è dotato di intelligenza politi¬ 
ca e di un dinamismo sorprendente 
malgrado la mole da giocatore di ru¬ 
gby. Primo ministro mancato - era 
stato designato da Chirac alla poltro¬ 
na di Palazzo Matignon al posto del 
suo acerrimo nemico Alain Juppè, 
ma ha dovuto cederla al socialista 
Lionel Jospin - ha il privilegio di pran¬ 
zare con il capo dello Stato ogni mar¬ 
tedì. Per gli elettori di centrodestra sa¬ 
rebbe il premier ideale, secondo i son¬ 
daggi, ma trova estimatori anche a si¬ 
nistra. 


Ad esequie avvenute, il marito Ivano Cipria- 
ni, i figli Liù e Furio, i nipoti AlessandraeFran- 
cesco, assieme a Silvia e Mauro danno l’an¬ 
nuncio della morte di 

MARIA LUISA FAGIOLI 
(CHIFFONNETTE) 

compagna e insegnante generosa, traduttri¬ 
ce e scrittrice esemplare, studiosa tenace, 
moglie dolcissima e madre ammirevole. 
Roma, 3 giugno 1998 


Giancarlo Bosetti si unisce al dolore di Ivano 
Cipriani nel momento doloroso della scom- 
parsadellacompagna 

MARIA LUISA FAGIOLI 

Roma, 3 giugno 1998 


I compagni ed amici del Consiglio di Unione 
Nizza-Lingotto si uniscono commossi al do¬ 
lore di Rita Palumbo per la perdita del suo 
adorato 

PAPÀ 

Torino, 3 giugno 1998 


Nel primo anniversario della morte di 

ENZO GIORGETTI 

lafamiglia. 

Grosseto, 3 giugno 1998 


Leggerezza e Tecnologia 



TRY RIM. 

Indeformabile, ^ 

protetto da due brevetti internazionali. 
Un unico filo in acciaio senza saldature. 
Semplicemente ultralegge no. 


1 


Nella capitale anche il personale di terra e gli addetti alle pulizie si sono astenuti dal lavoro 

I piloti non cedono, Francia paralizzata 
Si tratta ad oltranza per salvare i Mondiali 

Si diffonde la «febbre degli scioperi», aeroporti nel caos 


IL CASO 

Al cinema Tokyo si scopre revisionista 


GABRIEL BERTINETTO 
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la Crisi delle ferrovie 


l'Unità 



Mercoledì 3 giugno 1998 



Varato un piano in quattro punti per la sicurezza, ma Temergenza non finirà prima del Giubileo. È di 7.000 miliardi il «buco» di bilancio 

«Un ritardo intollerabile» 

Demattè e Cimoli si scusano: «Non è sfortuna» 


ROMA. Un merito, magari solo 
quello, Giancarlo Cimoli e Claudio 
Demattè stavolta ce l'hanno. Am¬ 
ministratore delegato e presidente 
delle Ferrovie hanno avuto il corag¬ 
gio di convocare i gionalisti, offrirsi 
come due San Sebastiano a mani al¬ 
zate e ammettere che il ritardo nel 
soccorrere l'Etr bloccato sabato in 
galleria da un guasto alla rete elettri¬ 
ca, è stato intollerabile. Che non è 
stata sfortuna ma una chiara diffi¬ 
coltà organizzativa, che la macchi- 
nanonèallenataa reagire con pron¬ 
tezza, che sono stati predisposti in¬ 
terventi d'urgenza perché non si ri¬ 
petano casi analoghi. E hanno rac¬ 
contato, minuto per minuto, per¬ 
ché il locomotore di 
soccorso ha impiegato 
tre ore e cinquanta mi¬ 
nuti per trainare il tre¬ 
no fuori dalla galleria 
anziché le due ore pre¬ 
viste. Si è discusso poi 
di bilancio e di innal¬ 
zamento delle tariffe e 
sia Cimoli che Demat¬ 
tè hanno confermato 
all'unisono che non si 
dimetteranno. 

Il primo a interveni¬ 
re è stato il presidente. 

«Ci sono i segni - ha 
esordito - di un mo¬ 
mento di grande diffi¬ 
coltà, con incidenti e guasti che si 
susseguono. Dobbiamo avere il co¬ 
raggio di guardare in faccia la realtà 
sapendo che ci troviamo a fronteg¬ 
giare una situazione di degrado per i 
mancati interventi di manutenzio¬ 
ne accumulati negli anni. Saremo 
costretti a gestire situazioni come 
quella di sabato per un certo perio¬ 
do di tempo: avere la piena consa¬ 
pevolezza del problema è un buon 
punto di partenza». Ecco perché va 
data massima priorità alla sicurezza 
dei passeggeri e alla capacità di in¬ 
tervento rapido in caso di guasti. 

Giancarlo Cimoli ha poi ripercor¬ 


so minuto per minuto la dinamica 
dei soccorsi e ha spiegato che: «I fat¬ 
tori principali del ritardo sono stati 
due. Il gancio per il locomotore die¬ 
sel che non si trovava e l'ordine al 
macchinista di non partire senza 
averne prima trovato uno». I ganci 
sull'Etr 500 sono due, uno nel lomo- 
tore di testa, uno in quello di coda: 
in questo caso erano entrambi, in¬ 
spiegabilmente, nel locomotore di 
coda. L'altro disguido, umano, è na¬ 
to dall'aver impartito un ordine er¬ 
rato: il macchinista doveva comun¬ 
que partire perché il gancio si sareb¬ 
be trovato. L'inchiesta interna delle 
Fs si conclude oggi e l'amministra¬ 
tore delegato ha garantito che sa¬ 


ranno presi provvedimenti nei con¬ 
fronti di chi ha sbagliato. «Non stia¬ 
mo cercando capri espiatori - ha 
precisato - piuttosto stiamo pren¬ 
dendo provvedimenti operativi e 
gestionali immediati per evitare il 
ripetersi di casi simili ». 

Cimoli ha elencato quattro tipi di 
intervento messi in cantiere. «Stia¬ 
mo predisponendo un certo nume¬ 
ro di locomotori in punti strategici 
della direttissima, ovvero la Torino- 
Napoli - ha spiegato l'amministra¬ 
tore delegato - con due macchinisti 
in servizio, ventiquattro ore su ven¬ 
tiquattro. Una sorta di ambulanze 



Il presidente 

«No, non ho mai 
pensato alle 
dimissioni. 
Comunque da 
parte dei vertici 
aziendali c'è il 
pieno controllo 
della situazione» 


sempre allertate che possono parti¬ 
re nel giro di pochi minuti». Questo 
servizio di «pronto soccorso» sarà 
completato entro luglio e costerà 
una decina di miliardi. Poi si dote¬ 
ranno gli Etr 500 di luci notturne 
per evitare il buio totale e si aumen¬ 
terà la potenza delle pile di emer¬ 
genza perché durino tre ore anziché 
le due attuali. Anche se, una giorna¬ 
lista che sabato era sul treno ha so¬ 
stenuto che la luce se n'è andata do¬ 
po mezz'ora. Si sta poi collaudando 
un sistema di salvataggio tra treni 
gemelli: un altro Etr che soccorre 
l'Etr in panne. Infine si appronte¬ 
ranno passerelle (è il sistema usato 
in Francia) per trasbodare i passeg¬ 
geri da un Etr a un altro 
di soccorso, affiancato 
al treno fermo. 

Mauro Moretti, re¬ 
sponsabile dell'Asa 
Rete, ha confermato 
che il 23 maggio sono 
partiti i primi lavori di 
manutenzione straor¬ 
dinaria per tamponare 
il degrado della rete. Il 
progetto complessivo, 
che prevede una se¬ 
conda fase di sostitu¬ 
zione vera e propria 
dei binari e della linee 
elettriche, avrà una 
durata di tre anni e im¬ 
piegherà tremila miliardi di investi¬ 
menti. «Prendiamo il caso dell'iso¬ 
latore, all'origine del disservizio di 
sabato. In alcune tratte gli isolatori 
sono alla fine della loro vita media. 
Li stiamo cambiando tutti», ha spie¬ 
gato. Il programma sarà completato 
entro il Giubileo, anno cruciale per i 
treni italiani. Si torna alle conside¬ 
razioni iniziali di Demattè: le man¬ 
cate manutenzioni hanno prodot¬ 
to un logorìo tale della rete, che sia¬ 
mo a un punto di caduta rapido. 

Sia il presidente che l'ammini¬ 
stratore delegato hanno chiesto 
l'aumento delle tariffe per avvici¬ 



narle a quelle medie europee. Come 
si può chiedere agli italiani di pagare 
di più per un servizio pessimo? «La 
nostra qualità - ha replicato Demat¬ 
tè - non è affatto bassa. Andate a ve¬ 
dere i treni inglesi: il rapporto quali¬ 
tà-prezzo torna. Comunque è giu¬ 
sto far pagare di più il servizio agli 
utenti piuttosto che lasciarlo sulle 
spalle di tutti i contribuenti». Sul bi¬ 
lancio il presidente ha spiegato che 
è pronto al 95%, e che la perdita sarà 
attorno ai 7mila miliardi: «I risultati 
della gestione sono in linea, abbia¬ 
mo un passivo più alto del previsto 
perché lo stato ci ha drasticamente 
ridotto il contributo». 

Demattè ha anche annunciato 


Il manager 

«Chiediamo 
l'aumento delle 
tariffe per 
avvicinarci alle 
medie europee. 
La nostra qualità 
non è affatto 
bassa» 


un protocollo di lavoro con le asso¬ 
ciazioni dei consumatori per ri¬ 
spondere in modo forte ed energico 
alle richieste dei clienti: «Le loro cri¬ 
tiche ci aiuteranno a migliorare». E 
ha concluso dicendo che «bisogna 
alzare il tiro. Serve una seria riforma 
del sistema ferroviario e la ridefini¬ 
zione dei rapporti tra le ferrovie e i 
vari nuclei istituzionali». Nella sera¬ 
ta di ieri si è tenuto un incontro tra i 
membri di maggioranza della Com¬ 
missione trasporti ed esponenti del 
governo. 

Mo. Pi. 


Ore 15,55 



IL GUASTO ALL'ETR 

L'Etr 550 urta appena fuori da una galleria un isolatore 
che penzolava, fatto cadere dal treno precedente che 
non era un Etr. Il treno va in frenata automatica e si 
ferma con la coda a 400m da fine galleria. 

Dopo aver espletato le procedure previste e nei tempi 


Ore 16,10 dovuti i due macchinist 
gestione della rete per 
il soccorso. In trenta m 



segnalano il guasto all'Ufficio 
I tratto interessato e chiedono 
nuti viene approntata una 
locomotiva diesel (perché la linea elettrica è fuori uso) 
con due macchinisti. 


Ore 16,45 La locomotiva è pronta a partire. Nel frattempo però il 
macchinista dell'etr comunica che non si riesce a 
trovare il gancio per attaccare il locomore. 

La locomotiva di riserva viene fermata. 



Ore 17,30 



Ore 18,25 



Ore 19,00 



Ore 19,46 


I macchinisti comunicano di aver trovato entrambi 
i ganci di cui è dotato l'Etr nel locomotore di coda 
(anziché uno davanti e uno dietro come previsto). 
A quel punto il locomotore di soccorso parte. 


Il locomotore si affianca al treno fermo sotto la 
galleria, controlla il guasto e valuta la situazione. 
Poi proesgue per la stazione S.Oreste dove si gira. 


Cominciano le operazioni di soccorso vere e proprie. 


il treno è fuori dalla galleria. 

Anziché le 2,30 ore previste ne sono occorse 3,50. 


COFFERATI 


«Tutto ciò 
non ci lascia 
tranquilli» 



ROMA. «Quello che è successo in 
questi giorni nei trasporti non ci la¬ 
scia tranquilli». Lo ha detto ieri il se¬ 
gretario della Cgil, Sergio Cofferati, 
all'indomani della nuova bufera che 
si è abbattuta sulle Ferrovie dello Sta¬ 
to, colpita da un'altra serie di inci¬ 
denti: i passeggeri bloccati per 4 ore 
sotto una galleria alle porte di Roma, 
il blocco della direttissima Roma Fi¬ 
renze per la caduta di un cavo elettri¬ 
co e il principio d'incendio che getta¬ 
to il panico tra i viaggiatori dell'e¬ 
spresso Milano-Reggio-Calabria. 

Poche le parole dedicate alla sicu¬ 
rezza dei trasporti. «Fatti come gli in¬ 
cidenti nelle Ferrovie dello Stato - ha 
sottolineato Cofferati - la dicono lun¬ 
ga sull'efficienza di questi servizi». Il 
segretario della Cgil ha fatto queste 
dichiarazioni nel suo intervento con¬ 
clusivo nel corso di un'assemblea dei 
quadri della pubblica amministra¬ 
zione. 


LO SCENARIO 


Impopolare; ma si farà 
Patimento delle tariffe 


La grande riforma e la «minaccia» degli stranieri 



ROMA. Ci sono due parole chiave 
che rimbalzano tra le stanze di via 
XX settembre, sede del Ministero 
del Tesoro, e le stanze di Piazza della 
Croce Rossa, sede delle Ferrovie del¬ 
lo Stato. Sono «quotidianità» e 
«grande riforma». Se chiedi al Teso¬ 
ro, l'azionista, cosa si deve fare per 
uscire dall'impasse in cui versano le 
Fs, ti rispondono: «Attenzione alla 
quotidianità e messa a punto di una 
grande riforma». La stessa risposta, 
con le stesse parole (o quasi), l'ha da¬ 
ta ieri il presidente delle Ferrovie, 
Claudio Demattè, quando ha spie¬ 
gato che «bisogna avere il coraggio 
di guardare in faccia le difficoltà del¬ 
l'oggi e reagire all'emergenza» e 
che, contemporaneamente, si deve 
«alzare il tiro e preparare una seria ri¬ 
forma del sistema ferroviario, ridefi¬ 
nendo i rapporti tra l'ente Ferrovie 
Spa e i vari nuclei isti¬ 
tuzionali». 

Qual è la strategia 
che informa queste 
due parole d'ordine? 

La consapevolezza 
che non si possono 
più rimandare lavori 
di manutenzione e di 
messa in sicurezza del 
sistema che garanti¬ 
scano i passeggeri dal 
rischio «incidenti» e 
dal rischio «guasti». 

Che bisogna ammo¬ 
dernare velocemente 
Tesistente, perché l'in- 
vecchiamento e il lo¬ 
gorìo (così l'ha definito Demattè) 
dei nostri binari, delle nostre linee 
elettriche, di parte dei nostri treni è 
allivello di guardia. 

Ma anche che, allo stesso tempo, 
se non si vuole rimanere prigionieri 
dello stillicidio quotidiano di dis¬ 
servizi e ritardi, bisogna disegnare 
l'assetto delle ferrovie del futuro. 
Pena, in caso contrario, e questo 
l'ha spiegato bene Tamministratore 
delegato Giancarlo Cimoli, l'arrivo 


in Italia delle ferrovie straniere. È 
questa la vera sfida che si gioca sui 
binari: o si sarà in grado, nel medio 
periodo, di reggere la concorrenza 
europea o si soccomberà. 

E allora cos'è questa riforma da 
varare in tempi brevi? L'accelerazio¬ 
ne del processo di societarizzazione 
dell'azienda che è già stato delinea¬ 
to con il recepimento delle direttive 
europee. O almeno la sua compiuta 
formulazione. Non è un caso che le 
Fs abbiano chiamato la società di 
consulenza che ha ristrutturato le 
ferrovie tedesche, per farle analizza¬ 
re il caso italiano e aiutarli a definire 
l'assetto dell'azienda per gli anni 
Duemila. Il primo passo, che si con¬ 
cluderà entro luglio, è la cosidetta 
«divisionalizzazione», ovvero la se¬ 
parazione contabile tra infrastrut¬ 
ture e servizio di trasporto. Il passo 
successivo è la costitu¬ 
zione di due società di¬ 
stinte, di cui una, quel¬ 
la di servizio, può esse¬ 
re ulteriormente sezio¬ 
nata. Da gennaio '99 il 
trasporto locale e regio¬ 
nale passa in carico alle 
regioni che, stipulando 
contratti di servizio 
con le Fs, decideranno 
quanti e quali treni far 
circolare. A quel punto 
si può costituire una so¬ 
cietà autonoma per la 
gestione del trasporto 
merci, e il presidente 
delTAntitrust, Giusep¬ 
pe Tesauro, ha spiegato che ci sono 
le condizioni (tra cui l'accordo con 
le ferrovie svizzere) per andare in 
mare aperto, ovvero nel libero mer¬ 
cato, in tempi stretti. Infine i treni 
passeggeri a media e lunga percor¬ 
renza possono, a loro volta, viaggia¬ 
re autonomamente e andare prima 
in pareggio e poi in utile (come di¬ 
mostrano anche le analisi del Cipe). 

Per fare tutto ciò serve una conta¬ 
bilità industriale attendibile (che 


sarà pronta per fine anno), cioè divi¬ 
sa per centri di costo, per sapere cosa 
resterà comunque in perdita e cosa 
invece può andare sul mercato e re¬ 
starci. Solo la trasparenza consenti¬ 
rà di individuare i punti di crisi e i 
punti di forza del sistema. In questo 
quadro la politica delle tariffe risulta 
decisiva: non è un caso che sia dal 
Tesoro sia dalle Fs (per bocca di De¬ 
mattè e Cimoli) se ne chieda a gran 
voce l'adeguamento. Perché la leva 


tariffaria è parte integrante del pro¬ 
cesso di riorganizzazione e liberaliz¬ 
zazione delle ferrovie italiane, che 
in quanto a costo dei biglietti sono 
ferme a un terzo di quelli tedeschi e 
alla metà di quelli francesi. 

Per il momento siamo allo studio 
e all'analisi. Ma la «riforma» va dise¬ 
gnata al più presto per uscire dall'e¬ 
mergenza della «quotidianità». 


Morena Pivetti 


Priorità 

Quotidianità. 
Ma anche 
puntare sul 
futuro, per non 
restare 

prigionieri dello 
stillicidio degli 
incidenti 


ROMA. Ancora un incidente 
sulla Roma-Orte. Ieri mattina è 
deragliato una carrozza di un 
treno merci nella stazione di 
Monterotondo scalo. Nessun 
danno a passeggeri o a cose. Il 
deragliamento si è verificato 
sulla linea interregionale, cosid¬ 
detta «lenta», cioè quella alter¬ 
nativa alla direttissima. La cir¬ 
colazione è rimasta bloccata su 
un solo binario e i convogli in 
transito hanno viaggiato in modo alternato per 
30 minuti. 

Secondo la polizia ferroviaria, si è trattato dello 
sviamento dell'ultima carrozza del merci. A causa 
di una «piccola manovra errata», che è stata com¬ 
piuta per dare precedenza ad un treno passeggeri: 
il vagone si sarebbe immesso su binari diversi da 
quelli previsti e sui quali era il resto del convoglio. 


Traffico ferroviario bloccato per 
oltre un'ora, invece, nei pressi 
della stazione di Senigallia, di¬ 
rezione Nord. Un artigiano di 41 
anni, originario di Fano, è stato 
travolto alle 14.04 di ieri dal tre¬ 
no regionale 12006 Ancona-Ra- 
venna, poco prima dell'ingresso 
nella stazione di Senigallia. Gli 
investigatori hanno trovato nel¬ 
la sua auto un biglietto in cui 
l'uomo chiede scusa per il gesto 
suicida, dicendosi soprattutto dispiaciuto per la 
figlia di soli otto anni. 

Il treno è rimasto fermo per oltre un'ora ed è stato 
fatto ripartire dopo l'autorizzazione del magistra¬ 
to alla rimozione della salma. Sulla vicenda inda¬ 
ga la procura di Ancona. Il traffico ferroviario, co¬ 
munque, ha subito rallentamenti e lungo la tratta 
si sono registrati dei ritardi di un'ora. 


LA SERIE NERA 


Un merci 
deraglia 
vicino Roma 


la Fit Cisl accusa: «Inadeguati e costosissimi: 40 miliardi a convoglio» 

«Che spreco quei supertreni» 

«Nel biennio '90-'91 furono acquistati dietro pressione delle grandi fabbriche». 


MILANO. Ferrovie, una via crucis in¬ 
finita. Anche ieri mattina c'è stato un 
guaio. Il convoglio 1654 proveniente 
da Reggio Calabria e diretto a Milano 
è arrivato nel capoluogo lombardo 
alle 13.42 invece che all'orario previ¬ 
sto, le 10.14. Quasi tre ore e mezzo di 
ritardo per una non meglio precisata 
«avaria alla motrice». E s'alzano, an¬ 
cora una volta, i toni delle polemi¬ 
che. Ieri la Fit Cisl lombarda ha repli¬ 
cato alle accuse lanciate dal presiden¬ 
te Fs, Demattè, che aveva parlato di 
corresponsabilità sindacali nella ge¬ 
stione delle Ferrovie dello Stato. «Per 
quanto riguarda Pendolini ed Euro- 
star - denuncia Dario Balotta, segreta¬ 
rio regionale della Fit Cisl - Demattè si 
sbaglia di grosso. Nel '90 e nel '91 era¬ 
vamo contrari agli ordini di materia¬ 
le rotabile fatti frettolosamente pri¬ 
ma dell’entrata in vigore delle norme 
comunitarie che vincolavano le 
commesse a gare internazionali. Per 
salvare le aziende italiane dalla peri¬ 
colosa concorrenza straniera, la dire¬ 
zione delle Ferrovie dello Stato, sotto 
la pressione delle principali fabbri¬ 
che del settore - Fiat, Breda, Ansaldo, 
Firema - e del Parlamento, fece ordi¬ 
nativi per circa 8 mila miliardi incen¬ 
trati sui treni superveloci» le cui ca¬ 
ratteristiche «non rispondevano a 
nessuna strategia commerciale delle 


FS». Risultato: secondo il sindacato 
gli Etr 500, in queste condizioni, non 
sono per nulla più veloci degli altri 
ma costano ugualmente 40 miliardi a 
convoglio. 

Il guaio è, secondo la Cisl, che i «su¬ 
pertreni» sono stati progettati per es¬ 
sere utilizzaticonlineebendiverse da 
quelle a nostra disposizione, ormai 
vecchie e comunque inadatte. Gli Etr 
500 e i loro «fratelli minori», dunque, 
«non possono viaggiare alle velocità 
previste: inoltre sono costosi e pieni 
di difetti». Insomma, è stato acqui¬ 
stato materiale inadeguato mentre, 
per buona misura, «si sono applicati 
contratti capestro a favore delle ditte: 
tutti i difetti via via riscontrati sui tre¬ 
ni e l'aumento dei costi conseguenti 
sono stati pagati dallo Stato e dai con¬ 
tribuenti». E ancora due settimane fa 
Tamministratore delegato delle Fs, 
Cimoli, aveva sostenuto che il rilan¬ 
cio delle ferrovie passa dalTarrivo di 
nuovi Eurostar. Esattamente l'oppo¬ 
sto di quanto il sindacato sostiene da 
anni, aggiunge Balotta e cioè «svilup¬ 
pare il trasporto locale e per le brevi 
distanze, invece di tagliare tutto il ta¬ 
gliabile». 

Per quanto riguarda l'Etr 500 (29 
treni in circolazione, 31 ordinati) 
Francesco Ferrante, rappresentante 
dei macchinisti Fs, ha denunciato 


che fino ad oggi solo 3 Eurostar han¬ 
no superato le prove di collaudo (10 
mila km percorsi senza avarie) e che 
gli altri 26 «viaggiano anche senza 
collaudo». E ancora: mancano i pezzi 
di ricambio che, in caso di guasto, 
vengono smontati da un altro treno 
mentre l'Etr 500, progettato per fun¬ 
zionare a 25 mila volt di tensione vie¬ 
ne adattato a 3 mila per la rete italia¬ 
na, con conseguente calo delle pre¬ 
stazioni e i ben noti problemi di com¬ 
patibilità con la rete aerea di alimen¬ 
tazione. L'elenco delle magagne del 
«supertreno» fornito dal sindacato è 
impressionante: i riduttori fra moto¬ 
re e giunti che si rompono con fre¬ 
quenza preoccupante; guasti a porte, 
climatizzazione e bagni. Dulcis in 
fundo il problema delle pompe del¬ 
l'olio che perdono provocando la 
rottura degli ammortizzatori. Pare 
infatti che le sospensioni degli Etr 
500 di tanto in tanto si spacchino con 
il rischio di finire sui binari e di far de¬ 
ragliare il convoglio. Ma, invece di 
apportare al componente difettoso le 
modifiche necessarie, si è pensato be¬ 
ne di agganciare ad un cavo tutte le 
sospensioni degli Etr. Almeno, quan¬ 
do si spezzano, non finiscono fra le 
ruote dei treni in corsa. 


Elio Spada 
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21:28:04 06/02/98 


FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze .6690735. 

C.so Magenta, 96: piazzale Ba¬ 
racca 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2 .48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S.Gottardo 1 ...89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.29513320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 


+ 


M iili iCif 

Vinci migliaia di premi nei 
supermercati 
COOP LOMBARDIA■ 

Fino all * 11 luglio- 

V_21 __ J 


TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,via Sabaudia ....6767 

EMERGENZE 

Polizia.113 

Questura.22.261 

Carabinieri.112-62.761 

Vigili delfuoco.115-34.999 




Vigili Urbani. 

.77.271 

Polizia Stradale. 

.326.781 

Ambulanze. 

.118 

Croce Rossa. 

.3883 

Centro Antiveleni. 

..6610.1029 

Centro Ustioni. 

..6444.2625 

Guardia Medica. .. 

.34567 

Guardia Ostetrica 


Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOS ANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.5513748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


I burocrati contro rhandicap 


Spallucce istituzionali di fronte al 
caso sollevato dalla madre del giova¬ 
ne P. W., sedicenne affetto da sindro¬ 
me di Down escluso dalla scuola spe¬ 
ciale di formazione professionale che 
frequenta da un anno perché ritenu¬ 
to non idoneo all'inserimento lavo¬ 
rativo. Ma la vicenda arriva all'atten¬ 
zione del parlamento attraverso l'in¬ 
terrogazione presentata dall'onore¬ 
vole Carlo Stelluti, mentre la Regione 
ordina un'ispezione nella scuola. 

A distanza da pochi giorni dagli ap¬ 
pelli dealla signora Antonia C. affin¬ 
ché suo figlio non venisse escluso dal 
corso di formazione al termine del 
primo anno, arrivano le prime rispo¬ 
ste. Che non brillano per sensibilità e 
presa di coscienza della vicenda uma¬ 
na che, come spesso accade, si cela 
dietro a un caso particolare sollevato 
pubblicamente. 11 Consorzio Nord 
per la formazione professionale e l'e¬ 
ducazione permanente - al quale fa 
capo l'istituto frequentato da P.W. - 
esce ufficialmente allo scoperto dif¬ 
fondendo una lettera indirizzata a 
mezzo mondo (dal presidente della 
Camera alla Asl, dalla Regione ai gior¬ 
nali) nella quale si limita a rielencare 
la sequela di ragioni fonnali che han¬ 
no condotto alla decisione di non 
ammettere l'iscrizione del ragazzo 
Down al secondo anno di corso. Tre 
pagine nelle quali il ragazzo viene 
menzionato soltanto alla penultima 
riga con la precisazione che per lui 
«sono state avviate le procedure di 


Arriva in Parlamento 
il caso del disabile 
respinto dalla scuola 


riorientamento». Il resto suona come 
un estratto dai regolamenti delle 
scuole di formazione. «Sperimenta¬ 
zione e orientamento non vanno 
confusi con bocciatura ed esclusio¬ 
ne», sottolinea il presidente del Con¬ 
sorzio Nord, Diego Simonini, rite¬ 
nendo così di aver risposto agli inter¬ 
rogativi che stanno accompagnando 
questa vicenda. È giusto che proprio 
in una scuola per handicappati non 
esista un meccanismo che consenta 
ai ragazzi più in difficoltà di avare una 
seconda chance? Il precoce giudizio 
di «inidoneità» espresso in questo ca¬ 
so dai responsabili medico-sociali 
non rischia di essere una sorta di sen¬ 
tenza definitiva sul futuro di un ra¬ 
gazzo Down che, nel frattempo, ha 
anche mostrato evidenti segni di cre¬ 
scita personale? Questo si chiede la 
combattiva madre di P.W. e, a questo 
punto, non soltanto lei. 

L'assessore regionale alla Forma¬ 
zione Guido Bombarda fa sapere che 
è già stata ordinata un'ispezione alla 


scuola di Bollate e che non sarà limi¬ 
tata a verificare bilanci e stato dell'ar¬ 
te, ma che cercherà anche di rico¬ 
struire i contorni del caso. «Per il resto 
- spiega Bombarda, allontanando da 
sé la vicenda - il mio assessorato è 
competente soltanto dell'erogazione 
dei fondi e del controllo di come ven¬ 
gono spesi. Sono altri che si occupa¬ 
no della gestione». Nel frattempo il 
deputato Cristiano Sociale Carlo 
Stelluti ha pensato che questo caso 
emblematico - e probabilmente spia 
di tante altri situazioni difficili per al¬ 
tre famiglie - debba essere affrontato 
in parlamento: «La scuola e il lavoro 
sono un diritto di tutti i cittadini e un 
formidabile strumento di integrazio¬ 
ne sociale e realizzazione personale 
soprattutto per i più deboli - scrive 
Stelluti nella sua interrogazione par¬ 
lamentare - è grave e inaccettabile 
quanto denunciato dalla madre del 
ragazzo diBollate». 


Giampiero Rossi 



Vigilessa 
malata grave 
Il Comune: 
«Si dimetta» 


Ha 38 anni, una figlia di 9, e fa la 
vigilessa. Ma Laila P. da vent'anni 
in servizio nel corpo della polizia 
urbana di Milano è stata colpita, 
sette anni fa, da sclerosi multipla, 
una malattia progressiva molto 
grave e pressoché incurabile. 

Per questo, dopo sei mesi di as¬ 
senza dal lavoro per malattia (274 
giorni in tre anni), si è vista ridurre 
lo stipendio del 90%. Non è tutto: 
l'Amministrazione comunale gui¬ 
data dal sindaco - imprenditore 
Gabriele Albertini, ha avvicinato il 
padre della donna sollecitando le 
dimissioni della figlia. E spiegando 
che forse si sarebbe potuta trovare 
una soluzione con una specie di 
prepensionamento. Il che avrebbe 
significato una pensione di 
1.200.000 lire al mese. Una vera 
miseria per una malata alla quale 
servono cure costose e con una fi¬ 
glia acarico. 

La denuncia viene da Antonio 
Barbato, rappresentante del Sin¬ 


dacato di base dei vigili che sul ca¬ 
so di Laila ha deciso di dare batta¬ 
glia contro il Comune. «Anche 
perchè - spiega - il provvedimento 
assunto dall'Amministrazione 
non è obbligatorio. In casi come 
questo ci sono ampi margini di¬ 
screzionali di manovra». 

Così, mentre la vertenza dei vi¬ 
gili urbani perdura, spiega Barba¬ 
to, «l'Amministrazione comunale 
non perde occasione per distin¬ 
guersi. Il tentativo di licenziare la 
donna vigile è solo l'ultimo atto 
provocatorio di amministratori 
insensibili ai drammi umani. La 
donna ha bisogno di lavorare nella 
vigilanza urbana che considera la 
sua seconda famiglia. Inoltre è an¬ 
cora in grado di rendersi utile. 
Questo posto di lavoro rappresen¬ 
ta il sostegno psicologico che le oc¬ 
corre per sentirsi ancora una di noi 
e per contrastare la malattia». 

Ma, di fronte a questo dramma, 
l'amministrazione non trova di 
meglio da fare che ridurre del 90% 
lo stipendio di una ammalata gra¬ 
ve che ha bisogno di soldi per cu¬ 
rarsi e chiede ai genitori di convin- 
cerlaad andarsene. 

I colleghi, ha rivelato Barbato, si 
sono tassati per aiutarla a sostene¬ 
re il costo delle cure e hanno assi¬ 
curato per tutto questo tempo il re¬ 
perimento dei farmaci all'estero 
quando non erano reperibili nelle 
farmacie italiane. 


La polemica dopo Lannuncio del sindaco di non partecipare al voto: «È già accaduto con i Consigli di Zona» 

Albertini snobba la democrazia 

Referendum Aem, Ds per il no: «Perchè così si garantisce lo sviluppo dell'azienda» 

Il quesito sulla scheda 

Domenica 14 giugno Milano è chiamata alle urne per il referendum. 

Una consultazione che, come vuole la legge, ha carattere solo 
consultivo, e dunque il responso non avrà un valore vincolante per 
l'amministrazione. Tuttavia il verdetto conserverà un significato 
politico in quanto espressione della volontà della maggioranza dei 
cittadini sul destino dell'Aem, la sua trasformazione in Spa e la 
vendita sul mercato del 49% delle azioni. Affinchè il referendum sia 
valido, occorre che alle urne di rechi la metà più uno degli aventi 
diritto. Sulla scheda si troverà il seguente quesito: «Volete revocare la 
delibera n. 38 del 6.5.1996 avente per oggetto. Costituzione ai sensi 
dell'art. 22 della legge n. 142 del 9.6.1990 della società per azioni 
denominata AEM SpA e approvazione del relativo Statuto delle 
Convenzioni tra il Comune e la stessa AEM SpA per l'affidamento a 
quest'ultima di servizi pubblici di competenza comunale e che 
conseguentemente per le minori entrate, le relative coperture 
vengano realizzate mediante l'alienazione del patrimonio 
immobiliare del Comune di Milano?». 

Maltrattano i cani 
Multe ai barboni 



Polemica in An 

«Vogliamo 
l'abiura di 
Pecorella» 

An rompe le righe. È polemica inter¬ 
na sulla candidatura di Gaetano Pe¬ 
corella nel collegio VI, dove il 21 giu¬ 
gno si voterà per sostituire l'ex parla¬ 
mentare Achille Serra. Una cinquan¬ 
tina di esponenti del partito, infatti, 
hanno scritto (ed è la seconda volta) 
al leader lombardo Ignazio La Russa 
per lamentare la scelta di Pecorella. 
«Intanto nessuno dei quadri è stato 
interpellato - dice uno dei firmatari, il 
consigliere comunale Gianfranco De 
Nicola - E poi il problema sono i tra¬ 
scorsi personali del candidato schie¬ 
rato con l'estrema sinistra, in partico¬ 
lare la difesa di uno degli imputati al 
processo per l'omicidio del giovane 
missino Sergio Ramelli». A sottoscri¬ 
vere la lettera, tra gli altri, anche Mir¬ 
ko Tremaglia, membro dell'esecuti¬ 
vo di An, i dirigenti nazionali Basilio 
Mangano, Giuseppe Nanni e Franco 
Tofoni, oltre all'ineffabile presidente 
del Consiglio di zona 3, Roberto Jon- 
ghi Lavarmi, già allontanato dal par¬ 
tito dopo aver celebrato un matrimo¬ 
nio in pieno stile fascista. «Vogliamo 
un'abiura da parte di Pecorella - ri¬ 
prende De Nicola - Deve dichiarare di 
aver assunto quelle posizioni per 
questioni professionali, e non perchè 
le condividesse». Altrimenti? «Nien¬ 
te campagna elettorale, e per il voto si 
vedrà». 

Nientemeno. L'avvocato, comun¬ 
que, non ci sta, e manda a dire: «Non 
consento a nessuno di sindacare le 
scelte che ho fatto come avvocato. 
Ho sempre criticato la dittatura, sia di 
destra che di sinistra, ed è anche per 
questo che mi sono candidato nel Po¬ 
lo delle libertà». Come dire, di abiure 
neanche a parlarne. Cerca di mini¬ 
mizzare la polemica La Russa, che 
sottolinea come quella di Pecorella 
«sia stata una candidatura di vertice, 
e soprattutto dei vertici di Forza Ita¬ 
lia». «Ad ogni modo - prosegue La 
Russa - sono d'accordo perchè avven¬ 
ga un incontro tra il candidato e i 
quadri milanesi di An, in modo che 
tutto possa venire chiarito. E comun¬ 
que, ai miei amici dev'essere sfuggito 
che in lista ci sono altre persone con 
un passato di sinistra, Ferrara in pri¬ 
mis...». 


La.Ma. 


Scagli la prima pietra chi non si 
è sentito stringere il cuore a ve¬ 
dere un cucciolo intirizzito per 
la strada. Una commozione pro¬ 
babilmente più forte di quelìa 
provocata dalla vista delle catti¬ 
ve condizioni del padrone, un 
barbone che chiede l'elemosina 
e fa appello al vostro buon cuo¬ 
re. È duro ammetterlo, anzi ci¬ 
nico, ma è così, e gli accattoni lo 
sanno: un bastardino malnutri¬ 
to fa più compassione del suo 
padrone mendicante, che viene 
considerato semmai molesto 
dai suoi concittadini più fortu¬ 
nati. 

Vista dal punto di vista dei cani, 
la questione mostra alcuni 
aspetti allarmanti. Secondo una 
denuncia della sezione milane¬ 
se dell'Enpa, l'Ente Protezione 
Animali, nell'ultimo anno si so¬ 
no moltiplicati gli accattoni cir¬ 
condati da cani, anche piccoli, 
tenuti in cattive condizioni a 


bella posta. 

Spesso, per salvare l'animale da 
quella vita grama, qualcuno of¬ 
fre al padrone anche grosse cifre 
alimentando in questo un per¬ 
verso mercato della compassio¬ 
ne basato sul maltrattamento 
delle bestiole allo scopo di ren¬ 
derlo più «redditizio» sul merca¬ 
to delia strada. 

Per questo l'Enpa ha chiesto al 
sindaco Gabriele Albertini di 
emettere un'ordinanza che vieti 
la «pratica dell'accattonaggio 
mediante l'esibizione di anima¬ 
li in stato di incuria, denutrizio¬ 
ne, evidenti condizioni di mal- 
trattamento utilizzati allo sco¬ 
po di suscitare l'altrui pietà». 

Per i trasgressori si chiedono 
multe che possono arrivare alle 
600 mila lire. Piuttosto pesanti, 
visto loscardo reddito dei desti¬ 
natari. «Non vogliamo togliere 
al barbone milanese il suo cane - 
ha voluto precisare Ermanno 


Perchè bisogna votare «No» al refe¬ 
rendum sull'Aem? Walter Molinaro, 
capogruppo Ds a Palazzo Marino, 
spiega in sintesi: «Perchè la trasfor¬ 
mazione in Spa dell'Aem è dovuta 
per legge, ed anzi doveva essere attua¬ 
ta da anni e siamo in enorme ritardo, 
e poi perchè garantisce lo sviluppo 
industriale dell'azienda». Ma poiché 
il sindaco ha annunciato che snobbe¬ 
rà le urne, e temendo che «il cattivo 
esempio» del primo cittadino faccia 
proseliti, i Democratici di sinistra 
moltiplicano gli appelli. «Andate a 
votare», raccomandano Franco Mi¬ 
rabelli e Marco Cipriano, della segre¬ 
teria, assieme a Molinaro: «La rinun¬ 
cia di Albertini è grave: proprio lui 
che aveva il dovere di dare un segno 
di attenzione e di rispetto verso gli 


Giudici, presidente dell'Enpa 
milanese - ma strappare tanti 
poveri animali ai loro sfruttato¬ 
ri». 

Nell'ultimo anno - secondo 
l'Enpa - i mendicanti che sfrut¬ 
tano gli animali si sono triplica¬ 
ti. «Gli animali fruttano - spie¬ 
gano alla sezione milanese del¬ 
l'Enpa - non solo perchè incre¬ 
mentano le offerte, ma anche 
perché molti per salvare l'ani¬ 
male sono disposti a pagare ci¬ 
fre spropositate, si parla di un 
milione per un cucciolo infred¬ 
dolito e di tre milioni per una 
cagna con i cuccioli, incremen¬ 
tando così un triste mercato». 
Molti cittadini hanno segnalato 
dei casi all'Enpa, che spesso è in¬ 
tervenuto ma solo in pochissimi 
casi ha potuto riscontrare le 
condizioni previste dal codice 
penale per il reato di maltratta¬ 
mento di animale, nonostante 
fosse chiaro lo stato di incuria in 
cui le bestie sono tenute e quin¬ 
di non si è potuto procedere al 
sequestro degli animali e alla lo¬ 
ro cura. Per questo viene richie¬ 
sta al Comune di Milano l'emis¬ 
sione di un'ordinanza ad hoc 
che ponga un freno al turpe 
commercio vietando l'accatto¬ 
naggio con animali tenuti in 
condizioni inaccettabili. 


istituti della democrazia, tra cui il re¬ 
ferendum». Mirabelli ribadisce: «Si 
conferma la tendenza della giunta 
polista a svuotare di contenuto gli 
strumenti della partecipazione. Co¬ 
me è già accaduto con il commissa¬ 
riamento dei consigli di zona». 

Certo, il referendum sull'Aem divi¬ 
de il centro sinistra: «Al di là della di¬ 
vergenza di opinioni, ci sentiamo di 
indicare fin d'ora due obiettivi di im¬ 
pegno unitario: dare garanzie ai citta¬ 
dini rispetto a tariffe e qualità dei ser¬ 
vizi e, in secondo luogo, la battaglia 
comune per lo sviluppo industriale 
dell'Aem con la creazione del terzo 
polo energetico, grazie alle future al¬ 
leanze con le altre ex municipalizzate 
delnord». 

Le ragioni del «No». Sbagliatissimo 


Gli ambientalisti avevano di¬ 
chiarato guerra ai macellai che si 
fossero avvicinati oggi alla Caser¬ 
ma Santarbarbara per aggiudi¬ 
carsi all'asta un lotto di 16 cavalli 
dell'Esercito «riformati» e quindi 
non più utili. Un appello accora¬ 
to che aveva spinto anche l'atto¬ 
re Alberto Sordi a promettere un 
suo impegno, seguito da un'in¬ 
terrogazione parlamentare pre¬ 
sentata dai Verdi. Alla fine anche 
il duro cuore della burocrazia si è 
commosso e ieri sera il Ministero 
della Difesa ha reso noto di aver 
sospeso «sine die» l'asta prevista 
per oggi alle 10 alla caserma in 
Piazzale Perrucchetti. «Saranno 
studiate le forme più idonee a sal¬ 
vaguardare la vita e il benessere 
degli animali che hanno prestato 
il loro servizio nelle forze armate, 
rispettando nel contempo le leg¬ 
gi dello Stato e dell'erario» fanno 
sapere dal ministero, aggiungen¬ 
do però che quasi mai, a questo 


- ribadiscono i Ds - proporre di vende¬ 
re il patrimonio immobiliare del Co¬ 
mune per compensare le minori en¬ 
trate della eventuale mancata cessio¬ 
ne delle azioni. Le proprietà immobi¬ 
liari del Comune comprendono in¬ 
fatti anche risorse che consentono di 
affrontare le emergenze sociali. Ma 
soprattutto, la trasformazione di 
Aem in Spa «giunge in grave ritardo», 
spiega Molinaro. La legge che la pre¬ 
vedeva risale infatti al 1990, dunque 
un'attesa di otto anni. E poiché la de¬ 
libera che sancisce la Spa risale al 
1996, ecco dimostrato che anche la 
giunta polista ha contribuito ad al¬ 
lungare i tempi : «La collocazione del¬ 
le azioni era possibile già l'anno scor¬ 
so» spiega il capogruppo dei Ds. «Cer¬ 
to, c'è stata anche la diatriba giudizia- 


tipo di aste si presentano com¬ 
mercianti di bestiame. 

Gli ambientalisti non erano di 
questo avviso, tanto da aver sca¬ 
tenato una vera campagna per 
salvare la vita ai 16 animali. Ma 
non solo loro. Da giorni si sono 
date da fare due signore, madre e 
figlia, Elisabetta e Silvia Rigoldi, 
che hanno cominciato una rac¬ 
colta di fondi chiedendo soccor¬ 
so ovunque. Anche ad Aberto 
Sordi, appunto, che già lo scorso 
anno le aveva aiutate per garanti¬ 
re un'alternativa al macello ad 
altri 5 cavalli dell'Esercito, messi 
all'asta sempre alla Santabarba¬ 
ra. Ora quattro di loro (uno è 
morto di malattia) pascolano fe¬ 
lici nei prati di un'azienda agri¬ 
cola di un suo amico nel milane¬ 
se. 

«Sordi ha fatto il possibile anche 
questa volta - ha spiegato Elisa- 
betta Rigoldi - Abbiamo raccolto 
una bella cifra ricevendo tantissi- 


ria: il tribunale dapprima ha dato tor¬ 
no al consiglio comunale circa la 
quota azionaria da privatizzare, poi 
ha consentito la modifica statutaria 
ma vincolando la quantità delle azio¬ 
ni da cedere. Ora si potrà parlare di ve¬ 
ra privatizzazione - dice Molinaro - 
quando la quota del Comune scen¬ 
derà sotto il 51 per cento, evento che 
potrà verificarsi solo dopo tre anni 
dalla cessione delle azioni». Secondo 
Molinaro, si prefigura ora una oppor¬ 
tunità per i cittadini con la loro parte¬ 
cipazione all'azionariato diffuso e la 
loro rappresentanza nell'assemblea 
«con forme organizzative da noi già 
previste». 

Tra le principali ragioni del «No» 
dunque io sviluppo industriale che 
solo il passaggio in Spa può consenti¬ 
re all'Aem, in quanto soltanto cam¬ 
biando natura potrà competere con i 
mercati dell'energia. Dice Molinaro: 
«Le nuove strategie di sviluppo po¬ 
tranno garantire non solo iì consu¬ 
matore, ma anche i lavoratori: se 
l'Aem rimane una municipalizzata, 
non potrà operare oltre i confini cit¬ 
tadini, ed allora anche i posti di lavo¬ 
ro saranno a rischio di asfissia». 


G.Lac. 


me offerte». «Lo scorso anno - ha 
raccontato Elisabetta Rigoldi - 
eravamo in tre e quando uno dei 
commercianti ha saputo il moti¬ 
vo per cui partecipavamo, ha riti¬ 
rato la sua offerta, che era molto 
più alta della nostra». Le due sal¬ 
vatrici degli animali (non fanno 
parte di alcuna associazione, ma 
Elisabetta è iscritta all'Enpa e alla 
Lac) hanno già trovato una siste¬ 
mazione possibile per i 16 anima¬ 
li, in attesa che il ministero deci¬ 
da che fare. «Li ho visti, sono 
splendidi animali tra i 17 e i 22 
anni, potrebbero vivere per altri 
10 - ha detto Elisabetta - solo uno 
ha una laminite al ginocchio, ma 
una signora invalida si è già of¬ 
ferta di tenerlo nel suo prato. Per 
gli altri c'è un lungo elenco di 
aziende agricole, centri di ippo- 
terapia». 

«Sarebbe paradossale - ha rinca¬ 
rato Apuzzo - che debbano essere 
cittadini comuni a farsi carico 
delle spese per assicurare una di¬ 
gnitosa vecchiaia ai cavalli del¬ 
l'Esercito, considerati i miliardi 
che la difesa e lo Stato buttano al 
vento per armamenti e sprechi 
gestionali. Che sia il Ministero 
della Difesa - ha scritto insieme a 
Pecoraro Scanio - a garantire un 
onorevole pensionamento ai 
suoi cavalli». 



Asta sospesa 
Cavalli in salvo 


































03POL01A03 0 6 ZALLCALL 11 23:16:50 06/02/98 


+ 


Mercoledì 3 giugno 1998 


2 .unita lo Scontro sulle riforme 



Nessuno spazio agli ultimi tentativi di mediazione. Si tornerà in aula il 10 giugno per prendere atto del fallimento 

Riforme; è proprio finita 

Ma il Polo è già diviso sul dopo Bicamerale 


ROMA. È finita. La Bicamerale affon¬ 
da sotto i diktat e gli ultimatum di Sil¬ 
vio Berlusconi, che «ha voluto spezza¬ 
re il filo del processo riformatore» - 
denuncia Massimo D'Alema. Ma la 
necessità di fare le riforme «non viene 
abrogata» - dice Fabio Mussi che an¬ 
nuncia ora il ricorso all'articolo 138 e 
promette, tra lunghi applausi che si 
levano dai banchi della maggioranza, 
che l'Ulivo rinserrerà «le fila». La Bica¬ 
merale affonda. Ma ora niente Costi¬ 
tuente, dice D'Alema ponendo un al¬ 
to là a Forza Italia. «Niente Costituen¬ 
te come prova generale 
di neo proporzionali- 
smo» - afferma Mussi. Il 
naufragio spacca un'al¬ 
tra volta il Polo. In 
Transatlantico, a seduta 
terminata, Gianfranco 
Fini annuncia: ora an¬ 
che noi ricorreremo al¬ 
l'articolo 138, «An pre¬ 
senterà una proposta di 
legge per l’elezione po¬ 
polare e diretta del capo 
dello Stato». «La Costi¬ 
tuente? Sì quella tinta 
di verde che vuole la Le¬ 
ga...» - ironizza il leader 
di An. Poi, alza lo sguar¬ 
do verso il soffitto e dice: «Che errore, 
che errore interrompere le riforme...». 
Neppure un applauso parte dai banchi 
di Forza Italia, quando Giuseppe Tata- 
rella, proprio lui che è definito uno 
dei più «berlusconiani» di An, dice 
che non ci sta a buttare a mare tutto il 
lavoro svolto: «Bicamerale addio, ri¬ 
forme arrivederci». Alle diciotto Gian¬ 
franco Fini lasciando Montecitorio in¬ 
contra su un corridoio laterale Massi¬ 
mo D'Alema. Escono insieme. Si salu¬ 
tano e si stringono la mano all'uscita, 
in piazza del Parlamento. Non è que¬ 
stione di «assi», ma questione di aver¬ 
ci provato, da schieramenti contrap¬ 


posti, per scrivere regole comuni. 
«L'ho fatto per uno spirito di servizio 
nei confronti del paese. La Bicamerale 
non era mia proprietà privata» - dice 
Massimo D'Alema, in Transatlantico, 
parlando in un capannello di deputati 
Ds. 

Ma è finita. Franco Marini già lo sa 
quando per primo prende la parola 
nell'aula di Montecitorio. E però ci 
prova ancora. Per l'ultima volta. Sente 
il dovere di farlo fino in fondo il lea¬ 
der dei Popolari: «Sarò ingenuo e 
troppo generoso, può succedere alla 
mia età, ma in ballo c'è 
la credibilità della politi¬ 
ca». Massimo D'Alema 
ha per Marini parole di 
riconoscimento. Ma che 
sia finita lo sa molto be¬ 
ne soprattutto lui, il pre¬ 
sidente della Bicamerale 
e leader dei Ds. Alle 
quindici quando si ap¬ 
presta ad entrare in aula 
dice: «Aspettare? E cosa? 
Non mi sembra proprio 
che ci sia più nulla da 
aspettare». La Bicamera¬ 
le naufraga sotto i diktat, 
e «il ricatto» di chi «ha 
voluto far dipendere tut¬ 
to da questo o da quell'altro emenda¬ 
mento», ma soprattutto per la man¬ 
canza - sottolinea D'Alema - di quello 
«spirito costituente con il quale venne 
fatta la Costituzione nel 1948». Ma 
ora, da qui non si esce aprendo «il glo¬ 
rioso cammino dell'Assemblea costi¬ 
tuente» - avverte il presidente della Bi¬ 
camerale. Non solo - osserva D'Alema 
- rischierebbe di mettere in pericolo la 
prima parte della Costituzione, il pun¬ 
to è che «senza spirito di comprensio¬ 
ne e intesa le nuove regole non si fa¬ 
ranno. Altrimenti è propaganda, ma 
la propaganda non scrive le Costitu¬ 
zioni». Parte l'attacco della Lega. Urla 


Fini 

«Anfarà una sua 
proposta di 
legge 

sull'elezione del 
presidente. 
L'Assemblea 
Costituente? È 
tinta di verde...» 


e sberleffi da Bossi e compagni. D'Ale¬ 
ma non perde il gusto della battuta 
per la quale per poco non ride anche 
il cavaliere. E applausi partono anche 
dai deputati di An. Indicando i banchi 
della sinistra D'Alema dice ai leghisti: 
«Grazie ragazzi... Perché vedete, noi 
una volta stavamo seduti solo lì, ora 
(indicando i banchi del governo ndr) 
siamo seduti la...». Poi, toma al suo 
ragionamento: È «una sconfitta per 
tutti», si avvantaggia «solo chi vuole 
lo sfascio, chi intende tornare indietro 
rispetto al bipolarismo». Ma per D’A- 
lema benefici non ne 
trarrà chi ha voluto af¬ 
fondare la Bicamerale. Mussi 
Chi inseguendo magari 
l'illusione del grande <<: 
centro, ora rischia di 
andare incontro a per¬ 
sone «tecnicamente, 
professionalmente più 
attrezzate» di lui. 

Prende appunti in 
continuazione il cava¬ 
liere. Scrive pagine inte¬ 
re, e ne riempie anche il 
retro. Mastica qualche 
caramella, parla con Pi- 
sanu che gli siede a 
fianco e che ad un certo 
punto, mentre interviene Mussi, urla 
qualcosa. Salvo poi frenare gli impeti 
dei suoi deputati quando parla Massi¬ 
mo D'Alema. Ha l'aria dura e incupita 
Berlusconi, mentre ha di fronte agli 
occhi il suo partito, il secondo in Ita¬ 
lia, isolato in quest'aula di Montecito¬ 
rio nella quale, con tutta probabilità, 
mercoledì dieci giugno calerà definiti¬ 
vamente il sipario sulla commissione 
dei Settanta. Accogliere la proposta 
sospensiva fatta da Marini a questo 
punto significa, dice D'Alema, chiu¬ 
dere in modo civile, elegante, la parti¬ 
ta, senza il rischio «di convulsioni 
d'aula» che si creerebbero se si andas¬ 


se avanti, comunque, nelle votazioni. 
Ora, come spiega il capogruppo del 
Ppi, Sergio Mattarella ci vorrà una leg¬ 
ge costituzionae per abrogare la Bica¬ 
merale. «Bisognerà scegliere il modo 
come seppellirla» - chiosa Gianfranco 
Fini. In mattinata aveva incontrato i 
suoi, nella riunione dell'ufficio politi¬ 
co e non aveva mancato di bacchet¬ 
tarli, il leader di An, al quale certe 
uscite dei giorni scorsi sulle riforme 
non erano piaciute. «Chi se ne frega, 
se saltano, si farà la Costituente» - 
aveva detto Maurizio Gasparri. E Fini 
all'ufficio politico narra¬ 
no che abbia avuto una 
battuta tranchant: se si 
va avanti così, «mi sa 
che ci sono più berlusco- 
nes dentro An che den¬ 
tro Forza Italia». A giu¬ 
gno An si riunirà in un 
conclave di due giorni 
per analizzare la strate¬ 
gia dei rapporti nel Polo. 
Perché, come avrebbe 
detto Fini, vanno tenuti 
d'occhio i movimenti di 
Fi verso la Lega, ma so¬ 
prattutto quelli verso 
una nuova Balena Bian¬ 
ca. «I referendum? Io 
non firmo, ma se... sapete quello che 
farò» - dice Fini. E quel «se» allude a 
qualsiasi tentativo del cavaliere di ri¬ 
torno alla proporzionale. Marini in¬ 
crocia il leader di An e scherza: «Gian¬ 
franco, ho scoperto che sei uno affida¬ 
bile...». La Bicamerale affonda, ma le 
sue tracce le lascia. E forti. Se anche 
«Tatarella dice che ora bisognerà recu¬ 
perare le cose più importanti, significa 
che si poteva andare avanti» - dice 
D'Alema. E chiosa: «Ma a volte la poli¬ 
tica ha percorsi un po’ tortuosi...». 


Paola Sacelli 


ricorreremo 
all'articolo 138 
della 

Costituzione e 
rinserreremo le 
fila della 
maggioranza» 


LE REGOLE PER CAMBIARE 



IL RACCONTO 


«Lo spìrito costituente? Non è da tutti...» 

Montecitorio, tra sollievo e amarezza, celebra i funerali della Bicamerale 


ROMA. «È vero che 
Pantani ha preso la ma¬ 
glia rosa?» «Vero, vero. 

Ah, ecco l'unica buona 
notizia della giorna¬ 
ta...». «Perchè mi vede¬ 
te con gli occhialoni? 

Ho pianto tutta la notte 
all'idea di non leggere 
la decima bozza Boato 
sulla giustizia...». Mon¬ 
tecitorio, ore 17. Alle¬ 
gria, c'è il funerale delle 
riforme. Le esequie era¬ 
no già state fissate, tutti 
sapevano da qualche 
giorno che la Bicamerale non ce l'a¬ 
vrebbe fatta e dunque, perchè stare a 
piangerci sopra? Meglio qualche bat¬ 
tuta salace per mascherare emozioni 
e nervosismi epensare al domani. 

Eccolo il parlamento il giorno in 
cui, per la terza volta nel giro di un 
quindicennio, si capisce che non riu¬ 
scirà a partorire una riforma costitu¬ 
zionale degna di questo nome: c'è chi 
sorride felice, chi è preoccupato, chi 
nasconde abilmente la propria irrita¬ 
zione, chi lancia battute velenose, 
chi è incerto, chi è sollevato perchè 



Marini 

«Una sola cosa 
non capisco: 
come fa 
Berlusconi a 
chiedere di 
cambiare le teste 
a quelli 
dell'Ulivo» 


s'è tolto un peso dallo stomaco, ma 
non c'è quasi da nessuna parte un'a¬ 
ria di inconsolabile tristezza. 

Alle cinque della sera, a discorso di 
D’Alema concluso, il lutto, come si 
dice, sembra essere già stato elabora¬ 
to da tutti, presidente della Bicamera¬ 
le compreso. Sorprendente Monteci¬ 
torio. Può darsi che il peso delle man¬ 
cate riforme si abbatteràun po' su tut¬ 
ti e in modo imprevedibile fra non 
molto, ma adesso, dopo due settima¬ 
ne di fuoco, una manciata di ore feb¬ 
brili alla ricerca di una via d'uscita, il 


sentimento prevalente, con le dovu¬ 
te sfumature, è una laica, rassegnata 
presa d’atto: le riforme, ha sancito 
questa vicenda, non si possono fare 
se non c'è «lo spirito costituente». O 
almeno se non ce l'hanno tutti. Il pre¬ 
sidente Scalfaro, un costituente, l'a¬ 
veva già detto qualche giorno fa: si 
può tentare tutto, e mediare su tutto, 
per fare le riforme, (e lui ha provato fi¬ 
no a ieri mattina a tessere le fila del 
dialogo) «ma se manca la volontà, 
non si fa niente», non si va da nessu¬ 
na parte. Già, lo spirito costituente è 
un po' come il coraggio per Don Ab¬ 
bondio. Se uno non ce l'ha non se lo 
può dare. Sentite, a esequie celebrate, 
il professor Colletti, «eretico» di For¬ 
za Italia: «Che impressione ho? Le di¬ 
co la verità, non vedo nemmeno il 
contegno adatto al funerale delle ri¬ 
forme. Guardi un po' là dentro (l'aula 
ndr), non vedo, come si dice, lo "scat¬ 
to" costituente. E se non c'è quel¬ 
lo...no, io vedo tante manovre di non 
alto profilo. In Berlusconi non vedo 
molto dello spirito costituente neces¬ 
sario e D'Alema, a sua volta, ha pre¬ 
sunto troppo dalle virtù dorotee di 
Berlusconi. Quello, alla fine, messo 


con le spalle al muro, ha detto no...». 

È vero, il Cavaliere ha detto no alle 
riforme, i suoi interessi e i disegni dei 
suoi consiglieri hanno prevalso su un 
troppo timido spirito costituente, e 
questa è la semplice e amara conclu¬ 
sione della partita Bicamerale. Non 
spiega tutto, ma è larealtà con cui fare 
i conti. 

Il «nobile» tentativo di Marini, una 
pausa di decompressione per tentare 
di riannodare i fili ingarbugliati, si è 
arenato di fronte a una decisione già 
presa. Ed è servito, semmai, a fare 
chiarezza sulle responsabilità del fal¬ 
limento. Per capire come buttava, ba¬ 
stava sentire in aula il capogmppo di 
Forza Italia Pisanu, alternare parole 
già sentite dal Cavaliere una settima¬ 
na fa e formali attestazioni di rispetto 
per l'avversario di centro: «Non se ne 
abbia amale l’onorevole Marini... ». 

Marini, ed è Tinizio del funerale, se 
ne è avuto a male, invece. Quando, 
alle 15, parla brevemente per presen¬ 
tare la proposta di rinvio in commis¬ 
sione, sa che il suo gesto è ormai una 
formalità necessaria, un modo per 
comporre tutto in una maniera più 
dignitosa. Però ha un moto d'irrita- 


II Senato interviene in aula: «È fallito un teatrino miserabile» 
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Bossi: ora il potere costituente 

Marroni: la presa di posizione di Berlusconi dopo una telefonata con Umberto 


ROMA. «Quelle che sono saltate so¬ 
no le non riforme, quel teatro mise¬ 
rabile iniziato 4 anni fa con il pool di 
mani pulite che, con il suo interven¬ 
to, fece credere che se ci fosse stata la 
legalità ci sarebbe stata anche la de¬ 
mocrazia. Sono state solo falsità per¬ 
ché la legalità l’hanno tradotta in 
un attacco ad una sola parte politi¬ 
ca»: Umberto Bossi, interviene così 
nel dibattito sulle riforme nell'aula 
di Montecitorio. 

Riguardo a Berlusconi Bossi affer¬ 
ma «che non sono ancora così scon¬ 
tate le sue mosse. Il problema co¬ 
munque non è far saltare le finte ri¬ 
forme, ma riuscire a tornare al po¬ 
polo per fare quelle vere. D'Alema, 
invece, non può che essere insoddi¬ 
sfatto, da un punto di vista politico, 


sia perché il suo giocattolo è ormai 
alla fine sia perché è saltato il suo 
progetto di restaurazione. In crisi il 
potere costituito, si vada al potere 
costituente». Questo in aula. 

Fuori dall'aula, invece, un altro 
esponente della Lega, Roberto Ma- 
roni, «spiega» alcuni retroscena di 
questi giorni. Secondo l'ex ministro 
degli Interni del governo di centro- 
destra, anche una telefonata con 
Bossi sarebbe alla base della dura 
presa di posizione di Silvio Berlu¬ 
sconi sulle riforme. 

Per il numero due del Carroccio, 
ieri alla Camera per l'appuntamen¬ 
to decisivo della Bicamerale, Berlu¬ 
sconi «avrebbe capito che né D'Ale¬ 
ma né l'Ulivo sono in grado di sal¬ 
varlo dall'azione di certe Procure - o 


non vogliono - e che gli unici a gua¬ 
dagnare politicamente dall'appro¬ 
vazione delle riforme così come si 
stavano delineando, e che non gli 
piacciono, sarebbero stati alla fine 
FinieD'Alema. 

Quindi Tunica via d'uscita intra¬ 
vista dal Cavaliere per tenere in ma¬ 
no il pallino sarebbero le elezioni, 
che però - aggiunge Maroni - il Polo 
non riuscirebbe a vincere senza i vo¬ 
ti della Lega al Nord». E Umberto 
Bossi, racconta ancora Maroni, 
avrebbe appunto lanciato questo 
segnale al Cavaliere: se vuoi svilup¬ 
pare il dialogo con la Lega, la Bica¬ 
merale - paraltro sempre avversata 
dai lumbard - deve scomparire, ma¬ 
gari per far posto all'Assemblea Co¬ 
stituente... 



Colletti 

«Non vedo il 
contegno giusto 
nemmeno per le 
esequie della 
Bicamerale. No, 
è mancato lo 
"scatto" 
costituente» 


zione: tutto sommato, da buon catto¬ 
lico, si aspetta qualcosa di più da chi si 
ripropone di fare il moderno De Ga- 
speri. E quindi rinfaccia al Cavaliere 
quella brutta e indicativa frase «biso¬ 
gna cambiare le teste a quelli dell'Uli¬ 
vo», così distante dalla democrazia 
(consociativa e deU'alternanza) e così 
poco pervasa di spirito costituente. 

No, non era di buon umore ieri, 
Marini, ma anche questo era nell'a¬ 
ria. Una volta deciso di affossare le ri¬ 
forme, e di dare uno schiaffone a D'A¬ 
lema, per il leader di Forza Italia tutto 
quello che si metteva in mezzo dove¬ 
va essere travolto. Marini, compreso. 
Con garbo magari, perchè i consiglie¬ 
ri di Berlusconi consigliano a Forza 
Italia di trattare con i guanti il leader 
del Ppi, ma travolto. Soprattutto se, 
come è chiaro ogni giorno di più, il 
Ppi è inafferrabile e resiste alle sirene 
del Grande Centro. 

Il vero problema, invece, è capire 
perchè Berlusconi s'è comportato co¬ 
sì e che cosa comporta adesso questo 
no. E infatti al funerale, in aula, e fuo¬ 
ri, si parla di questo. D'Alema, che 
non esita pubblicamente a mettere se 
stesso in testa alla lista degli sconfitti, 
ricorda il destino a cui va incontro 
dritto per dritto il Cavaliere: negarsi 
la statura di costituente e fare male il 
lavoro per cui sono molto più votati 
gli ex democristiani che ora gli si af¬ 
follano intorno, da Baget Bozzo, a 
Mastella, a Cossiga. 

Certo, dicono Salvi e tanti altri dei 
Ds, affossando le riforme Berlusconi 
ha compiuto un’operazione politica. 
Si è tenuto le mani libere per qualche 
disegno di Grande Centro, ma si è 
comportato, senza infingimenti, da 
uomo di parte, che ora deve e può fare 


solo propaganda: «E la 
propaganda - gli ricorda 
D'Alema - non scrive 
costituzioni». 

Ma c'è di più. 11 Cava¬ 
liere, sussurra il segreta¬ 
rio dei Ds, potrebbe 
aver sbagliato i conti. 
«Noi abbiamo tante co¬ 
se da fare - dice in agro¬ 
dolce in Transatlantico 
- governare il paese, le 
regioni, i comuni, ma 
Berlusconi che farà per 
passare il tempo?». Co¬ 
me dire: la partita è 
aperta. Senza contare che a Berlusco¬ 
ni, prima o poi, scoppierà il bubbone 
Fini. 

Ieri il presidente di An, a buon dirit¬ 
to il vero grande sconfitto politico 
della partita, masticava molto ama¬ 
ro. La sua scelta, seguire "obtorto col¬ 
lo" il Cavaliere, è stata forse obbliga¬ 
ta, ma adesso si ritrova un partito di¬ 
viso e perdente. Non ha contribuito, 
come voleva, a riscrivere la Costitu¬ 
zione e deve convivere con un alleato 
che ora, dopo averlo sdoganato, lo ri¬ 
mette in deposito, ai margini di tutto. 
Sì, Fini, era amareggiato ieri. Cammi¬ 
nava molto e sorrideva pochissimo. 
A chi lo contestava, in esecutivo, pare 
che abbia detto: «Vedo che qui ci so¬ 
no più berlusconiani che in Forza Ita¬ 
lia...». Il discorso di Tatarella, suona 
solo come una vaga e per ora vacua 
minaccia nei confronti del Cavaliere: 
riforme non addio, ma arrivederci. 
Col 138 e magari col referendum, 
non con la Costituente. 

Referendum? Attenzione, quella è 
Tunica parola che riesca a togliere il 
largo sorriso che per tutto il giorno 
espone Bertinotti, il più contento, in¬ 
sieme a quelli di Forza Italia, per la 
sconfitta della Bicamerale di D'Ale¬ 
ma. Sorride, scherza, in aula chiede 
persino un finale "ordinato" della 
partita, lui che ha lasciato le votazio¬ 
ni per protesta contro Tasse D'Alema- 
Fini. Per lui va bene. Niente riforme e 
se non decolla il referendum antipro¬ 
porzionale meglio ancora. Il proble¬ 
ma è il paese, senza riforme. E un par¬ 
lamento con troppo poco spirito co¬ 
stituente. Ma questa è la realtà, salvo 
sorprese. 


Bruno Miserendino 


LA CRONOLOGI 


ROMA. Il sipario sta per calare sulla 
Bicamerale che aveva il compito di 
preparare la riforma della Costitu- 
zioneecheperl5mesihacercatodi 
costruire quella «larga intesa» che è 
venuta meno negli ultimi giorni. 
Ecco la cronologia dei principali 
passaggi di questi mesi. 

5 febbraio '97: D'Alema è eletto 
presidente con 52 voti su 70. Oltre 
al centro-sinistra votano per lui Fi 
e i centristi del Polo, An si astiene. 
La Lega si ritira perché Violante 
dichiara inammissibile la proposta 
di referendum per l'autodetermi¬ 
nazione della Padania. 

11 febbraio: D'Alema auspica 
un grande accordo. 

26 febbraio: costituiti quattro 
comitati: forma di governo, forma 
di Stato, giustizia, parlamento. 

30 maggio: presentata la bozza 
definitiva sulla forma di governo 
da parte di Cesare Salvi, che avan¬ 
za due ipotesi: governo del pre¬ 
mier o semipresidenzialismo. 

3 giugno: la Bicamerale appro¬ 
va il testo D'Onofrio sul federali¬ 
smo, quello Dentamaro sul parla¬ 
mento; quello sull'Europa e il te¬ 
sto Boato sulla giustizia: nessun 
voto contrario, si astengono Polo 
e Prc. 

4 giugno: nella votazione sul te¬ 
sto base per la forma di governo il 
semipresidenzialismo prevale (36 
a 31) sul governo del premier; de¬ 
terminanti i sei voti della Lega, 
rientrata in commissione per l'oc¬ 
casione. 

Il 18 giugno a Roma: cena a ca¬ 
sa di Gianni Letta, raggiunta 
un'intesa fra Pds, Ppi, An e Fi per 
un presidente di garanzia ed una 
legge elettorale basata sul doppio 
turno di coalizione. È il famoso 
«patto della crostata». 

30 giugno: approvato un testo 
di riforma organica, al quale ven¬ 
gono poi presentati 42 mila emen¬ 
damenti. 

16 settembre: cominciano i la¬ 
vori del Comitato ristretto. 

24 settembre: «Forte delusione» 
di Berlusconi per la bocciatura del 
principio di sussidiarietà e dell'ele¬ 
zione diretta dei presidenti delle 
regioni. 

21 ottobre: passa il federalismo 
fiscale. Polo diviso: Fi e An votano 
contro, Ccd e Cdu a favore. 

22 ottobre: approvato il testo 
sulla forma di governo, forte op¬ 
posizione del Prc all'elezione di¬ 
retta del presidente. 

29 ottobre: approvata coi voti 
del Polo, contrario il Pds, la propo¬ 
sta del Ppi sulla divisione del Csm 
in sezioni distinte per giudici e 
pm. Respinte la separazione delle 
carriere chiesta dal Polo e l'elezio¬ 
ne popolare dei pm avanzata dalla 
Lega. Dicembre: Berlusconi repli¬ 
ca con un «pacta sunt servanola» 
al Pds che vuole ridiscutere il dop¬ 
pio turno di coalizione. 

28 gennaio '98: Berlusconi dà 
un giudizio «molto critico» sulla 
forma di governo. Fini non ap¬ 
plaude Berlusconi e Berlusconi 
non applaude Fini. 

1 febbraio: Berlusconi lancia la 
«provocazione», come poi chiari¬ 
rà, del ritorno alla proporzionale. 

19 marzo: bocciata l'imposta¬ 
zione liberista sulla sussidiarietà; 
per Berlusconi è «una frana» sulle 
riforme. 

16 aprile: congresso di FI, Berlu¬ 
sconi minaccia di non votare «una 
pessima riforma». 

27 maggio: la rottura arriva sui 
poteri di scioglimento delle Came¬ 
re da parte del capo dello Stato; il 
rifiuto di allargare le ipotesi in cui 
ciò è possibile porta Berlusconi ad 
annunciare che Forza Italia si dis¬ 
socia; Fini non condivide ma av¬ 
verte che An non voterà la riforma 
senza Forza Italia. D'Alema critica 
Berlusconi per aver respinto ciò 
per cui aveva votato. Si decide un 
rinvio di cinque giorni. 30 mag¬ 
gio: D'Alema accusa Berlusconi di 
affondare la Bicamerale per inse¬ 
guire un disegno neocentrista che 
potrebbe distruggerlo; Berlusconi 
replica: D'Alema è «arrogante» e 
«la partita è chiusa». 

1 giugno: l'ultima mediazione 
di Marini, che propone di tornare 
in Bicamerale per ricucire la situa¬ 
zione, trova disponibile D'Alema 
ma non Berlusconi. 
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Il Totoscom messe 
ora è ufficiale 
Via col mondiale 

La Gazzetta ufficiale ha 
pubblicato ieri il regolamento 
per «il riordino dei giochi e delle 
scommesse», cosa che in pratica 
offre il destro alle agenzie 
ippiche di gestire, in via 
sperimentale e nella prospettiva 
di una gara europea di 
aggiudicazione, le scommesse su 
giochi che non siano corse di 
cavalli, a cominciare dal calcio 
mondiale dell'ormai imminente 
Coppa del mondo di Francia '98. 
I punti gioco sono attualmente 
351 e corrispondono alle agenzie 
ippiche che hanno già quote di 
partenza sulle scommesse 
mondiali, riprese da quelle dei 
bookmakers inglesi. 




Takeshi Okada 
et del Giappone eletto 
«padre dell'anno» 

Il commissario tecnico della nazionale giapponese 
di calcio è stato eletto «padre dell'anno» insieme a 
quattro suoi connazionali. Takeshi Okada (nella 
foto), che ha portato la nazionale a qualificarsi per 
la fase finale dei mondiali di Francia '98, è stato 
anche definito «il personaggio sportivo più 
importante del Giappone» degli ultimi anni. La 
moglie del tecnico, Yaeko, ha ritirato il premio 
dicendo che «come padre merita 100 punti ma 
come marito solo 80» perché è sempre con la 
squadra. Il Giappone è nel gruppo H con Argentina, 
Giamaica e Croazia. Il giocatore più noto è Miura 
(ex Genoa) 86 volte nazionale ma non è tra i 22. 


L'ira di Gascoigne 
«Esclusione ingiusta 
ma nessun pianga» 

Paul Gascoigne (foto) il giorno l'esclusione decisa 
da Glenn Hoddle: «Sono diventato pazzo furioso 
quando il et mi ha detto che non ero nella lista della 
Coppa del mondo di Francia '98». Urlando e dando 
calci a porte e mobili Gazza è stato infine bloccato e 
portato via da due compagni di squadra, il portiere 
David Seaman e Paul Ince. Ora spiega che l'ultima 
sbornia era casuale, «dovuta a poca birra proprio 
perché erano dieci giorni che non ne toccava». 
Gascoigne resta comunque del parere che una 
grande ingiustizia sia stata consumata: «Non voglio 
che il paese pianga, ma nessuno può negare il mio 
contributo alla qualificazione al mondiale». 


Zeman boccia 
le nuove regole 
e vede l'Argentina 

Zeman, tecnico della Roma, dice 
di non capire la principale novità 
regolamentare di Francia '98: 
espulsione per l'intervento da 
dietro. «Non era già così?», 
domanda ironicamente il 
boemo, «Per quel che ricordo un 
intervento duro, da tergo, è 
sempre stato considerato un fallo 
da espulsione. Non capisco, 
davvero». Per l'allenatore 
giallorosso così applicata la 
norma «favorirà difese più 
statiche, d'attesa, altro che 
spettacolo». Il tecnico boemo al 
mondiale farà il tifo per gli 
azzurri ma vede meglio 
«l'Argentina per il carattere, per 
il tipo di giocatori». 


A Un gol al novantesimo del «bolognese» Andersson condanna la squadra di Maldini. Tanti problemi ad una settimana dal Mondiale 

R: Italia ; c'è poco da ridere 

frange 98 Azzurri sconfitti dalla Svezia in un brutto match 


E il Brasile 
rinuncia 
al «vecchio» 
Romano 

OZOIR-LA-FERRIERE 
(Francia). Il et del Brasile 
Mario Zagallo ha 
annunciato ieri mattina nel 
ritiro della «sele^ao» di 
aver rinunciato a Romario, 
infortunato, e di aver 
convocato al suo posto 
l'attaccante del Bayern 
Leverkusen Emerson. 
Romario era fermo dal 7 
maggio per uno 
stiramento al polpaccio 
destro. Infinite illazioni si 
erano accavallate nel ritiro 
brasiliano la settimana 
scorsa, soprattutto per il 
noto dissidio fra il 
centravanti del Flamengo e 
il braccio destro di Zagallo, 
Zico, che avrebbe con forza 
insistito per rispedire a casa 
Romario. Romario, in 
lacrime, nemmeno è 
riuscito a concludere la 
conferenza stampa. Dopo 
l'annuncio della sua 
esclusione dalla nazionale, 
è comparso davanti ai 
giornalisti nel castello dove 
il Brasile è in ritiro per 
spiegare il suo dramma. 
«Non capisco perché sia 
andata a finire così - ha 
detto Romario mentre il et 
Zagallo e il suo vice, Zico, si 
alzavano e se ne andavano 
-sono deluso, 
amareggiato. La vita 
comunque continua e ci 
sono cose più importanti, 
magari tanti altri 
esulteranno perquelloche 
sta succedendo a me...». A 
questo punto Romario è 
scoppiato a piangere 
coprendosi il volto con le 
mani. Sotto l'enorme 
tendone bianco delle 
conferenze stampa è 
rimasto da solo dietro il 
microfono mentre i mille 
giornalisti presenti in sala 
ammutolivano. Sono 
passati così quasi tre minuti 
interminabili, durante i 
quali, a testimonianza del 
difficilissimo momento 
all'interno delle squadra 
brasiliana, soltanto il 
medico, LidioToledosiè 
alzato per raggiungere il 
giocatore mettendogli le 
mani sulle spalle. 
Lentamente, Romario ha 
ripreso a parlare fra i 
singhiozzi limitandosi a 
poche parole: «È andata 
così, non severamente 
dirvi altro». Quando non ce 
l'ha fatta più, un applauso 
spontaneo e interminabile 
si è levato dall'uditorio dei 
giornalisti e lo ha 
accompagnato fino 
all'uscita dalla sala stampa. 
L'attaccante, 32 anni, non 
si è mai allenato in Francia, 
ma l'altro ieri aveva detto, 
«sono guarito, giocherò il 
10 giugno a Parigi contro la 
Scozia». 



Roberto Baggio in azione contro la Svezia 


GOTEBORG. Inizia male l'avventu¬ 
ra azzurra verso la massima rasse¬ 
gna del calcio. A nemmeno dieci 
giorni dall'esordio nei mondiali 
francesi (TU giugno contro il Ci¬ 
le), l'Italia incappa in una sconfitta 
allo scadere (esattamente al 90') 
contro una Svezia non proprio ir¬ 
resistibile. A punirci, magrissima 
consolazione, è uno degli «italia¬ 
ni» che militano nella comitiva 
scandinava, quel Kennet Ander¬ 
sson che non solo ha fatto patire 
Nesta nel gioco aereo (fatto preve¬ 
dibile) ma anche con la palla al pie¬ 
de (gran bmtto segnale). Quanto ai 
riscontri che il et si attendeva, l'u¬ 
nica nota non negativa arriva dalla 
prestazione di un Di Biagio suffi¬ 
cientemente determinato e luci¬ 
do. Deludenti, molto deludenti, 
Ravanelli, Modero nonché il cita¬ 
to Nesta. Bocciati anche Albedini 
e Di Matteo. Insomma, a Maldini 
non mancheranno cedo gli spunti 
di riflessione nei pochi giorni che 
mancano all'avvio dei campionati 
mondiali. 

11 primo tempo inizia sotto un 
sole scandinavo che illumina 
(molto) e riscalda (poco). Le squa¬ 
dre che sono scese sul terreno erbo¬ 
so dello stadio Ullevi di Goteborg 
hanno le fisionomie annuncia¬ 
te. Nell'Italia di Cesare Maldini, 
Di Biagio occupa il posto di 
mezzo nel centrocampo fra Di 
Matteo e Albertini. Più avanti 
c'è l'attesissimo Roberto Baggio 
a giostrare con Ravanelli. Ed è 
proprio l'ex Codino a mostrarsi 
il più in palla della comitiva az¬ 
zurra facendosi anticipare di un 
niente dal portiere Hedman già 
al secondo minuto. Ma se Bag¬ 
gio appare in forma, ben diverso 
è il discorso su Ravanelli, assen¬ 
te dal gioco, inconcludente e 
spesso in fuorigioco. Il centro¬ 
campo azzzurro, osservato spe¬ 
ciale della partita, non è che fac¬ 
cia sfracelli. Di Biagio sembra 
avere le idee sufficientemente 
chiare, si esibisce in qualche 
buona verticalizzazione, ma il 
resto del reparto è latitante. 

Quanto alla Svezia, non è che 
faccia faville. Al 16' c'è un gran 


SVEZIA-ITALIA 1-0 


SVEZIA: Hedman, R.Nilsson, P.Andersson, Bjorklund (Vst M.Nil- 
Ison), Kamark, Schwarz, Mild, Larsson, Soderstrom (16' st An¬ 
dreas Andersson), K. Andersson, Pettersson 

(12 Kihlstedt, 13 Mjallby, 1S Anders Andersson) 

ITALIA: Pagliuca, Nesta, Maldini, Albertini, Cannavaro, Costa- 
curta (20' st Bergomi), Di Livio (V st Modero), Di Biagio, Rava¬ 
nelli, R. Baggio, Di Matteo (38' st Pessotto) 

(12 Buffon, 15 Cois, 16 D. Baggio, 18 Inzaghi, 19 Chiesa, 20 Vieri) 

ARBITRO: Hauge (Norvegia) 

RETE: nel st45' K. Andersson 

NOTE: angoli: 5 a 4 per la Svezia, giornata di sole, temperatura fre¬ 
sca. Spettatori: 20 mila. Ammoniti per qioco scorretto K. Andersson 
e Nesta. 


tiro dell'ormai ex fiorentino 
Schwarz che sfiora l'incrocio dei 
pali mentre il bolognese Kennet 
Andersson mette per un paio di 
volte in difficoltà il suo control¬ 
lore Nesta. E al 27' Pagliuca para 
con sicurezza un altro tiro di 
Schwarz. L'Italia è troppo anco¬ 
rata in difesa, con Maldini e Di 
Livio che spingono poco sulle 
fasce badando soltanto a con¬ 
trollare le accelerazioni di Mild 
e Soderstroem. L'unico che ac¬ 
cende la partita continua ad es¬ 
sere Baggio, illuminato anche 
nel servire degli assist che ven¬ 
gono puntualmente sprecati (al 
31' da Ravanelli, al 44' da Mal¬ 
dini). Roby segnerebbe pure un 
bel gol al volo (43’), senonché 
un fuorigioco di posizione di 
Ravanelli vanifica la sua perfetta 
esecuzione. 

Nel secondo tempo ci si atten¬ 
de una minirivoluzione di Mal¬ 
dini ed invece accade poco o 
nulla. Il et opta soltanto per la 
staffetta fra Di Livio e Moriero, 
coll'intento di spostare in avanti 
il baricentro della squadra. Un 
buon proposito che si scontra 
con la dura realtà: dopo 45 mi¬ 
nuti la squadra ha già le gambe 
«cotte», tanto che ci sarà da an¬ 
notare un'unica occasione de¬ 
gna di questo nome fino al no¬ 
vantesimo, un pallone rubato 
da Ravanelli al 67' e dallo stesso 


indirizzato verso il portiere in 
uscita che riesce a deviare in 
corner. 

Di contro, cresce la Svezia, an¬ 
che grazie ad un paio di inseri¬ 
menti azzeccati, come quello 
dell'altro Andersson, l’ex mila¬ 
nista Andreas, che va a far cop¬ 
pia in avanti con il suo omologo 
del Bologna. Pagliuca è bravo al 
55', allorché para una conclu¬ 
sione ravvicinata di Kennet An¬ 
dersson. E il portiere azzurro - 
divenuto titolare per il noto in¬ 
fortunio a Peruzzi - si guadagna 
altre lodi al 69', capace di sma¬ 
nacciare fuori dall'area piccola 
un cross ravvicinato del solito 
Andersson (Kennet). 

Detto degli inserimenti di Ber¬ 
gomi (al 72' per il claudicante 
Costacurta) e Pessotto (all'84' 
per il deludente Di Matteo), si 
arriva infine al gol che decide la 
partita, giust'appunto al novan¬ 
tesimo. Andreas Andersson s'in¬ 
vola sulla fascia (Moriero si 
guarda bene dal tornare), traver¬ 
sa un pallone alto che il liberis¬ 
simo Kennet Andersson (Nesta 
dove sei?) il quale castiga pun¬ 
tualmente Pagliuca di testa. Me¬ 
sto finale per un test che però a 
qualcosa è pur servito: farci ve¬ 
dere con quale gioco l'Italia ver¬ 
rebbe prontamente eliminata 
dai campionati mondiali france¬ 
si... 


Un libro di Paul Dodd. noto teppista da stadio, sullUawentura delUultrà» invita ad andare ai mondiali 

Gli hooligan preparano lo sbarco. Anche in libreria 


LONDRA. La polizia britannica te¬ 
me gli hooligans che scrivono. Il Na¬ 
tional Criminal Intelligence Servi¬ 
ce (Ncis) ha lanciato un appello a 
giornali, radio e televisioni del Re¬ 
gno Unito affinché non siano pub¬ 
blicati articoli o estratti di libri, 
scritti da facinorosi che racconta¬ 
no le proprie «gesta violente». La 
polizia teme che queste storie di 
violenza possano incoraggiare ris¬ 
se e disordini. Un portavoce del 
Ncis, che comprende anche una 
sezione specializzata in teppisti del 
calcio (hooligan in inglese), ha av¬ 
vertito che la «glorificazione della 
violenza» potrebbe avere un im¬ 
patto molto grave sullo svolgimen¬ 
to dei prossimi campionati mon¬ 
diali in Francia, a partire dalla set¬ 
timana prossima. 

A preoccupare i responsabili dei 
servizi di prevenzione delle violen¬ 
ze di stadio è l'imminente uscita di 
un nuovo libro, dal probabile tito¬ 
lo Serial Adventures of a soccer Yob 
(Avventure a ripetizione di uno 
scalmanato del calcio) di Paul 


Dodd, 26 anni. Il libro di Dodd, un 
hooligan messo al bando da tutti 
gli incontri della Premier League in¬ 
glese (arrestato anche a Roma dalla 
polizia italiana lo scorso ottobre 
mentre andava all'incontro di 
qualificazione per i mondiali), sarà 
in vendita da lunedi prossimo, due 
giorni prima del fischio di avvio 
(10 giugno) di Francia '98. 

L'Ncis ieri ha minacciato di de¬ 
ferire i giornali che dovessero pub¬ 
blicare estratti di quel libro alla 
Commissione di autocontrollo 
della stampa, la Press Cojnplaints 
Commission. «Agiremo contro 
qualsiasi mezzo di comunicazione 
di massa - ha detto il portavoce - 
che dovesse riprodurre estratti del 
libro». 

Negli ultimi anni il settore «let¬ 
teratura hooligan » ha avuto un no¬ 
tevole sviluppo, con alcuni titoli 
che hanno venduto più di cento- 
mila copie. Sempre in tema di 
hooligans, il ministro dellTnterno 
Jack Straw, dopo avere ripetuto 
l'invito a chi non ha biglietti a 



non andare in Francia ma a guar¬ 
darsi le partite da casa, ha avverti¬ 
to che chi causerà disordini in 
Francia, dopo aver chiuso i conti 
con la giustizia locale, al suo ritor¬ 
no in patria se la dovrà vedere an¬ 
che con i giudici britannici. 

L'allarme e gli avvertimenti non 
sembrano tuttavia in grado di fer¬ 
mare il vero tifoso dei Leoni d'in- 
ghilterra già incattiviti dall'esclu¬ 
sione del loro mito più inossidabi¬ 
le, il birresco Paul Gascoigne, che è 
un esempio non soltanto in patria 
per l'ultrà d'Oltremanica. Partire e 
stare vicino alla squadra, farsi ve¬ 
dere dai giocatori e poi si vedrà. È 
questo il motto che circola tra chi, 
come Dodd ha fatto del tifo una 
professione oltre che l'occasione 
per fare casino, del vandalismo a 
buon mercato, un'occasione e una 
scusa per esaltarsi magari con 
l'aiuto dell'alcool, programmare 
danni, sfasciare macchine, sac¬ 
cheggiare dove si può e, perché 
no, darsi delle sane legnate con 
quella gente in divisa, i flic come li 


chiamano in terra francese, ma 
che meritano botte come i soliti 
Bobbies, i poliziotti londinesi. 

Questo predica Dodd, e di segua¬ 
ci ne ha molti in Inghilterra, ma 
non soltanto qui. Il suo libro, nel 
linguaggio asciutto e gergale degli 
hooligan doc, rischia di diventare 
un best seller, una guida per l'ultrà 
e la mitizzazione delle sue impre¬ 
se, della caccia a sensazioni forti 
(le manganellate) da raccontare o 
esibire. Insomma un problema in 
più per il mondiale più lungo della 
storia: un mese di superlavoro per 
le forze dell'ordine francesi già alle 
prese con le minaccie del terrori¬ 
smo islamico. 

Ma quest'ultima minaccia è più 
sottile, viene dall'interno, dalla 
gioventù che a calcio non gioca 
ma che è quella più tenacemente 
appesa ai suoi simboli negativi, la 
battaglia tra opposte fazioni, lo 
scontroin campo da replicare a vo¬ 
lontà fuori. E che ora hanno anche 
i loro epigoni guidati dal pregiudi¬ 
cato Paul Dodd. 


ROBY BAGGIO 


«Legati 
dal troppo 
lavoro» 

GOTEBORG (Svezia). Un risultato 
amaro, maturato solo nel finale. Ce¬ 
sare Maldini esce dal campo frastor¬ 
nato, a testa bassa, ma la prestazio¬ 
ne dell'Italia al et azzurro non è poi 
così dispiaciuta... nonostante la 
sconfitta. «La squadra ha giocato 
bene... non posso rimproverare 
nessuno», dice correndo via Cesaro- 
ne. «Il centrocampo con Di Biag- 
gio? Queste sono solo prove - conti¬ 
nua il et -. È normale che dobbiamo 
trovare soluzioni alternative, il 
mondiale è lungo. E poi Dino Bag¬ 
gio per la gara con la Svezia non era 
disponibile...». 

Arriva Andersson (Bologna), l'au¬ 
tore del gol svedese nel finale: «È sta¬ 
ta una partita equilibrata - dice -, lo 
0-0 forse però era più giusto. Sono 
contento del mio gol, ma è normale 
che l'Italia sia un po' imballata e che 
non ha dato il cento per cento. I di¬ 
fetti azzurri? Non vedo grandi pro¬ 
blemi: conosco questi giocatori e so 
cosa possono fare al mondiale. Bag¬ 
gio? L'ho visto bene, forse un po' 
troppo solo e per fare gol c'è bisogno 
dell'aiuto di tutta la squadra. Noi 
volevamo fare una grande partita, ci 
siamo riusciti... anche per questo è 
stata più complicata per Baggio». Di 
Livio è stato sostituito nel secondo 
tempo da Moriero: «La condizione 
fisica è importante - dice lo juventi¬ 
no - e oggi (ieri, ndr) tutti abbiamo 
faticato. Abbiamo risentito del duro 
lavorato di questi giorni e le gambe 
con la Svezia non erano nelle condi¬ 
zioni migliori. Penso però che l'Ita¬ 
lia ha fatto una buona gara e il me¬ 
glio di noi si vedrà durante Francia 
'98. È chiaro che bisogna migliora¬ 
re, giocare più corti (e gli squilla il te¬ 
lefonino, ndr)... la rivalità con Mo- 
riero?Seunasquadravuolefarbene 
in un mondiale ha bisogno di spo¬ 
gliatoio unito. Se dovesse giocare al 
posto mio... farò il tifo per lui ». 

Inzaghi, il bomber bianconero, 
Maldini lo ha lasciato in panchina: 
«Spero di giocare delle partite - dice 
Pippo -, ma solo il et decide. Da fuori 
comunque ho visto una buona Ita¬ 
lia e sono certo che con il Cile (T11 
giugno, ndr) si vedrà un'altra squa¬ 
dra». 

Roby Baggio è soddisfatto dell'«e- 
sordio»: «La sconfitta ci lascia l'a¬ 
maro in bocca - dice -, ma la squadra 
s'è comportata bene, anche se quel 
l'ultimo minuto c'ha tagliato le 
gambe. Stiamo pagando la prepara¬ 
zioni, ancora non siamo brillantis¬ 
simi. Ed è chiaro che se i centrocam¬ 
pisti sono affaticati, si rimane più 
isolati lì avanti. Le soluzioni? Non 
scordiamoci che c'è del Piero: oggi 
(ieri, ndr) ho giocato solo perché lui 
è infortunato ed io spero che Alex 
recuperi presto. 

Un sondaggio inglese dice che la 
coabitazione Baggio-Del Piero in 
nazionale è possibile nel campiona¬ 
to del mondo: «Con Alex - spiega 
Roberto Baggio - ho giocato alcune 
partite con la Juve e forse con le nuo¬ 
ve regole del mondiale (punito con 
l'espulsione il fallo da dietro) può 
darsi si possa rischiare a giocare con 
un attaccante in più. Non sarebbe 
un problema - conclude l'attaccan¬ 
te - giocare in nazionale accanto a 
Del Piero... io sono pronto». 
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La Camera convocata per il IO giugno, ora per le riforme resta la via dell'articolo 138. Prodi ringrazia il leader Ds 

Affondata la Bicamerale 

D'Alema: «Una sconfìtta per me e per il Parlamento». Fini: un errore rompere 
All Iberian: il pm chiede 5 anni e 6 mesi per Berlusconi. «È una rappresaglia» 


Intervista al presidente della Camera 

«Faremo le riforme 
seguendo altre vie» 

Violante: una ferita da rimarginare 


Il paese dei Tafazzi 


MINO FUCCILLO 


T riste compleanno per 

la Repubblica. Non muo¬ 
vono al sorriso neppure 
figure politiche solita¬ 
mente comiche come il leghista 
Cornino che ogni quattro paro¬ 
le pronuncia «Padania» e poi 
ondeggia contento per il risulta¬ 
to raggiunto, o il professor But¬ 
tigliene che «a nome del Ccd, 
Cdr per l'Udr» evoca niente 
meno che «la saggezza popola¬ 
re che sa che per andare avanti 
è meglio andare indietro». Per¬ 
fino più lunare del consueto la 
requisitoria della Malavenda 
contro «la carogna costituzio¬ 
nale voluta dalla massoneria», 
assolutamente interminabile il 
rosario degli interventi dei sotto 
gruppi che compongono il 
gruppo misto: sono più loro 
che tutti gli altri partiti. E' la 
stanchezza la sensazione domi¬ 
nante, è un funerale dal passo 
strascicato e svogliato quello 
della Bicamerale, qualche tele¬ 
camera o cronista impietoso 
potrebbero fare dell'ironia a 
buon mercato con l'immagine 
del deputato che non regge e si 
addormenta. 

Ma è triste questo due di giu¬ 
gno non solo per quello che 
succede nell'aula di Montecito¬ 
rio e per il come va in scena, è 
doppiamente uggioso perché 
tutto accade nella sostanziale 
indifferenza della cosiddetta 
«gente». A questo esito hanno 
collaborato tutti, non solo la 
classe politica sconfitta. A far 
apparire, a sentire questa disfat¬ 
ta come solo roba «loro», come 
cosa che non riguarda i cittadi¬ 
ni. Quanta mal riposta furbizia e 
presunta saggezza nella do¬ 
manda «ma a me che me ne ve¬ 
niva» dietro cui ogni bravo cit¬ 
tadino si consola e si isola. 
Quanta miopia nel prenderla e 
nel raccontarla come l'ennesi¬ 
mo «teatrino» su cui cala il sipa¬ 
rio: crediamo di ridere di loro e 
non ci accorgiamo di ridere di 
noi stessi. 

Abbiamo perso tutti e tutti in¬ 
sieme: l'occasione di avere una 
vita politica meno sussultoria e 
schizofrenica, la possibilità di 
avere governi e maggioranze di 
programma e non solo di coali¬ 
zione, l'opportunità di mettere 
mano a uno Stato che non fun¬ 
ziona. Loro non ce l'hanno fat¬ 
ta, la scaltrezza autolesionista 


del paese li ha aiutati a perdere. 

Eppure erano loro che condu¬ 
cevano la partita, perché hanno 
fallito? Per le voglie e le trame 
sulla giustizia? Dando questa ri¬ 
sposta coglieremo, forse, una 
parte minima della verità. Per lo 
scontro sui poteri del presidente 
della Repubblica? Favola tenue, 
non regge l'onere della prova. 
Per gli effetti deleteri del metafi¬ 
sico «inciucio»? Spiegazione 
buona per chi non vuol sapere, 
vale l'argomento per cui le 
mezze stagioni spariscono per 
colpa dei fertilizzanti. Hanno 
perso la partita perché non c'e¬ 
ra a sufficienza, tra loro, in Bica¬ 
merale, in Parlamento e nei par¬ 
titi, lo spirito costituente, quello 
per cui ciascuno smette di esse¬ 
re del Polo o dell'Ulivo, della Le¬ 
ga o di Rifondazione e diventa 
un costruttore di regole per la 
società e lo Stato. In questo non 
ce l'hanno fatta, ed è la sconfit¬ 
ta peggiore, quella a cui sarà 
difficile porre rimedio, quella 
che pagheremo tutti in moneta 
sonante, in qualità della vita. Al¬ 
tro che «fatti loro». 

Spirito costituente nella Lega 
non ce n'è mai stato, se lo ve¬ 
dono quelli in camicia verde gli 
sparano. Da questo spirito, se¬ 
condo natura e anima del movi¬ 
mento, Forza Italia si è sempre 
tenuta alla larga. Ci hanno fatto 
sopra un congresso, per boc¬ 
ciarlo come pericoloso cedi¬ 
mento allo statalismo. Tutti 
hanno visto e sentito, quasi nes¬ 
suno voleva vedere. Lega e For¬ 
za Italia, che non a caso recipro¬ 
camente ammiccavano in aula, 
non hanno mai avuto non l'in¬ 
tenzione ma neanche la costitu¬ 
zione ideale per riformare lo 
Stato. La prima, senza eccezio¬ 
ni, vuole abbatterlo. La secon¬ 
da, con qualche eccezione, lo 
vuole a misura dei suoi interessi. 
Non tradiscono il mandato dei 
loro elettori, lo interpretano fe¬ 
delmente. 

Ma anche in Rifondazione 
questo spirito costituente si ac¬ 
cendeva ad intermittenza, en¬ 
tro i confini ben stretti di un si¬ 
stema politico che non mettes¬ 
se in gioco le ragioni e la misura 
elettorale del partito. Lo si è vi¬ 
sto invece all'opera nei popolari 
di Marini, più all'ultimo che al- 
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COME DICE BOSSI, 

PER PARE LE f2ATOHE 
Ci Vogliono i cogli ot^ 



Poi Si sot\0 
AtRATi ItìbiBlfeOJ 



ROMA. Calerà il 10 giugno, uffi¬ 
cialmente, il sipario sulla Bicame¬ 
rale, ma il requiem per le riforme 
istituzionali, almeno per ora, c'è 
stato ieri alla Camera, quando il 
Polo ha fatto proprio definitiva¬ 
mente il no di Berlusconi ad un 
rinvio in Bicamerale proposto dal 
segretario ppi Marini. D'Alema, 
presidente della commissione, 
non ha potuto che prendere atto 
del fallimento: «È una sconfitta 
per me, ma anche per tutto il Par¬ 
lamento», e commenta che da 
questa vicenda la maggioranza 
esce più unita e il Polo più diviso. Il 
leader di An, Fini, ammette che 
rompere è stato un errore, ma che 
ora resta solo la via dell'articolo 
138. Prodi telefona a D'Alema per 
ringraziarlo. Intanto nel «processo 
All Iberian», il pm chiede la con¬ 
danna a 5 anni e mezzo per Berlu¬ 
sconi. Chieste condanne per altri 
10 imputati, tra cui anche Craxi. Il 
Cavaliere: «Èuna rappresaglia». 
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Nuovo incidente sulla Roma-Orte. L'azienda denuncia un deficit di 7.200 miliardi. In serata riunione della maggioranza 

«Tariffe più alte e salveremo le Fs» 

Cimoli e Demattè ammettono: ritardi nei soccorsi, puniremo i colpevoli 


ROMA. Continua la serie nera del¬ 
le Fs. Ieri, in seguito aduna mano¬ 
vra errata, un vagone merci è dera¬ 
gliato bloccando per una parte del¬ 
la mattinata la Roma-Orte. 

La questione-sicurezza, insom¬ 
ma, è quanto mai viva. Il presiden¬ 
te delle Fs Demattè e l'amministra¬ 
tore delegato Cimoli ieri hanno 
spiegato che senza interventi im¬ 
mediati occorrerà mettere in con¬ 
to altri rischi. Cimoli, in particola¬ 
re, ha rilevato che in occasione 
dell'incidente di Orte i soccorsi si 
sono mossi in ritardo ed ha assicu¬ 
rato che i responsabili, «ai piani al¬ 
ti», saranno puniti. Demattè ha in¬ 
vece confermato che il bilancio 
'97 si è chiuso con 7.200 miliardi 
di perdite ed anche il '98, «senza 
interventi politici», ovvero au¬ 
menti delle tariffe, finirà in rosso. 

Pesanti le accuse dei sindacati: le 
Fs hanno comprato treni veloci 
sotto la pressione di alcune azien¬ 
de. In serata vertice alla Camera. 

PIVETTI 
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di MICHELE SERRA 

L'acqua alla gola 

D OMANDA di un profano. Se la Bicamerale, espressione dei 
partiti politici attualmente sulla scena, è fallita, per quale ra¬ 
gione una Costituente, espressione dei medesimi partiti, do¬ 
vrebbe avere successo? Cerco sui giornali, negli editoriali dei poli¬ 
tologi, nelle dichiarazioni dei leader politici, una risposta chiara a 
questa domanda. Ma non la trovo. Leggo, anzi, che anche costitu¬ 
zionalisti emeriti, come Paolo Barile, se la pongono. Siamo dunque 
liberi di immaginare che anche la Costituente, tal quale la Bicame¬ 
rale, non sarebbe, se messa in piedi, uno strumento al servizio delle 
riforme istituzionali (dunque al servizio del cosiddetto paese), ma 
un pretesto, un'arma di ricatto, un luogo supplementare nel quale 
dare ulteriore sfogo alla lotta politica. Come i terreni golenali lun¬ 
go gli argini dei fiumi più irrequieti, esiste in Italia, da anni, una sor¬ 
ta politica-bis, quella delle riforme istituzionali, che serve solo a far¬ 
si alluvionare dalle tensioni e dalle ripicche tra i due Poli. Con un 
protagonista indiscusso, Silvio Berlusconi, che fa e disfa gli accordi, 
erige e abbatte argini a seconda dei suoi interessi di partito, che 
sono poi, spiace ripeterlo per la millesima volta, i suoi interessi per¬ 
sonali. Dopo la Bicamerale la Costituente, dopo la Costituente ma¬ 
gari l'Azione Parallela o la Quinta Dimensione: l'importante è tene¬ 
re tutti con l'acqua alla gola. 


Nuovi sgravi in vista 

Prodi a Fossa: 
«Un patto 
per il Sud» 

Appello di Prodi agli 
imprenditori: «Chiedo 
fiducia per il Sud». Per il 
premier, che ieri è 
intervenuto all'assemblea 
dell'Assolombarda, questa 
è un'occasione da non 
perdere. Sul fisco, invece, 
ha promesso qualche 
«limatura». Freddala 
risposta di Fossa: «Le 
limature non bastano». 

CAROLLO 

A PAGINA 6 


Romiti presidente Rcs 

«Garantirò 
l'autonomia 
del Corriere» 

Come previsto Cesare 
Romiti è stato nominato 
ieri presidente del gruppo 
Rizzoli-Corriere della Sera: 
«Mi impegno a tutelare 
l'autonomia dei 
giornalisti», è stato il suo 
primo commento. Gli 
Agnelli gli cederanno il 
18% di Gemina e il 5,5% di 
Hdp, la holding che 
controlla Rcs. 

VENEGONI 
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Senza nominare la Francia il presidente dice che fu sbagliato non reagire ai test di Mururoa 

Nucleare^ Faccusa dì Scalfaro a Chirac 

«È nefasta la concorrenza atomica, bisogna prendere severi provvedimenti verso gli Stati grandi e piccoli». 


Sette agenti di Ps e un carabiniere arrestati: facevano la scorta ai boss 

Poliziotti pagati dai camorristi 

Presi per la denuncia di tre pentiti: fornivano anche informazioni sulle forze dell'ordine. 
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ROMA. Corsa nucleare? Non basta 
pensare alle colpe di India e Paki¬ 
stan, ma anche a quelle di Parigi 
che in Europa inaugurò con i test 
di Mumroa lo sfoggio muscolare 
dei test atomici. Al cospetto dei 
quali bisogna saper usare lo stesso 
metro perché in questo campo la 
concorrenza è sempre nefasta. Pur 
senza mai nominare Chirac, Scal¬ 
faro è tornato ieri - incontrando il 
corpo diplomatico per la festa del¬ 
la Repubblica - a criticare gli esperi¬ 
menti nucleari, riferendosi al «pri¬ 
mo errore» della comunità inter¬ 
nazionale colpevole di non aver 
reagito alla loro ripresa decisa da 
uno «Stato potente». Reazioni? 
Imbarazzo alla Farnesina e un'an¬ 
notazione da Palazzo Farnese, sede 
dell'ambasciata francese, dove si 
fa notare che il capo dello Stato 
«non ha mai nominato» la Fran¬ 
cia: dunque nulla da dichiarare. 

VASILE 
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Pantani in rosa al Giro 
Azzurri ko contro la Svezia 


Il mondiale di calcio di Maldini & Co. inizia in salita ma sulle salite, 
quelle vere, il ciclismo trova il suo eroe, Marco Pantani, nuova 
maglia rosa del Giro d'Italia. Sono le sentenze della giornata di 
ieri: il match a Goteborg degli azzurri che hanno dato una 
modesta prova di sé di fronte alla Svezia (1 -0, rete di Andersson, 
compagno di squadra di Baggio nel Bologna, al 90') nonostante 
qualche sprazzo ispirato di Baggio e Di Biagio e il buon 
rendimento del portiere Pagliuca, di Di Livio e Costacurta. Svezia 
dal canto suo tutt'altro che irresistibile ma sufficiente a far 
suonare il campanello d'allarme per l'esordio mondiale col Cile 
l'11 giugno a Bordeaux. Meglio in bicicletta quindi, tanto che il 
premier Prodi, dopo l'entusiasmante prova dolomitica del 
«pirata» ha telefonato a Pantani, «da ciclista a ciclista». 

CECCARELLI SALA 

ALLE PAGINE 17 e 18 


Solo per le coppie 

Primo sì 
ai figli 
in provetta 

Supera il primo 
importante esame il 
disegno di legge sulla 
fecondazione artificiale al 
vaglio della commissione 
Affari costituzionali della 
Camera: 19 i sì al parere 
favorevole illustrato da 
Rosa Russo Jervolino, 12 
no dalle opposizioni ed 
uno dal Ppi. 

CRESSATI MORELLI 
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NAPOLI. Soldi, droga e regali in 
cambio di informazioni riserva¬ 
te. Era la ricompensa che i boss 
elargivano a sette poliziotti e un 
carabiniere per un «servizio di 
protezione» completo. Lo hanno 
rivelato alcuni pentiti ascoltati 
nell'ambito della inchiesta a Na¬ 
poli sui clan camorristici Giulia¬ 
no, Stolder e Misso. I sette sono 
stati arrestati. Secondo quanto 
hanno raccontato i collaboratori 
di giustizia gli esponenti delle 
forze dell'ordine coinvolti nelle 
indagini sarebbero stati stipen¬ 
diati direttamente dal clan Giu¬ 
liano per evitare perquisizioni, 
arresti e permettere il rilascio di 
persone fermate. Tra gli episodi 
contestati agli agenti, la scorta ad 
esponenti della banda in occasio¬ 
ne di un anniversario di matri¬ 
monio e durante alcune vacanze 
estive a Ischia. 
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Cultura 


Tocco e ritocco 


Panebianco e 
Cofrancesco? 
Occhio, 
sono nervosi 

BRUNO GRAVAGNUOLO 



PICCOLI PENSIERI. Sul «Corriere 
della Sera». Piccoli, nel senso di fa¬ 
ziosi. Della serie: quando il «cerchio- 
bottismo» diviene cecità. E chi sono i 
nostri eroi? Loro: Panebianco & Co¬ 
francesco. Il primo, nel suo editoria¬ 
le di lunedì, accusa Berlusconi di in¬ 
coerenza sulle riforme. Ma poi, col 
solito raptus, rimprovera D'Alema di 
non fare «l'impossibile per trovare 
un punto di mediazione». Diverten¬ 
te, no? Oltretutto Panebianco più 
avanti muove alla Bicamerale l'accu¬ 
sa opposta: «compromesso di basso 
profilo», e che perciò avrebbe fatto 
fallire l'intesa. E già. Perché, se fosse 
stato «alto», il compromesso, Berlu¬ 
sconi non avrebbe rotto lo stesso? 
Suvvia! Ridicolo poi l'appello di Pa¬ 
nebianco al «capo carismatico» e al- 
l'«assemblea costituente». All'anima 
del liberale! Eppure dovrebbe saper¬ 
lo: un conto è mutare una Costitu¬ 
zione, altra cosa è crearla ex novo, 
dopo un trauma. Solo nel secondo 
caso, storicamente, c'è la «Costituen¬ 
te». Una costituzione liberale non si 
autoriforma suicidandosi, autoazze- 
randosi. E poi c'è Cofrancesco, che, 
nel suo «lessicuccio» domenicale, 
prima esalta «regole certe» e «Istitu¬ 
zioni», e poi, anche lui, parla a vuoto 
di «Costituente». Vecchia storia. Lor 
signori liberali a volte divengon ner- 
vosetti. Cianciano di «regole», e poi 
vogliono le rotture, gli sbreghi. E al¬ 
lora, siamo noi di sinistra a dover 
rammentare loro l'Abc. Il loro Abc! 

HITLER E MARX.«Credo sia impro¬ 
prio paragonare il Capitale o il Mani¬ 
festo di Marx al Mein Kampf....Al 
Manifesto si può eventualmente 
comparare i Principi politici del na¬ 
zionalsocialismo di Cari Schmitt». 
Così Marcello Veneziani su «Lo Sta¬ 
to» contesta un raffronto di Bobbio, 
teso a dimostrare la diversità tra co¬ 
muniSmo e nazismo. Ma ha torto Ve¬ 
neziani. Perché se il comuniSmo mo¬ 
derno ha origine da Marx, il nazismo 
ha origine proprio da Hitler, che nel 
Mein Kampf espose un programma 
teorico e pratico integralmente ap¬ 
plicato. Quanto a Schmitt, fu nazista 
solo dopo Hitler, dal quale desunse 
l'idea dello «stato biologico», archi¬ 
trave del nazismo pensato da Hitler. 

SOSTIENE GLUCKSMANN. Sicché a 
«Liberal», tanto per salire di tono, e 
dopo le assurdità di Sergio Romano, 
han sentito il bisogno di far parlare 
anche André Glucksmann, su guerra 
di Spagna e revisionismo. Lui non ne 
sa un'acca. Ma, invitato a chiacchie¬ 
rare, va a ruota libera. Spiazza tutti e 
spara: «La volontà di Stalin di com¬ 
battere gli anarchici ha permesso la 
vittoria di Franco». Poverino, non lo 
sfiora neppure il sospetto che erano 
proprio gli anarchici a volere il col¬ 
lettivismo integrale, a fucilare reli¬ 
giosi e proprietari. E che fu il massi¬ 
malismo a dividere la repubblica tra 
il 1936 e il 1939. Ma che importa. A 
«Liberal» tutto fa brodo. E contro 
l'antifascismo s'ode a destra uno 
squillo di tromba (Romano). E a «si¬ 
nistra» risponde un Glucksmann. 


Ritrovate 71 epistole del carteggio tra il poeta e Giovan Pietro Vieusseux: Tanticipazione in un convegno 


Un provinciale a Firenze 
Leopardi, lettere amare 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. È una calda giornata di 
giugno del 1827 quando la cultura e 
l'intellettualità fiorentina final¬ 
mente incontrano Giacomo Leo¬ 
pardi. La serata si svolge a palazzo 
Buondelmonti, in piazza Santa Tri¬ 
nità, prima sede del Gabinetto 
scientifico e letterario fondato da 
Giovan Pietro Vieusseux. L'ha accu¬ 
ratamente preparata invitando il 
fior fiore dei letterati, degli artisti, 
degli scienziati fiorentini e toscani, 
alcuni dei quali in bilico fra la curio¬ 
sità e una qualche diffidenza per 
questo Poeta che arriva da Recanati. 

Fino ad allora Vieusseux ha cono¬ 
sciuto Leopardi solo attraverso le 
opere (ha già letto le dieci canzoni) e 
le lettere, veicolo di un rapporto epi¬ 
stolare iniziato il 5 gennaio del 
1824. 

È in quella data che il Poeta con 
una lettera di presentazione si rivol¬ 
ge all'eclettico uomo d'affari e intel¬ 
lettuale fiorentino con un formale: 
«Stimatissimo Signore», a cui il 
Vieusseux risponde il 15 gennaio, 
con un altrettanto formale: «Pregia¬ 
tissimo signor Conte». Si avvia così 
una corrispondenza che trasforme¬ 
rà una conoscenza superficiale, se¬ 
gnata dall'iniziale riserbo di en¬ 
trambi, in una lunga calda amicizia 
che solo la morte di Leopardi nel 
1837, interromperà. 

Le lettere saranno ora raccolte nel 
volume «Leopardi nel Carteggio 
Vieusseux» (stampato da Olschki, 
in libreria per la fine di settembre), 
la cui anticipazione costituisce la 
traccia ideale per ricostruire quella 
rete di relazioni del Vieusseux, chia¬ 
ve di lettura del convegno «Leopar¬ 
di a Firenze» che si apre oggi a Palaz¬ 
zo Strozzi per iniziativa del Centro 
Romantico del celebre Gabinetto 
scientifico e letterario. 

«È stato un lavoro lungo, difficile 
e appassionante». Per le tre giovani 
ricercatrici, Elisabetta Benucci, Lau¬ 
ra Meiosi e Daniela Pulci, è il mo¬ 
mento della revisione delle bozze di 
stampa, la cui mole dà la misura di 
un faticoso lavoro di scavo grazie al 
quale, setacciando 28 mila missive 
dal 1823 al 1837, hanno portato alla 
luce 71 lettere del carteggio tra Leo¬ 
pardi e Vieusseux (precisamente 29 
di Leopardi e 42 di Vieusseux) a cui 
si aggiungono le altre 276 lettere 
nelle quali a diverso titolo si parla 
del Poeta. Materiale di grande inte¬ 
resse che Maurizio Bossi, direttore 
del centro Romantico del Vieus- 
suex, definisce: «humus delle varie 
sfaccettature dell'epoca» in quanto 
permette di ricollocare il Poeta nel 
tessuto di interessi, di tensioni, di 
passioni dei suoi contemporanei. 

Sono proprio quelle 71 lettere, 
scambiate lungo l'arco di 15 lunghi 
anni, che consentono di capire lo 
straordinario itinerario intellettua¬ 
le attraverso il quale due personali¬ 
tà, diverse eppure affini, trovano 
una sintonia che permette di supe¬ 
rare quella impalpabile iniziale bar¬ 
riera fra il Poeta di Recanati e la so- 



L'INEDITO 


«Sono arrivato a Pisa 
La sera non so che fare» 


Leopardi a Vieusseux, Pisa 12 
novembre 1827. 

Mio caro Vieusseux. Eccovi le 
mie nuove, secondo che vi pro- 
missi. Io sto bene di salute, do¬ 
po un leggero incomodo cagio¬ 
natomi nel viaggio, e cagiona¬ 
tomi da quello che meno m'a¬ 
vrei aspettato; dal sole e dal 
caldo. Sono più che contento, 
sono proprio innamorato di 
questo cielo. Ho lasciato a Fi¬ 
renze l'inverno, e qui ho trova¬ 
to l'autunno, di maniera che 
ho dovuto gittar via il pastrano 
e alleggerirmi di panni. Anche 
l'aspetto di Pisa mi piace assai. 
Quel lung'Arno, in una bella 
giornata, è uno spettacolo che 
m'incanta: io non ho mai veduto il simile: tu che hai 
viaggiato mezzo mondo, avrai veduto forse qualche co¬ 
sa di questo genere in Olanda o altrove; ma questo sole, 
questo cielo, sono ornamenti che non avrai trovati fuo¬ 
ri dall'Italia, e sono pure una gran parte di questo spet¬ 
tacolo. Del rimanente, io trovo qui un misto di città 
grande e di città piccola, di cittadino e di rustico, tanto 
nelle cose, quanto nelle persone; un misto propriamen¬ 
te romantico. Il dottor Cioni, che mi ha fatto mille pia¬ 
cere, mi ha trovata qui una casa in via Fagiuli (casa del 
dottor Comandoli, tenuta da un signor Soderini, im¬ 
piegato in non so quale tribunale), dove mi sono collo¬ 
cato in pensione. Fa gente di casa è buona; e in somma 
io mi trovo contento in Pisa, eccetto la sera, la quale 
non so come passare. Mille saluti a Giordani, Montani, 
Colletta, se lo vedete, e tutti gli amici. Vogliatemi sem¬ 
pre bene. Addio, addio. 



Sopra 

Giacomo Leopardi 
In alto una stampa 
di Palazzo 
Vieusseux 


cietà letteraria e cosmopolita che si 
riuniva attorno al Gabinetto Vieus¬ 
seux. 

Attraverso molte di quelle lettere 
la voce di Leopardi arriva quasi in¬ 
vocante l'ideale presenza degli ami¬ 


ci lontani a lenire la solutidine che, 
soprattutto alla sera, si fa per lui in¬ 
sopportabile. 

«Mio caro Vieusseux» scrive Leo¬ 
pardi il 12novembredel 1827 da Pi¬ 
sa, dove è arrivato dopo il soggiorno 
fiorentino. «Io sto bene di salute, 
dopo un leggero incomodo cagio¬ 
natomi dal viaggio e cagionatomi 
da quello che meno m'avrei aspet¬ 
tato, dal sole e dal caldo. Ho lasciato 
a Firenze l'inverno e qui ho trovato 
l'autunno», poi, dando notizia del¬ 
le sue giornate pisane, conclude: 
«La gente di casa è buona e, in som¬ 
ma, io mi trovo contento in Pisa, ec¬ 
cetto la sera, la quale non so come 
passare». Poi, con infinita tristezza, 
saluta gli amici lontani: «Giordani, 
Montani, Colletta. Vogliatemi sem¬ 
pre bene. Addio, addio. Il vostro 
Leopardi». 

Scopriamo anche un Leopardi ri¬ 
gorosamente geloso dell'integrità 
del suo lavoro. In una lettera del 4 
marzo del 1826 (un anno prima del 
suo viaggio a Firenze) il Poeta mo¬ 
stra tutta il suo disappunto per il 
modo con cui è avvenuta la pubbli¬ 
cazione dei suoi dialoghi sull'Anto¬ 
logia. Garbatamente, ma con fer¬ 
mezza, dichiara la sua profonda in¬ 
soddisfazione, la sua «umiliazione» 
per i «molti e tremendi errori che so¬ 
no corsi nella stampa (tali che spes¬ 
so nel leggerla non mi intendevo io 
stesso) e l'ortografia barbara che vi 
regna». Dopo aver precisato di non 
credere che «abbiate intenzione di 
pubblicare altri dialoghi», prega co¬ 
munque di «sospendere per ora 
questa pubblicazione». Poi, chiarita 
la questione, la lettera riprende il to¬ 
no affettuoso quasi a sottolinare 
che l'amicizia si nutre di chiarezza e 
che la verità non può mai turbarla. 


11 bisogno di affetto e di amicizia, 
il disincanto di Leopardi affiorano 
con ingenua, dolorosa dolcezza dal¬ 
la lettera che il 16 novembre del 
1827 il Poeta rivolge al «caro Vieus¬ 
seux» per ringaziarlo del «desiderio 
che provate della mia compagnia». 
È una sensazione tanto bella, quella 
che prova Leopardi, da farlo «insu¬ 
perbire», perché - continua - «io or¬ 
mai ho molto più conto dell'affetto 
che della stima degli uomini, e però 
avrei maggior concetto di me stesso 
se mi credessi capace di farmi amare 
che di farmi stimare ». 

L'insieme di questo carteggio di¬ 
mostra quanto la società letteraria 
del tempo tenesse a Leopardi ed ap¬ 
prezzasse quella che Maurizio Bossi 
definisce la «partecipazione dissen¬ 
ziente alla sua epoca». «Mi sembra 
la sintesi migliore per correggere un 
giudizio storiografico degli ultimi 
cinquanta anni - osserva il direttore 
del Centro Romantico del Vieus¬ 
seux - Se si guarda a Leopardi come 
ad un oppositore dell'idea di pro¬ 
gresso, non si fa molta strada. Se lo si 
vede, invece, come un partecipante 
appassionato ma "dissenziente" al¬ 
la sua epoca è unico nel panorama 
europeo, come a ragione sosteneva 
Cesare Luporini». 

Per questo gli spazi di ricostruzio¬ 
ne del tessuto di relazione con i suoi 
contemporanei sono essenziali per 
conoscere e capire Leopardi. Ed è 
questa, in definitiva la ragione del 
convegno che, come un prisma, 
scompone e ricompone le tante fac¬ 
ce del Poeta di cui, nel secondo cen¬ 
tenario si riscopre non solo la bellez¬ 
za, ma anche l'inconfondibile mo¬ 
dernità. 


Renzo Cassigoli 


NEUROSCIENZE 

Memoria attiva 
Unterò cervello 

I processi necessari alla me¬ 
morizzazione di dati e di im¬ 
magini impegnano entrambi 
gli emisferi del cervello. Lo af¬ 
ferma un gruppo di ricercato¬ 
ri della Washington Universi¬ 
ty di St. Louis sulla rivista 
«Neuron». Sino ad oggi la 
maggior parte degli specialisti 
del sistema nervoso centrale 
hanno sostenuto che l'emi¬ 
sfero di sinitra fosse prevalen¬ 
temente impegnato nelle at¬ 
tività di memorizzazione del¬ 
le parole, mentre quello di de¬ 
stra nella memoria delle im¬ 
magini e di quanto ha con¬ 
nessioni con il concetto di 
spazio e dimensione. Ma, gra¬ 
zie alla risonanza magnetica 
funzionale, i ricercatori ame¬ 
ricani hanno potuto osserva¬ 
re che una specifica area del¬ 
l'emisfero di sinistra viene at¬ 
tivata nel momento in cui si 
realizza la memorizzazione di 
un nuovo vocabolo, mentre 
una diversa area dell'emisfero 
di destra entra in funzione 
quando si vuole memorizzare 
una immagine nuova (ad 
esempio un nuovo volto). 

UNESCO _ 

Nasce a Roma 
centro anti-Aids 

Si occuperà soprattutto dei 
meccanismi molecolari di re¬ 
sistenza alla progressione del¬ 
l'Aids ma anche di lungoso- 
prawiventi, il centro di ricer¬ 
che italiano dell'Unesco che 
si è aperto all'Istituto Spallan¬ 
zani di Roma e che oggi deci¬ 
derà, alla presenza del profes¬ 
sor Lue Montagnier, i progetti 
di ricerca futuri. Secondo 
quanto ha reso noto il profes¬ 
sor Vittorio Colizzi, immuno¬ 
logo dell'Università di Tor 
Vergata di Roma e direttore 
del centro, oggi il consiglio 
scientifico presieduto da 
Montagnier deciderà le linee 
di ricerche che seguirà il cen¬ 
tro italiano il quale dovrà col¬ 
laborare «in rete» con gli altri 
tre centri di ricerca Aids che 
l'Unesco ha fondato a New 
York, a Parigi, in Costa d'Avo¬ 
rio. Il centro di ricerca Aids è 
ospitato nell'Istituto Spallan¬ 
zani. 

SPAZIO _ 

Mir e shuttle 
ultimo abbraccio 

Tutto è pronto a bordo della 
stazione orbitante mssa Mir 
per l'aggancio con il traghet¬ 
to spaziale americano Disco- 
very, che la Nasa ha deciso di 
lanciare. Il Centro di control¬ 
lo russo di Koroliovha dichia¬ 
rato definitivamente superati 
i contrattempi dovuti a un 
guasto del sistema elettronico 
di controllo dei giroscopi che 
governano l'assetto della sta¬ 
zione. E così gli americani 
hanno deciso di non ritardare 
l'ultimo lancio dello shuttle 
verso la stazione ex-sovietica. 
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< /nòna f/tiu: canzoni, nisxztc e nostalgia 


Claudio Baglioni 
alle prese con 
Fabio Fazio in 
uno degli 
spettacoli 
televisivi più 
belli e divertenti 
degli ultimi anni. 
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l'Unità 


Informazione e potere 



La Sicind (Fiat) gli vende il 18,8% di Gemina per 79 miliardi. Cuccia primo azionista Hdp 

Rcs, il salotto buono 
incorona Romiti 


«Difenderò l'autonomia, e non temo De Benedetti» 




Cesare Romiti; in alto Ferruccio De Bortoli; in basso Sandro Curzi 


IN PRIMO PIANO 


Il nuovo miracolo 
firmato Mediobanca 
delle scatole cinesi 


MILANO. Il presidente uscente della 
Fiat Cesare Romiti è da ieri pomerig¬ 
gio il nuovo presidente della Rcs 
Editori, il gruppo controllato dalla 
Hdp che edita tra l'altro il Corriere 
della sera e la Gazzetta dello sport. 

In mattinata lo stesso Romiti ha 
partecipato alla riunione del patto 
di sindacato dei grandi azionisti del¬ 
la Hdp che ha deciso le nomine. In 
quella sede il presidente della Fiat 
rappresentava la Sicind, la finanzia¬ 
ria del gruppo torinese, che dell'in¬ 
tera operazione è la chiave di volta. 
Sarà proprio la Sicind, infatti, a ce¬ 
dere nei prossimi giorni le proprie 
azioni Gemina a Romiti, spianan¬ 
dogli la strada verso la conquista del 
gruppo editoriale. 

Nel pomeriggio la nomina al ver¬ 
tice è stata accompagnata dall'usci¬ 
ta dal consiglio Rcs di Maurizio Ro¬ 
miti, figlio di Cesare, amministrato¬ 
re delegato della controllante Hdp. 

La Fiat uscirà definitivamente dal 
libro soci della Gemina (dopo aver 
già ridotto nelle settimane scorse la 
propria partecipazione) e scenderà 
a circa il 9% nella Hdp, lasciando a 
Mediobanca il ruolo di primo azio¬ 
nista. Il terzo azionista della Hdp 
dovrebbe diventare con il 5,5% lo 
stesso Romiti, probabilmente attra¬ 
verso un investimento della «sua» 
Gemina, che oggi ha in cassa circa 
300 miliardi di liquidità. 

Dopo quasi 25 anni 
di attività al vertice del 
gruppo torinese il ma¬ 
nager romano ottiene 
così dagli Agnelli una 
liquidazione senza pa¬ 
ri nella storia impren¬ 
ditoriale italiana. 

Nelle sue prime di¬ 
chiarazioni, Romiti ha 
tenuto a ringraziare il 
suo predecessore; a 
confermare che Clau¬ 
dio Calabi continuerà 
a restare alla guida 
operativa del gruppo 
editoriale in qualità di 
amministratore dele¬ 
gato; e che infine tra i compiti che 
intende riservarsi «vi sarà l'impe¬ 
gno a favorire la continua crescita 
professionale del corpo giornalisti- 
co e soprattutto la difesa della sua 
autonomia professionale». 

«L'editoria - ha detto all'uscita del 
palazzo della Rizzoli, nella periferia 
milanese - è un settore che mi ha 
sempre interessato. Spero di poter 
dare un contributo». «Prenderò 
possesso dell'incarico il giorno stes¬ 
so in cui lascerò la Fiat, e cioè il 22 
giugno. Il mio compito sarà quello 
di sovrintendere allo sviluppo della 
società, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda lo sviluppo multimediale, 
che tanto interessa il settore dell'e¬ 
ditoria in questi ultimi anni». 

Qualcuno gli ha chiesto se tema la 
concorrenza con Carlo De Benedet¬ 
ti, che poche ore prima aveva detto 


di non voler commen¬ 
tare quanto succede al¬ 
l'interno di aziende 
concorrenti. E Romiti 
ha risposto che no, 
non teme la concor¬ 
renza con De Benedet¬ 
ti, per la felicità di qual¬ 
che cronista che così 
ha potuto diffondere 
una battuta che sem¬ 
bra rinverdire una vec¬ 
chia rivalità tra i due. 

Nella Rizzoli il presi¬ 
dente uscente della 
Fiat non sarà solo un 
manager. Una com¬ 
plessa operazione fi¬ 
nanziaria messa a pun¬ 
to nelle scorse settima¬ 
ne in numerosi incon¬ 
tri presso la sede di Me¬ 
diobanca lo porterà co¬ 
me si è detto a divenire 
grande azionista della 
Gemina, oltre che so¬ 
cio di peso della stessa 
Hdp, la società indu¬ 
striale clonata da una 
costola della stessa Ge¬ 
mina, che controlla tra 
l'altro il 100%del grup¬ 
po editoriale. 

Cosa se ne farà Romiti del 18,8% 
del capitale della Gemina? L'ex sa¬ 
lotto buono della finanza, in effetti, 
oggi non ha alcun 
punto di contatto con 
la Rcs. Ma ha in pancia 
ben 300 miliardi di li¬ 
quidità. Che potranno 
utilmente essere im¬ 
piegati per acquistare 
proprio delle azioni 
Hdp, nel più classico 
degli schemi delle sca¬ 
tole cinesi. 

Un comunicato del¬ 
la Sicind ha rivelato in 
serata che la finanzia¬ 
ria del gruppo Fiat ha 
concesso a Romiti 
un'opzione per acqui¬ 
stare subito (entro il 15 
luglio) l'intera quota del 18,8% del¬ 
la Gemina, oltre a un 2% della Hdp. 
Un altro 3,5% della Hdppotrà essere 
rilevato dal presidente della Rcs en¬ 
tro il 2000. Per il pacchetto Gemina 
Romiti dovrebbe spendere circa 79 
miliardi, mentre per quello Hdp do¬ 
vrebbe investirne circa220. 

Di certo, ha detto in serata il figlio 
Maurizio, la partecipazione in Rcs 
«è strategica e non sarà ceduta» dal¬ 
la Hdp. 

A pochi giorni dell'assemblea che 
il 22 giugno prossimo sancirà il ter¬ 
mine della permanenza di Romiti 
alla Fiat, il presidente uscente co¬ 
struisce il proprio avvenire di im¬ 
prenditore, d'intesa con Medioban¬ 
ca. In qualche caso la vita comincia 
a 75 anni. 


D. V. 


E LA CHIAMANO «ingegneria 
finanziaria». Da ieri il presi¬ 
dente uscente della Fiat Ce¬ 
sare Romiti è il presidente-padrone 
del «Corriere della sera» oltre che 
dei periodici e dei libri della Rcs. Per 
i suoi 25 anni a Torino il manager 
riceverà a mo' di «trattamento di 
fine rapporto» un gnippo che fattu¬ 
ra quasi 2.500 miliardi e ne produ¬ 
ce (dati del 1997) 70,3 di utile net¬ 
to. 

La Sicind - società del gruppo 
Fiat-ha offerto a quello che ancora 
in ultima istanza è ancora il suo 
presidente un'opzione per l'acqui¬ 
sto della quota (18,8%) nella Ge¬ 
mina e di un altro pacchetto (pari 
al 5,5%) dell'Hdp, che della Gemi¬ 
na è gemella. Cesare Romiti eserci¬ 
terà questo diritto di opzione, così 
che entro il prossimo 15 luglio di¬ 
venterà il primo azionista singolo 
della Gemina, subito davanti a 
Mediobanca, che possiede un altro 
12% circa. 

Divenuto azionista di riferi¬ 
mento della Gemina, Romiti im¬ 
piegherà la liquidità presente nella 
società (circa 300 miliardi) per di¬ 
ventare grande azionista della 
Hdp, la quale ha in portafoglio il 


100% della Rcs, di cui da ieri po¬ 
meriggio è già presidente. 

Più che opere di ingegneria que¬ 
sti sono miracoli finanziari, che 
portano bene in vista l'inconfondi¬ 
bile firma di Mediobanca e di Enri¬ 
co Cuccia. 

Quanto vale in soldoni il con¬ 
trollo del Corriere della sera (per 
non parlare del resto)? Cesare Ro¬ 
miti impegnerà in questa impresa 
circa 79 miliardi: tanto vale oggi il 
suo pacchetto di azioni Gemina. E 
non avrà investito in questo esor¬ 
dio imprenditoriale che una quota 
parziale della sua liquidazione. 

Di fronte a tanta capacità molti- 
plicatoria l'impresa dei Caltagiro- 
ne, che qualche anno fa hanno 
messo sul tavolo del negoziato con 
la Montedison qualcosa come 350 
miliardi per comprare il Messagge¬ 
ro, appare una mossa da autentici 
«parvenus» dellafinanza. 

Il capolavoro di Romiti e Cuccia 
arriva a conclusione di un appas¬ 
sionato dibattito che ha impegna¬ 
to per mesi imprenditori e Parla¬ 
mento attorno alla cosiddetta 
«corporate governarne»: si è di¬ 
scusso accanitamente di Offerte 
pubbliche di acquisto, di patti di 


Una complessa 
operazione 
finanziaria lo 
porterà a 
divenire grande 
azionista della 
Gemina, oltre 
che socio di peso 
della stessa Hdp 


Deve essere la redazione del «Cor¬ 
riere della Sera», a maggioranza, e 
non l'assemblea «ridotta a mera 
cassa di risonanza del Cdr» ad ap¬ 
provare le decisioni di «rilevanza 
sindacale», «sino al superamento 
di tale crisi di rappresentatività» 
del Cdr. Lo affermano 40 firme del 
quotidiano (tra cui quelle di Gianantonio Stella, Goffredo Buccini, 
Francesco Merlo, Marco Bonini, Giuseppe D'Avanzo) in una lettera in¬ 
viata ai colleghi dopo l'assemblea di lunedì sulla nomina di Cesare Ro¬ 
miti alla presidenza della Rcs, al termine della quale il Cdr si è espresso 
chiedendo maggiore attenzione alle garanzie di indipendenza del gior¬ 
nale. Secondo gli autori della lettera, l'assemblea «ha ribadito la grave 
crisi di rappresentatività del Cdr. Nel giorno in cui si è tornati a invoca¬ 
re l'indipendenza della professione e la libertà di stampa, l'indifferenza 
con cui è stato, per l'ennesima volta, lasciato cadere il richiamo alle 
gravi responsabilità assunte dal Cdr con il suo silenzio nella vicenda 
D'Alema-Corsera sembra indicare ulteriormente il disinteresse di que¬ 
sto Cdr per le vicende che più da vicino attengono al libero esercizio di 
questa professione». «Solo la delicatezza di questo momento ci impedi¬ 
sce che vengano tratte le ovvie conclusioni, poiché va difesa la funzio¬ 
ne del sindacato. Ma proprio questo momento impone alla redazione 
di avere adeguati meccanismi di tutela e rappresentanza». 


IL CASO 


Corsela, le «finrie» 
contro il Cdr 


LA HOLDING HDP 


I principali azionisti e partecipazioni in quote % 


Mediobanca 

12,11 %| 


\ 

Generali 


2 , 38 % 


Sicind 

(Fiat) 

114 , 56 % 


Gruppo 

Italmobiliare 

^ _ 

4 , 72 % | 



20 , 9 %’ 


100 % 


Burgo 


Valentino 
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Società controllate 


sindacato, di trasparenza, di diritti 
degli azionisti di minoranza, di 
corretta gestione delle imprese; in 
una parola di modernizzazione 
delle regole, in un'ottica autentica¬ 
mente europea. Alla fine di tutto 
questo arrovellarsi ecco che arriva 
il presidente della Fiat, il quale con 
79 miliardi si compra un'azienda 
che ne vale certamente ben più di 
1 . 000 . 

Intendiamoci: gli uomini di via 
dei Filodrammatici conoscono il 
loro mestiere, e dal punto di vista 
del risptto formale del dettato della 
legge si può già fin d'ora concedere 
che l'intera operazione sia proba¬ 
bilmente inattaccabile. Ma allora 


però si può anche tranquillamente 
smetterla di interrogarsi su dove 
stiano i motivi del progressivo iste¬ 
rilimento dell'azione della più im¬ 
portante banca d'affari nazionale. 

Se Mediobanca perde di peso e 
non riesce ad esercitare alcuna fun¬ 
zionepropulsiva nel generale rivol¬ 
gimento che ha investito l'econo¬ 
mia e soprattutto la finanza nell'e¬ 
ra dell'internazionalizzazione e 
della globalizzazione, è perché nel¬ 
le sue stanze si impegnano alcuni 
degli uomini tecnicamente più ca¬ 
paci della loro generazione a esco¬ 
gitare operazioni di questa portata. 


Dario Venegoni 


Bassanini 

«Non mancherà 
l'autonomia» 

«Personalmente non credo 
che verrà meno una tradizio¬ 
ne di rispetto e di autonomia 
editoriale delle testate: saran¬ 
no il direttore e la redazione 
che faranno la politica edito¬ 
riale». Questo il commento 
del ministro della Funzione 
Pubblica, Franco Bassanini, 
alla prossima nomina del pre¬ 
sidente uscente della Fiat, Ce¬ 
sare Romiti, alla guida della 
Rcs Editori. «Sicuramente, 
aver affidato a una grande 
personalità come Romiti la 
direzione di questo gruppo si¬ 
gnifica che si vuole dare im¬ 
pulso e sviluppo», ha prose¬ 
guito Bassanini, anche lui in¬ 
tervenuto a margine dell'as¬ 
semblea di Assolombarda che 
si è svolta ieri a Milano. Tor¬ 
nando al tema dell'autono¬ 
mia editoriale delle testate del 
gruppo Rcs e in particolar mo¬ 
do del «Corriere della Sera», 
Bassanini ha sottolineato che 
«per esempio, al "Corriere 
della Sera" penso che l'edito¬ 
re si occuperà di fare l'edito¬ 
re». Il «Corriere della Sera», ha 
sottolineato Bassanini, «con¬ 
tinuerà a fare quotidiana¬ 
mente la sua parte di critica, 
di sollecitazione e penso, co¬ 
me è accaduto in passato, an¬ 
che di apprezzamento nei 
confronti della politica del 
Governo». D’altra parte, ha 
concluso il ministro Bassani¬ 
ni, «Romiti, diciamo la verità, 
era già il presidente di questa 
capogmppo e nel suo ambito 
vi erano testate che nel corso 
degli anni della presidenza 
Romiti hanno seguito linee 
editoriali non perfettamente 
identiche o convergenti». 

Confalonieri 

«Benvenuto 
a Editorlandia» 

«Gli faccio i miei auguri, ben¬ 
venuto a Editorlandia». Que¬ 
sto il saluto di Fedele Confalo¬ 
nieri, presidente di Mediaset, 
alla prossima nomina di Ce¬ 
sare Romiti alla presidenza 
della Rcs. Anche il commento 
di Fedele Confalonieri è stato 
raccolto ieri a margine dell'as¬ 
semblea dell'Assolombarda. 

«Il Giorno» 

Gradimento 
a fine estate 

Il Comitato di redazione del 
quotidiano «Il Giorno» ha de¬ 
ciso che i giornalisti voteran¬ 
no il gradimento al nuovo di¬ 
rettore, Remo Guerrini, pre¬ 
sentato ieri alla redazione in 
assemblea, soltanto a fine 
estate se «si dimostrerà che 
per l'editore questo non è 
l'ennesimo direttore di sta¬ 
gione». Il Cdr, si legge in una 
nota, «per protestare contro 
l'editore che svilisce i ruoli dei 
direttori come dei giornalisti» 
ha partecipato all'assemblea 
solo con la lettura di un co¬ 
municato. 


Fiengo (Cdr del Corriere): «Coinvolto in vicende giudiziarie» 

E i giornalisti si dividono 

Calabrese: non è editore puro, meglio così. Mafai: De Benedetti, due condanne. 


ROMA. La nomina di Cesare Romiti 
alla presidenza di Rcs ha fatto da 
spunto, in un dibattito tra giornalisti 
e direttori di quotidiani in occasione 
della celebrazione dei 90 anni della 
Fnsi. Raffaele Fiengo, presidente del 
Comitato di redazione del «Corriere 
della Sera», ha affermato che «i 350 
giornalisti del Corriere hanno la sen¬ 
sazione di essere pigiati nella valigia 
di miliardi che Romiti porta con sè 
uscendo dalla Fiat». Oltretutto Romi¬ 
ti «è tuttora parte in causa in vicende 
giudiziarie», e per Fiengo «lo scontro 
che c'è stato tra D'Alema e il Corriere 
è la premessa di una pax politica pos¬ 
sibile. È avvenuta questa pax politi¬ 
ca? Può essere. Non può però avveni¬ 
re a scapito della libertà di stampa». 
Per Fiengo, «l’interferenza di D'Ale¬ 
ma è un fatto grave, perché la libertà 
di un giornale va rispettata anche 
quando un giornale sbaglia. Il re non 
può usare le armi del magistrato per 
punire, D'Alema lo deve capire». 

Arturo Diaconale, Miriam Mafai, i 
direttori del «Messaggero» Pietro Ca¬ 
labrese e de «l'Unità» Mino Fuccillo, 


si sono stupiti per la posizione critica 
nei confronti di Romiti. «Negli anni 
'80 - ha detto Diaconale - il Corriere, 
in crisi, fu salvato dalla Fiat e, mi pare, 
Romiti non era il portie¬ 
re di Corso Marconi». 

«Vi lamentate perché 
Romiti ha un avviso di 
garanzia - è intervenuta 
Mafai -. Io a Repubblica 
avevo De Benedetti con 
due condanne...». Ca¬ 
labrese ha espresso 
«forti dubbi» sul fatto 
che Romiti sia definito 
un editore puro: «in Ita¬ 
lia c’è solo un editore 
puro, Rieffeser: preferi¬ 
sco allora editori molto 
impuri». Il segretario 
della Fnsi Paolo Serven¬ 
ti Longhi ritiene che 
Romiti «era nella scena, ma oggi di¬ 
venta responsabile del maggiori 
gruppo editoriale italiano per cui il 
sindacato vuol conoscere la sua linea 
politico-editoriale». 

«Cambia qualcosa» anche per l’ex 


direttore del Tg3 Sandro Curzi: la no¬ 
mina di Romiti è «un fatto politico» 
visto che prima presidente era Ron- 
chey. E secondo Mino Fuccillo, «chi 
non ha ricevuto un av¬ 
viso di garanzia, scagli 
la prima pietra. Se Ro¬ 
miti fosse diventato 
proprietario del mio ex 
giornale, Repubblica, 
certo mi sarei preoccu¬ 
pato, sarebbe stato im¬ 
portante fare delle veri¬ 
fiche. Ma sul Corriere 
non ci sono le mani di 
Gelli...». E ha aggiunto 
che si tratta di una vi¬ 
cenda che «rientra nel¬ 
la dinamica del merca¬ 
to, non nella patologia 
del sistema. Va bene 
preoccuparsi dell'asset¬ 
to proprietario, ma solo di questo». 
Sul rapporto tra potere e giornalismo, 
per Fuccillo «se ci sono vittime, sono 
sempre vittime consenzienti: se fai 
un prodotto di un certo tipo non te la 
devi prendere con il potere». 



DARTICOLQ 

La «forza tranquilla» la comunicazione sociale 

MARIO CALIGIURI 

RESPONSABILE NAZIONALE DELLA COMUNICAZIONE PUBBLICA ANCI 


Anche in Italia la comunicazione 
è diventata di fatto lo strumento 
principale della riforma di uno 
Stato che si pone in modo diverso 
nei confronti dei cittadini. È in¬ 
negabile che le nuove tecnologie 
stiano fornendo un apporto signi¬ 
ficativo all'azione della pubblica 
amministrazione, tanto che la co¬ 
municazione rappresenta un fat¬ 
tore strategico del cambiamento. 
Nel nostro paese, la Rete Unitaria 
sta sviluppandosi, lentamente ma 
progressivamente, mentre la pre¬ 
senza «on line» delle amministra¬ 
zioni pubbliche, sebbene di alcu¬ 
ni anni in ritardo rispetto al mon¬ 
do anglosassone, sta assumendo 
un rilievo sempre maggiore. La 
fioritura di numerosissimi siti, so¬ 
prattutto da parte di Comuni ed 
Enti locali, propone un'offerta te¬ 
lematica pubblica che, sia come 
numero che come servizi, in alcu¬ 
ni settori fa addirittura concor¬ 
renza a quella privata. Oltre a ciò, 
si conferma l'uso della televisione 
come mezzo efficace per la sensi¬ 
bilizzazione sui problemi sociali. 
E a questo proposito gli spot si 
stanno dimostrando uno stru¬ 
mento di straordinaria efficacia. 


Terreno già esplorato dapprima 
negli Usa e poi in Europa. Per re¬ 
stare nel Vecchio Continente, ri¬ 
cordiamo le storiche campagne 
sull'Aids e sugli anziani predispo¬ 
ste da Jacques Seguéla, il mago 
della pubblicità che in occasione 
delle elezioni presidenziali del 
1980 curò l’immagine di Mitter¬ 
rand, contrassegnata dall'indi¬ 
menticabile slogan «La force tran¬ 
quille». 

Anche in Spagna ci sono state 
le potenti iniziative di comunica¬ 
zione sociale portate avanti dalla 
Generalidad de Catalunya sulla 
prevenzione alimentare e sul ri¬ 
spetto della cultura catalana. Per 
anni completamente sconosciuta 
alle «élite» governative, la comu¬ 
nicazione sociale rappresenta un 
terreno d'impegno obbligato per i 
governanti della cosa pubblica. E 
ciò non solo perché lo Stato deve 
riconquistare credibilità consi¬ 
gliando (e soprattutto praticando) 
comportamenti «virtuosi», ma 
anche perché paradossalmente lo 
sviluppo impetuoso delle nuove 
tecnologie rischia di creare una 
ulteriore emarginazione: una ca¬ 
tegoria che leggendo l’ultimo li¬ 


bro di Armand Mattelart «L'in¬ 
venzione della comunicazione» 
potremmo definire degli «scomu¬ 
nicati», ossia tutti coloro i quali 
hanno difficoltà di comunicazio¬ 
ne. Problema effettivamente non 
da poco, evidenziato con lucidità 
da Stefano Rodotà quando si sof¬ 
ferma sui nuovi diritti di cittadi¬ 
nanza. Va rilevato come l'infor¬ 
mazione sia andata assumendo le 
caratteristiche di un vero e pro¬ 
prio diritto sociale, i cui costi van¬ 
no assunti dalla comunità. In 
questo momento l'Italia è all'a¬ 
vanguardia, sotto il profilo quan¬ 
titativo e qualitativo, per l'utiliz¬ 
zo degli spot, anche attraverso 
l'impiego di tecniche e di linguag¬ 
gi in parte mutuati dalla comuni¬ 
cazione d'impresa, dando vita ad 
un'inedita sinergia tra la comuni¬ 
cazione istituzionale e quella pro¬ 
fessionale. Sinergia compresa an¬ 
che dagli stessi pubblicitari che 
hanno inteso assegnare il «Pre¬ 
mio comunicatore professionale 
dell'anno 1997» a Mauro Masi, at¬ 
testazione che va al di là della per¬ 
sona ma che rappresenta chiara¬ 
mente il riconoscimento del ruo¬ 
lo svolto negli ultimi anni dal di¬ 


partimento per l'informazione e 
l'editoria della presidenza del 
Consiglio dei ministri. Infatti, il 
governo sta oggi svolgendo diret¬ 
tamente le campagne di informa¬ 
zione sociale, ruolo svolto dal 
1971 fino a pochissimo tempo fa 
esclusivamente da «Pubblicità 
progresso», che in assenza totale 
dell'iniziativa pubblica ha svolto 
un ruolo di supplenza assai effica¬ 
ce. Dal 1996 assai utili ed apprez¬ 
zate sono state le campagne pub¬ 
bliche riguardanti, tra gli altri, i 
disabili, il mare pulito, le stragi 
del sabato sera, la donazione degli 
organi, le vacanze serene, l'eva¬ 
sione fiscale. Con linguaggi e con 
tecniche accattivanti sono stati 
realizzati prodotti molto graditi 
dalla pubblica opinione, tanto 
che secondo una ricerca in corso 
presso l'Università della Calabria 
gli spot sulla comunicazione so¬ 
ciale del governo risultano tra le 
«trasmissioni» oggi più gradite 
dal pubblico televisivo. Sono pic¬ 
coli passi, ma significativi e testi¬ 
moniano che la cultura del servi¬ 
zio e della comunicazione si fa 
strada anche nei luoghi conside¬ 
rati più sordi ai cambiamenti. 
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Il capo dello Stato, in un discorso al corpo diplomatico, condanna la corsa al nucleare. Imbarazzo alla Farnesina 

Schiaffo di Scalfaro alla Francia 
«Il vero errore fu la ripresa dei test» 

Il presidente allude a Mururoa: il mondo avrebbe dovuto reagire 


Un referendum contro la diversità a scuola 

La California 
cancella 
il bilinguismo 



Il presidente Scalfaro mentre riceve i rappresentanti del corpo diplomatico M.Sambucetti/Ap 

Annunci e mezze smentite dopo l'appoggio di Teheran al Pakistan 

Prodi rinvia il viaggio in Iran? 

Bomba rivendicata dall'opposizione in un tribunale islamico della capitale: due morti. 


ROMA. Corsa nucleare? Pensate 
non solo all'India e al Pakistan, ma 
anche alle colpe di Parigi, che in Eu¬ 
ropa inaugurò con i test di Mururoa 
l'esibizione muscolare dei test ato¬ 
mici. Al cospetto dei quali bisogna 
saper usare sempre «lo stesso me¬ 
tro». 

Pur senza nominare Chirac, Scal¬ 
faro è tornato ieri - nel corso del tra¬ 
dizionale incontro con il corpo di¬ 
plomatico per la festa della Repub¬ 
blica - a battere il tasto della critica 
agli esperimenti nucleari, con un ri¬ 
ferimento al «primo errore» com¬ 
piuto dalla comunità internaziona¬ 
le quando non reagì abbastanza alla 
loro ripresa, decisa a suo tempo da 
uno «Stato potente», come quello 
transalpino. 

Non si reagì abbastanza, «in mo¬ 
do efficace», rimprovera Scalfaro, 
quando i test sono «ricomparsi» 
con grave «disprezzo dei valori di ci¬ 
viltà», e in particolare del diritto alla 
salute. Ora, una volta dato l'abbri¬ 
vio, anche le piccole potenze «mi¬ 
nacciano forme di nefasta concor¬ 
renza», per dimostrare la propria ef¬ 
ficienza « a scopo di sterminio ». 

In tono accorato il capo dello Sta¬ 
to ha ricordato la sua recente visita 
in Giappone: «Sono stato a Hiroshi¬ 
ma per pregare e meditare». E s'è 
chiesto: «»Ma è possibile che alle so¬ 
glie del terzo millennio dopo aver 
vissuto tragedie di indicibile vastità 
si possa ancora pensare che i musco¬ 
li valgono più dell'intelligenza». 
Spendere «somme iperboliche» per 
esperimenti idonei a preparare «di¬ 
struzioni», seminare «terrore»? E 
questo mentre tanta gente, tanti 
bambini «mancano del minimo per 
la vita...». 

La preoccupazione di Scalfaro è 
che la rincorsa a chi spara la bomba 
più grossa - una volta dato il là - non 
si fermi più: la storia, infatti, ci inse¬ 
gna che «un'interminabile sequela 
di Stati» si armarono giustificandosi 
volta per volta con il «voler preveni¬ 
re e impedire aggressioni». Ma essi 
«hanno finito per usare quelle armi, 
per farle quelle guerre». Non è accet¬ 
tabile, cioè, il criterio del riarmo pre¬ 
ventivo, dell'escalation in nome 
della sicurezza, che si compendia 
nel motto latino: «Si vispacem, para 
bellum» (Se vuoi la pace, prepara la 
guerra). «Nulla di più pericoloso e 
soprattutto di più contrario alla ve¬ 
rità», secondo il presidente, che ve¬ 
de all'orizzonte un riarmo senza ri¬ 


torno. Devono intervenire i grandi 
organismi internazionali. E Scalfa¬ 
ro, in proposito, si è augurato che es¬ 
si svolgano un molo imparziale, 
«sappiano essere veramente super 
partes» e cioè sappiano «giudicare 
con lo stesso metro Stati piccoli e 
Stati potenti». Se ciò non fosse, la lo¬ 
ro perdita di «autorevolezza e presti¬ 
gio» danneggerebbe tutti e soprat¬ 
tutto la causa della pace nel mondo. 

11 discorso di Scalfaro ha un pode¬ 
roso «background»: il 12 luglio 
1995, dopo i primi test che la Fran¬ 
cia compì a Mumroa, era stato pro¬ 
prio lui a lanciare dal Quirinale un 
clamoroso appello a Chirac perché 
«ripensasse» la posizione sui test 
nucleari: ricevette una delegazione 
dell'organizzazione ambientalista 
«Greenpeace» e non usò mezzi ter¬ 
mini per stigmatizzare: «A Mururoa 
si provano delle esplosioni in odio 
al concetto di pace». L'opinione 
pubblica italiana - disse Scalfaro - 
prova «grande sconcerto». Occorre 
da parte della Francia un «gesto di 
umiltà». 

Nel novembre successivo l'Italia 
votò nella prima Commissione del¬ 
le Nazioni Unite una risoluzione 
che condanna gli esperimenti, sen¬ 
za mai citare la Francia, né la Cina, 
che nel frattempo aveva ripreso i 
test nucleari. Dell'Unione Europea 
furono dieci i Paesi che votarono a 
favore, tre si astennero, (la Grecia, la 
Spagna e la Germania), mentre 
Francia e Regno Unito votarono 
contro. Non si fece aspettare la ri¬ 
sposta francese: la Francia annullò 
un vertice bilaterale previsto per il 
24 e il 25 novembre a Napoli. Altri 
attriti, a causa delle turbolenze mo¬ 
netarie e per il deprezzamento della 
lira: Chirac nello stesso 1995 si la¬ 
mentò per gli effetti delle manovre 
monetarie italiane sull'esportazio¬ 
ne dei prodotti agricoli francesi. 
Quattro anni dopo, un po' a freddo, 
Scalfaro ha riproposto la polemica. 
E ieri la Farnesina non ha nascosto il 
suo imbarazzo per l'uscita di Scalfa¬ 
ro che potrebbe causare, in un mo¬ 
mento particolarmente delicato per 
la costruzione dell'Europa, «tensio¬ 
ni indesiderate» tra Roma e Parigi. 
Dal canto suo l'ambasciata francese 
ha diplomaticamente rifiutato di 
commentare l'accaduto: «Il capo 
dello Stato - hanno detto - non ci ha 
nominato». 


Vincenzo Vasile 


ROMA. Romano Prodi andrà in Iran? 
A palazzo Chigi rispondono che il 
viaggio «non è in agenda», ma una 
secca smentita non c'è. Non è la pri¬ 
ma volta che l'ipotesi di un viaggio 
del premier a Teheran gira negli am¬ 
bienti diplomatici, ed anche in altre 
occasioni Palazzo Chigi aveva evita¬ 
to di dire una parola definitiva sulla 
faccenda. La stampa iraniana tutta¬ 
via continua a dare per certo il viag¬ 
gio. Ieri il quotidiano Abrar, citando 
imprecisate «fonti ben informate» ha 
pubblicato addirittura il programma 
della visita e il calendario degli incon¬ 
tri. Fantasie? Il quotidiano di Tehe¬ 
ran insiste: il presidente Prodi, ac¬ 
compagnato dal ministro degli Esteri 
Dini e da una delegazione di indu¬ 
striali e uomini d'affari si recherà in 
Iran, probabilmente il 18 giugno, e la 
visita segnerà un «punto di svolta» 


nelle relazioni tra Roma e Teheran. 
Sempre secondo il quotidiano Prodi e 
la delegazione italiana incontrerà il 
neo presidente Khatami, il leader dei 
conservatori Ali Nateq Nouri, presi¬ 
dente del Parlamento, e l'ex presi¬ 
dente Akbar Hashemi Rafsanjani. Tra 
un incontro e l'altro - sostiene il quo¬ 
tidiano - gli industriali firmeranno 
importanti accordi commerciali. Ma 
queste notizie non trovano confer¬ 
ma a Roma. Nel marzo scorso il mini¬ 
stro degli Esteri Dini si era recato a Te¬ 
heran dove non aveva risparmiato 
elogi per il nuovo corso rappresenta¬ 
to dal presidente Khatami. 

Da allora tuttavia il panorama in¬ 
ternazionale è stato dominato dalla 
corsa ai test atomici in India e Paki¬ 
stan, paesi vicini all'Iran. Proprio in 
questi giorni il capo della diplomazia 
iraniana, Ramai Kharazi, ha impres¬ 


so una svolta agli indirizzi della poli¬ 
tica estera recandosi ad Islamabad 
dove ha affermato, riferendosi ai test 
atomici pachistani, che «i musulma¬ 
ni si sentono ora più sicuri perché 
questa evoluzione può giocare un 
ruolo dissuasivo di fronte alla poten¬ 
za atomica di Israele». Finora l'Iran si 
era lamentato per «la corsa agli arma¬ 
menti atomici» e non aveva preso po¬ 
sizione tra India e Pakistan. Nella ca¬ 
pitale iraniana la battaglia politica di¬ 
venta intanto sempre più aspra. Ieri è 
esplosa una bomba in un tribunale 
islamico a Teheran. La bomba, na¬ 
scosta in una valigetta, ha provocato 
due morti. Qualcuno parla già di 
«strategia della tensione» in Iran. Un 
gruppo dell'opposizione ha rivendi¬ 
cato l'attentato. 


Toni Fontana 


LOS ANGELES. Quello sull'abolizio¬ 
ne del bilinguismo, sul quale si è vo¬ 
tato ieri in California, per alcuni non 
è altro che l'ennesimo «referendum 
anti-immigranti». E certo è che, in 
materia di xenofobici appelli, la Cali¬ 
fornia davvero non manca di illustri 
e tristissimi precedenti. Primo fra tut¬ 
ti: quella «proposizione 187» che, ap¬ 
provata nel 1994, aveva spogliato 
d'ogni forma di assistenza i cosiddet¬ 
ti «indocumentados», addirittura 
ipotizzando un uso poliziesco degli 
insegnanti per individuare (e caccia¬ 
re) i figli di illegali che avessero avuto 
accesso al sistema scolastico. Ma assai 
arduo in realtà - sebbene una tale tesi 
vanti tra i suoi sostenitori anche il 
presidente degli Stati Uniti - è far rien¬ 
trare in questa categoria anche il refe¬ 
rendum che, noto come «proposizio¬ 
ne 227» e pressoché certo d'un ampia 
vittoria, è stato ieri sottoposto al voto 
degli elettori californiani. Non fosse 
che per un fatto: una buona maggio¬ 
ranza delle sue presunte «vittime» - 
ovvero il 55-60 per cento dei votanti 
di origine ispana - non solo si rivela¬ 
no favorevoli alla sua approvazione 
ma, di fatto, sono stati tra i più ferven¬ 
ti sostenitori della sua presentazione. 

Tema dello scontro: il sistema del¬ 
l'educazione bilingue. Ovvero: il di¬ 
ritto ad una educazione differenziata 
nella propria lingua madre ricono¬ 
sciuto dalla California - sulla base del 
Bilingual Education Act approvato 
nel 1968 dal Congresso di Washin¬ 
gton - ai figli degli immigrati (emi¬ 
nentemente di lingua spagnola che, 
nelTordine di lOOmila unità ogni an¬ 
no, si insediano nel «Golden State»), 

E queste sono le ragioni di quanti 
ne chiedono oggi l'abolizione. Il si¬ 
stema, dicono, non solo non ha favo¬ 
rito l'integrazione dei nuovi arrivati, 
ma ma l'ha ostacolata trasfonnando- 
si in un diabolico strumento di segre¬ 
gazione. E davvero non mancano i 
dati a sostegno di questa tesi. Stando 
al National Center for Educational 
Statistics, infatti, gli indici di «morta¬ 
lità scolastica» tra gli studenti ispani 
che frequentano le scuole bilingui - 
dove tutte le materie si insegnano in 
spagnolo ed all'inglese non si dedica 
che una mezz'oretta giornaliera - so¬ 
no stati del 46 per cento nel 1995: 
quasi il triplo rispetto a quella degli 
studenti ispani che, nati negli Usa, 
frequentano le scuole normali. Mol¬ 
to meglio dunque, dicono i propu¬ 
gnatori della 227, è concedere ai nuo¬ 
vi arrivati un solo anno di scuola se¬ 


parata - dedicata allo studio «full im¬ 
mersion» dell'inglese - per inserirli 
quindi, a parità di diritti e di doveri, 
nel comune sistema scolastico. 

Errore - anzi, orrore - replicano i di¬ 
fensori del sistema bilingue. L’inte¬ 
grazione richiede tempi più lunghi. E 
- come sostiene Jim Cummings, pro¬ 
fessore di Pedagogia all'Universit di 
Toronto - soltanto impadronendosi 
della propria lingua madre i figli degli 
immigranti potranno sperare di po¬ 
ter, infine, davvero maneggiare l'in¬ 
glese. Conclusione: la 227 altrononè 
che un nuovo tentativo di uccidere 
nella culla la molto millantata «di¬ 
versità» della società americana. 

Chi ha ragione? Di certo non c'è 
che questo. Per quanto bianco, ric¬ 
chissimo e repubblicano, Ronald 
Unz - il promotore del referendum - 
non è esattamente un prototipo di 
xenofobia. Tipico esponente d'una 
imprenditorialità rampante e tecno- 
logico-libertaria (quella di Silicon 
Valley), Unz è anzi pienamente con¬ 
sapevole - come la quasi totalità del 
capitalismo californiano - della «im- 
prenscindibilità» del lavoro ispano. E 
4 anni fa, non solo s'è attivamente 
schierato contro la 187, ma, scanda¬ 
lizzato dagli atteggiamenti anti-ispa- 
nici del governatore repubblicano 
Pete Wilson, si è lanciato in una don¬ 
chisciottesca sfida elettorale. 

Chissà: forse ha ragione lui quan¬ 
do sostiene che dalla sua parte stanno 
i «veri» immigrati, quelli che davvero 
soffrono sulla propria pelle le pene 
della discriminazione; mentre dal¬ 
l'altra parte della barricata altro di fat¬ 
to non si trova che la burocrazia della 
politica pro-ispana e la potente cor¬ 
porazione degli insegnanti (il che, es¬ 
sendo quest'ultima ancor oggi un po¬ 
tentato dentro il partito democrati¬ 
co, spiegherebbe - secondo Unz - gli 
atteggiaggiamenti da crociata del- 
l'Amministrazione Clinton). 

La battaglia, comunque, è appena 
ai suoi inizi. Un vecchio detto califor¬ 
niano - dove di referendum se ne fan¬ 
no a dozzine ad ogni tornata elettora¬ 
le - dice «il martedì è dedicato al voto 
ed il mercoledì alla presentazione di 
denunce contro il risultato». E pro¬ 
prio questo già hanno preannuncia¬ 
to tanto il dipartimento all'Educazio¬ 
ne quanto il Dipartimento alla Giu¬ 
stizia. Scontato nelle urne, lo scontro 
si sposta ora, come sempre, nelle aule 
di tribunale. 


Massimo Cavallini 


Un rapporto del governo americano cita anche il Vaticano. Coinvolti anche Argentina. Portogallo e Svezia 

Oro degli ebrei, gli Usa lanciano pesanti accuse 
«I paesi neutrali sostennero il regime di Hitler» 

Spagna e Turchia: «Non ci furono transazioni illegali» 



Lingotti d'oro in un caveau di una banca svizzera Reuters 


Gli 007 di Zeroual: 
«Ucciso 
il capo del Già 
di Algeri» 

Il capo del Già (Gruppo 
islamico armato) di Algeri 
Mohamed Kebaili, detto 
«Ayachi» sarebbe stato 
ucciso ieri nella capitale 
durante uno scontro a fuoco 
con i militari. La notizia è 
stata diffusa dai servizi di 
sicurezza algerini. 

Intanto ieri pomeriggio si è 
concluso con l'irruzione 
della polizia e l'uccisione di 
cinque presunti terroristi 
islamici l'assedio di un 
edificio alla periferia di 
Algeri durato quasi 24 ore. 

Il bilancio dell'operazione è 
di cinque integralisti islamici 
uccisi, tra cui una donna. 
Anche un militare delle 
forze di sicurezza è morto 
mentre tre suoi colleghi 
sono rimasti feriti. L'assedio 
era cominciato verso le 
quindici di lunedì quando in 
un edificio di Bab Azouar era 
stato localizzato un gruppo 
armato che si riteneva 
inviato dal Già (Gruppo 
islamico armato) per 
rilanciare gli attentati alla 
bomba nella capitale. 

Vistisi circondati, i membri 
del commando, dotati di 
armamento pesante, hanno 
cercato di resistere 
sparando e lanciando 
bombe contro la polizia. 


Le reazioni di 

WASHINGTON. L'indifferenza degli 
Stati Uniti di fronte alla tragedia del¬ 
l'Olocausto, la connivenza di tanti 
paesi cosiddetti neutrali con il regime 
hitleriano. Un altro capitolo, questa 
volta da parte statunitense, si va ad 
aggiungere alla travagliata ricostru¬ 
zione della vicenda del cosiddetto 
«oro nazista», chiamato anche «oro 
dei morti». Di quell'oro, cioè, che i 
nazisti riuscivano a strappare agli 
ebrei, caduti vittime delle loro perse¬ 
cuzioni, e che fu essenziale per finan¬ 
ziare i loro sforzi bellici. 

Ieri a Washington è stato presenta¬ 
to un rapporto, commissionato dal 
governo degli Stati Uniti, che sul te¬ 
ma presenta qualche sorpresa: si con¬ 
ferma infatti che la Svizzera fu il ban¬ 
chiere del regime di Hitler, ma si sot¬ 
tolinea come i paesi neutrali - Svezia, 
Portogallo, Spagna, Turchia e Argen¬ 
tina - giocarono un ruolo decisivo nel 
sostegno allo sforzo bellico della Ger¬ 
mania durante la seconda guerra 
mondiale. Il documento americano 
disegna luci e ombre: infatti, questi 
stessi paesi ospitarono profughi ed 
ebrei, mentre gli Stati Uniti furono 
sostanzialemente indifferenti agli 
appelli delle organizzazioni ebrai¬ 
che, soprattutto nel primo periodo 
delle persecuzioni. Cifre alla mano: la 
Spagna aiutò 30-40.000 fuggiaschi; il 
Portogallo consentì il passaggio di 
5.000 perseguitati diretti negli Usa; la 
Danimarca salvò 7.000 ebrei danesi e 
20-30.000 ebrei ungheresi; la Turchia 
aiutò la fuga di 100.000 persone, 
mentre l'Argentina accettò di ospita¬ 


re tra i 25.000 e i 45.000 ebrei, il nu¬ 
mero più alto di qualsiasi altro paese 
durante la guerra. Gli Usa invece ac¬ 
cettarono solo 21.000 ebrei, senza al¬ 
zare le quote di immigrazione e in 
qualche periodo senza nemmeno 
raggiungere il tetto stabilito. «La ri¬ 
sposta dell'America alle prime fasi 
dello sterminio degli ebrei europei fu 
in gran parte d'indifferenza», ha sot¬ 
tolineato il sottosegretario di Stato 
americano, Stuart Eizenstat, l'uomo 
che da oltre un anno guida la com¬ 
missione preposta al riesame degli 
avvenimenti della guerra. 

Il meccanismo con cui la Germa¬ 
nia nazista riuscì a pagare armi e ma¬ 
teriali indispensabili alla guerra era 
già stato svelato nei dettagli dal rap¬ 
porto della commissione di storici 
nominata dal governo svizzero e dif¬ 
fuso la settimana scorsa: la Banca 
centrale tedesca (Reichsbank) invia¬ 
va alla Banca Nazionale e alle banche 
commerciali svizzere non solo Toro 
sottratto alle riserve della banche 
centrali dei paesi occupati, ma anche 
quello ottenuto dalla fusione dei be¬ 
ni personali delle vittime dell'Olo¬ 
causto. La banche svizzere pagavano 
Toro nazista in valuta di paesi neutra¬ 
li e procedevano quindi al pagamen¬ 
to dei beni necessari al regime di Hi¬ 
tler. Secondo il rapporto presentato 
da Eizenstat, la Svezia forniva mine¬ 
rale di ferro e cuscinetti a sfera, Porto¬ 
gallo e Spagna furono fornitori quasi 
esclusivi di tungsteno, materiale in¬ 
dispensabile per la fabbricazione di 
armi in acciaio; in alcuni anni, la Tur¬ 


chia rifornì la Germania della cromi¬ 
te necessaria alle blindature e l'Ar¬ 
gentina continuò a commerciare con 
la Germania per tutta la guerra. In 
complesso questi 5 paesi «neutrali» 
gestitorono qualcosa come 500 mi¬ 
lioni di dollari di beni per conto della 
Germania nazista (in ricavati dal 


commercio di guerra e conti esteri) e 
negoziarono 300 milioni di dollari di 
oro nazista, cioè l'equivalente di 7 
miliardi di dollari al cambio di oggi. 
Nello stesso periodo la Svizzera cu¬ 
stodì beni tedeschi (pubblici e priva¬ 
ti) per un valore tra il 250 e i 750 mi¬ 
lioni di dollari. 


Ieri il ministro degli Esteri spagno¬ 
lo Abel Matutes ha respinto le accuse 
del rapporto statunitense, difenden¬ 
do una ricerca spagnola che esclude 
scorrettezze del regime di Francisco 
Franco nei rapporti con la Gennania, 
e sostiene che commerciare con la 
Germania hitleriana era una necessi¬ 
tà imposta dalle devastazioni della 
guerra civile e che comunque tutte le 
transazioni tra Berlino e Madrid furo¬ 
no «legalmenteineccepibili». 

Replica anche da parte del primo 
ministro portoghese Antonio Guter- 
res, secondo il quale «il Portogallo ha 
manifestato la sua totale disponibili¬ 
tà». «Gli americani possono dire 
quello che vogliono - ha aggiunto -, 
ma a noi interessa solo la verità». Dal- 
laTurchia, infine, il portavoce del mi¬ 
nistero degli Esteri, Necati Utkan, ha 
detto che il suo paese «non ha niente 
da nascondere», ed ha aggiunto che il 
ministro di Stato Sukru Gurel sta con¬ 
ducendo uno studio serio per rispon¬ 
dere a quanto scritto nel rapporto de¬ 
gli storici americani. 

Il rapporto americano ha tirato in 
causa anche la Croazia ed il Vaticano, 
affermando che i beni rubati alle vit¬ 
time della persecuzione dal regime fi¬ 
lo-nazista croato degli «ustasha» ser¬ 
virono in gran parte a finanziare le fu¬ 
ga in Sudamerica di criminali di guer¬ 
ra croati e di altre nazionalità, con il 
probabile assenso della Santa Sede. 
«Appare improbabile che i vertici del 
Vaticano potessero essere del tutto al¬ 
l'oscuro di ciò che stava accadendo» 
si legge ancora nel documento. 


Stati Uniti _ 

Di moda 

nozze 

virtuali 

NEW YORK. Le nozze «virtuali» so¬ 
no in aumento negli Stati Uniti. 
Una serie di agenzie che offrono ser¬ 
vizi matrimoniali «on line», come 
«The Knot», «The Wedding Chan- 
nel» o «The Wedding Spot», hanno 
aperto i loro siti Internet e inaugura¬ 
to una nuova era nell'arte di sposar¬ 
si. In un paese dove un matrimonio 
tradizionale costa in media tra i 
25.000 e i 75.000 dollari, affidarsi a 
queste agenzie può far risparmiare 
tempo e denaro. È quello che hanno 
pensato due futuri sposi di Manhat¬ 
tan, Cara Copperman, 29 anni, re¬ 
dattrice di una rivista «on line» e 
Larry Stevens, 30, dirigente di una 
società che opera nel settore Inter¬ 
net. Appena fidanzati, i due hanno 
avvisato amici e parenti con mes¬ 
saggi di posta elettronica, poi han¬ 
no inaugurato il loro sito Internet e 
quindi comunicato la data delle 
nozze. 

I vantaggi di un matrimonio «on 
line» sono tanti: esclusa la licenza di 
nozze, si può richiedere quasi tutto, 
dai fiori al vestito, ai regali. Tim 
Grey, amministratore delegato del 
«The Wedding Channel» ha detto 
che regali e altri articoli matrimo¬ 
niali sono disponibili in rete a prezzi 
di costo. «The Knot», il principale si¬ 
to per le nozze «on line», fornisce 
anche i tre elementi fondamentali 
per un matrimonio a regola d'arte: 
l'ammontare delle spese complessi¬ 
ve, l'oroscopo del fatidico giorno e, 
naturalmente, le previsioni del 
tempo. 
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Attacco ai Popolari da An e dal Polo. Anche monsignor Sgreccia accusa: «La normativa è labile ed equivoca» 

Fecondazione; primo sì 

È costituzionale la proposta di legge 


ROMA. Una legge delicatissima che 
investe culture e sensibilità diverse, 
ma strettamente necessaria nel no¬ 
stro Paese, ancora senza nessuna 
normativa sulla fecondazione assi¬ 
stita. Ieri il testo unificato fra mille 
mediazioni e varato dalla Commis¬ 
sione Affari sociali, è approdato a 
un'altra commissione della Camera 
per riceverne il parere di costituzio¬ 
nalità. Si è assistito così al primo 
scontro fra An, Forza Italia, Ccd e Le¬ 
ga da una parte e la sinistra e i Popo¬ 
lari dall'altra (eccezion fatta per il 
Ppi Cananzi che ha votato contro), 
ma anche alla spaccatura dei catto¬ 
lici con un attacco violento e diretto 
di Alleanza nazionale e del Polo a 
Rosa Russo Jervolino, presidente 
della Commissione Affari costitu¬ 
zionali, che ha illustrato e votato la 
costituzionalità del testo. 

La legge invocata da tutte le parti, 
che dovrebbe disciplinare l'intera 
materia, impedendo abusi e merci¬ 
monio di sostanza che attiene alla 
vita, dovrà poi affrontare l'aula nel¬ 
le prossime settimane, o come in 
molti chiedono, tornare in Com¬ 
missione Affari sociali, sede più rac¬ 
colta e appropriata di discussione. 
Le divisioni sono ancora profonde 
frale diverse «anime» del Parlamen¬ 
to, fra queste la principale riguarda 
la fecondazione eterologa (cioè al di 
fuori della coppia) e in coppie con¬ 
viventi, due punti esplicitamente 
non condivisi dagli stessi Popolari, 
che preannunciano voto contrario. 

Ma vediamo l'impianto della leg¬ 
ge: potranno ricorrere alla «procrea¬ 
zione medicalmente assistita», do¬ 
po due anni di tentativi falliti, le 
coppie sposate o di fatto, di adulti 
maggiorenni di sesso diverso, in età 
fertile e non superiore ai 52 anni. 
(Vengono esclusi i single e quindi 
gli omosessuali). È prevista la fecon¬ 
dazione omologa (con tecniche di 
riproduzione assistita, ma con ga¬ 
meti prelevati all'interno della cop¬ 
pia) e la fecondazione eterologa 
(spermatozoi o ovociti offerti da do¬ 
natori nel caso uno dei due sia steri¬ 
le). Serve il consenso informato sia 
di chi dona, sia di chi riceve. È vieta¬ 
ta ogni logica speculativa o di mer¬ 
cato, nonché qualsiasi sperimenta¬ 
zione umana sugli embrioni, non¬ 
ché ogni forma di selezione a scopo 
eugenetico. Il bambino nato attra¬ 
verso le tecniche previste deve esse¬ 
re tutelato giuridicamente. Solo le 
strutture pubbliche possono riceve¬ 
re le donazioni di gameti e quindi 
costituire le «banche» a cui rivolger¬ 
si, mentre anche le strutture priva¬ 
te, autorizzate dalle regioni potran¬ 
no applicare le tecniche di procrea¬ 
zione assistita. Devono essere previ¬ 
ste severe sanzioni per chi violi la 
legge e, per il personale medico e pa¬ 
ramedico è possibile opporre l'obie¬ 
zione di coscienza. Registri dei cen¬ 
tri autorizzati alla raccolta e dei pre¬ 
sidi dove si effettua la fecondazione 
assistita, devono essere predisposti 
presso l'Istituto superiore di sanità. I 
gameti donati, congelati e conser¬ 
vati per 5 anni, vanno utilizzati per 
un massimo di cinque gravidanze 
portate a termine. 

A questa normativa ieri è stato da¬ 
to parere favorevole dalla Commis¬ 
sione Affari costituzionali, ma a pat¬ 
to di soddisfarequattro condizioni: 
1) nel caso di fecondazione eterolo¬ 
ga si impediscano fenomeni di sele¬ 
zione eugenetica, 2) si precisi me¬ 
glio la dicitura «coppie stabilmente 


legate da convivenza», al fine di evi¬ 
tare raggiri della legge e l'estensione 
quindi di questa ai single, 3) preve¬ 
dere lo status di figlio legittimo an¬ 
che per i nati da fecondazione assi¬ 
stita al di fuori di queste norme (pu¬ 
nibili sono i genitori non il minore ), 
4) siano rafforzate le norme a tutela 
dell'embrione nella logica della leg- 
ge«194». 

Infine si chiede alla Commissio¬ 
ne Affari sociali di approfondire e 
incentivare la ricerca scientifica e le 
concrete possibilità di utilizzare 
non embrioni, ma cellule -uovo da 
congelare che risolverebbero pro¬ 
blemi etici e giuridici nello stesso 
tempo. 

All'attacco furibondo di An, 
espresso da Publio Fiori («la difesa 
del concepito e dell'embrione va di 
pari passo con l'esigenza di una mo¬ 
difica della 194»), si è unito in serata 
il commento di monsignor Elio 
Sgreccia, direttore dell'Istituto di 
bioetica dell'università cattolica del 


Sacro Cuore che critica sia il parere 
di costituzionalità, sia la proposta di 
legge «labile ed equivoca». «Tutela 
della vita e tutela della famiglia - af¬ 
ferma monsignor Sgreccia - è quan¬ 
to ci si aspetta ancora come frontie¬ 
ra invalicabile sul piano civile e giu¬ 
ridico». Anche Ombretta Fumagalli 
Carulli, presidente dei senatori di 
Rinnovamento italiano ritiene la 
proposta «una pessima legge sulla 
quale gli esponenti politici cattolici 
sono tenuti a dare battaglia». Nettis¬ 
simo anche il giudizio negativo di 
Alessandro Ce' della Lega Nord, 
mentre Marida Bolognesi, presi¬ 
dente della Commissione Affari so¬ 
ciali ha sottolineato come il voto di 
ieri rappresenti «un importante 
passo in una materia particolar¬ 
mente delicata. I pareri espressi dal¬ 
la commissione Affari costituziona¬ 
li - sottolinea la Bolognesi - confer¬ 
mano l'impianto generale del prov¬ 
vedimento, ponendo in evidenza la 
necessità di approfondire e modifi- 


«Voteremo contro 
la provetta legale 
per le coppie di fatto) 


ROMA. A bruciapelo. Non è chia¬ 
rissima la posizione dell'onorevo¬ 
le J ervolino rispetto a questa legge 

«No, la posizione dell'onorevole 
Jervolino è chiarissima e non sa come 
fare a continuare a dirlo. L'on. Jervo¬ 
lino non vuole "una " legge, vuole 
questa legge con due punti sui quali si 
sa, che non siamo d'accordo fin dal¬ 
l'inizio: la fecondazione eterologa e 
la fecondazione delle coppie di fatto. 
Non è una cosa così "strana", perché 
la commissione giustizia, relatore Si¬ 
niscalchi (Ds) e presidente Pisapia 
(Re) per quel che ri¬ 
guarda le coppie di fat- _ 

to ha fatto lo stesso ri¬ 
lievo della mia com¬ 
missione e cioè dire 
"convivenza stabile" è 
poco chiaro e poco 
concreto». 

C'è quindi la possi¬ 
bilità di una miglio¬ 
re definizione della 
convivenza, oppure 
il riferimento è solo 
ed esclusivamente al 
matrimonio? 

«L’on. Jervolino fa 
due mestieri: è presi¬ 
dente della Commis¬ 
sione Affari costituzionali e in quan¬ 
to tale crede di essere riuscita a fare un 
lavoro che nessun altro sarebbe riu¬ 
scito a fare, fuori di modestia. E che 
pagherà nel suo sangue vivo e cioè 
quello di difendere la legittimità co¬ 
stituzionale della legge. Perché è 
chiarissimo che nella Costituzione 
c'è scritto che la famiglia è una comu¬ 
nità naturale fondata sul matrimo¬ 
nio, ma non c'è scritto che fuori dal 
matrimonio non si possano aver fi¬ 
gli. Per dire che la legge è incostituzio¬ 
nale avrei dovuto far dire alla Costi¬ 
tuzione una cosa che non c'è scritta. 
Possono strillare quanto vogliono. 
L'on. Jervolino, Popolare, fa adesso il 
ragionamento che ha fatto ancora 


nell'83, quando si è approvata la leg¬ 
ge sull'adozione. Ritengo che sia op¬ 
portuno che quando nasce un bam¬ 
bino, nasca all'interno di una coppia 
con un minimo di stabilità. E questa 
stabilità la dà il matrimonio. E allora, 
poiché non sono khomeinista e non 
ho un concetto dello Stato che non 
sia laico, io dico: parere favorevole a 
tutta la legge e quindi anche a questo 
punto, ma i piani mi pare che siano 
ben distinti». 

Certo, ma si dice da un lato che si 
vuole questa legge, dall'altro si 
pongono delle condi- 

_ zioni per cui rischia di 

non essere approva¬ 
ta... 

«Ho appena finito di 
ascoltare l'intervento di 
D'Alema in aula che ha 
detto una cosa giustissi¬ 
ma in una cultura demo¬ 
cratica e cioè che all'in¬ 
terno di un cammino le¬ 
gislativo nessuno può di¬ 
re: o la legge è così oppu- 
/ renonlavoglio.Noinon 
I ir lo diciamo. Noi diciamo: 

questa legge ci va bene, 
ma su questo punto vo¬ 
teremo contro e se andremo in mino¬ 
ranza non succede nulla. Non siamo 
micaBerlusconi». 

E cosa pensa rispetto alla speri¬ 
mentazione sugli embrioni, tenu¬ 
to conto anche della recente di¬ 
rettiva della Ue? 

«Le direttive Ue sono affari della 
Ue, noi siamo contro le sperimenta¬ 
zioni e riteniamo che l'articolo 16 
della legge così com'è sia chiaro. Ab¬ 
biamo detto: studiate il sistema di 
massima possibile protezione del¬ 
l'embrione. La legge è molto più 
avanti della direttiva Ue». 


care alcuni punti». Perplessa invece 
la responsabile sanità ds, Gloria Buf¬ 
fo, che trova nel provvedimento 
«più di un problema difficilmente 
superabile». Infine il ministro Rosy 
Bindi è convinta che «l'esame del¬ 
l'aula consentirà a ciascuna compo¬ 
nente culturale e ideale di appro¬ 
fondire punti che appaiono ancora 
controversi». 

Anna Morelli 


LA NUOVA LEGGE 


Procreazione 
medicalmente assistita 

Potranno accedere alle 
tecniche di riproduzione 
assistita le coppie, sposate 
o di fatto, di adulti 
maggiorenni di sesso 
diverso in età fertile e non 
superiore ai 52 anni. Sarà 
consentito soltanto dopo 
due anni di tentativi di 
procreazione falliti. 

Consenso informato 

Il medico deve comunicare 
alla coppia tutti i rischi e le 
conseguenze giuridiche. 
Entrambi dovranno mettere 
per iscritto la loro volontà. 

Fecondazione omologa 

I gameti appartengono alla 
coppia che non é sterile 
ma non riesce a concepire. 
La fecondazione avviene 
con tecniche di riproduzione 
assistita (come la 
fecondazione in vitro). 


Fecondazione eterologa 
| (ammessa per legge) 


Se uno dei due genitori é 
sterile la coppia potrà 
usufruire di gameti 
(spermatozoi od ovociti) 
offerti dai donatori. 

Donazione 

Serve il consenso informato 
dei donatori. 

Possono donare tutti i 
maggiori di 18 anni che non 
abbiano superato i 35 (per 
le donne) e i 40 (per gli 
uomini). 

Le banche dei gameti 
devono accertare l'idoneità 
dei donatori, escludendo la 
trasmissione di malattie 
infettive o patologie 
ereditarie. 

I gameti donati vanno 
utilizzati per un massimo di 
cinque gravidanze portate 
a termine. 

I gameti saranno congelati 
e conservati per un 
massimo di cinque anni. 

Che cosa é proibito 
Commercializzare i gameti 

Prelevare i gameti 
post-mortem 

Che cosa é ammesso 

Sperimentazione sugli 
embrioni a fini terapeutici 
e diagnostici. 


imntiKitffif 
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Un laboratorio per la fecondazione artificiale 




«Un passo avanti 
ma il Polo vuole 
boicottare il progetto) 


ROMA. «Una chiamata alle armi ri¬ 
dicola e di dubbio gusto». Alla fine 
di una lunga giornata di lavoro e 
dopo la lettura delle agenzie che ri¬ 
portano i commenti al parere favo¬ 
revole espresso dalla Commissio¬ 
ne affari costituzionali della Ca¬ 
mera sul testo di legge unificato 
sulla procreazione assistita, Gio¬ 
vanna Melandri, deputata dei Ds, 
non risparmia critiche alle reazio¬ 
ni degli esponenti del Polo. 
Onorevole Melandri, qual è a suo 
parere l'intenzione del Polo? 

«Semplicemente 
boicottare la legge e 
speculare sulla diver¬ 
sità di vedute che su 
molti punti della leg¬ 
ge sono palesi nella 
maggioranza. Trovo 
inaccettabile l'attac¬ 
co personale mosso 
nei confronti della 
presidente della com¬ 
missione. Rosa Russo 
Jervolino ha tenuto 
una posizione assolu¬ 
tamente corretta e ha 
pienamente compre¬ 
so il ruolo e l'impian¬ 
to di mediazione di 
questo testo, che ha l'obiettivo di 
colmare un vuoto legislativo di de¬ 
cenni. È questa l'idea che ha mosso 
i Popolari, che pure hanno mante¬ 
nuto ferma la loro posizione di me¬ 
rito contraria alla fecondazione 
eterologa. Non è possibile preten¬ 
dere di esaurire in un testo come 
questo le posizioni su un tema tan¬ 
to complesso, nè di veder riflessa 
nella norma ogni singola opzione 
etica. L'importante è che il risulta¬ 
to sia una legge saggia, che dia ga¬ 
ranzie e elementi di tutela dei dirit¬ 
ti e della salute della coppia sterile, 
della donna e dei nascituri». 

Il dibattito in aula deve ancora 
iniziare e i contrasti continueran¬ 


no. Lei stessa ha espresso alcune 
perplessità. Su quali punti? 

«Ci confronteremo, eccome. Lo 
faremo in aula, ma per arrivare a 
un risultato, non per boicottare la 
legge. Per quanto mi riguarda non 
riesco a condividere il fatto che si 
pensi di far rientrare nella legge so¬ 
lo le donne coniugate. Se la fecon¬ 
dazione assistita è considerata un 
rimedio alla sterilità allora perchè 
limitarlo con riferimenti allo stato 
di famiglia? Un altro punto riguar¬ 
da la raccolta e la conservazione 
dei gameti riservata ai 
centri pubblici. Dopo 
tanti anni in cui, in 
forza della circolare 
Degan, sono stati i 
centri privati a com¬ 
piere queste operazio¬ 
ni, mi sembrerebbe un 
rischio cadere nell'ec¬ 
cesso opposto». 

Forse si pensa ad una 
maggiore possibilità 
di controllo. 

«Allora fissiamo per 
tutti standar di sicu¬ 
rezza rigidissimi, con¬ 
trolli rigorosi e sanzio¬ 
ni pesanti per chi sgar¬ 
ra. Un'ultima perplessità riguardai 
limiti alla produzione di embrioni 
che comporterebbe la necessità di 
sottoporre le donne a pesanti e fre¬ 
quenti stimolazioni della produ¬ 
zione di ovociti. Se mai acceleria¬ 
mo la ricerca sul congelamento de¬ 
gli ovociti. Mi auguro anche che la 
legge futura contenga esplicita¬ 
mente, come quella francese, l'ob¬ 
bligo di una revisione entro un pe¬ 
riodo certo, determinato. Il legisla¬ 
tore deve tenere il passo con lo svi¬ 
luppo tecnologico e scientifico 
che in questo campo è molto rapi¬ 
do». 

Susanna Cressati 


IL COMMENTO 

Finalmente 
un testo 
da discutere 

LETIZIA PAOLOZZI 


N O. PROBABILMENTE non si 
può rubricare come scambio 
politico al ribasso, coinè com¬ 
promesso troppo pieno di mediazioni, 
il passaggio della legge sulla procrea¬ 
zione assistita in Prima commissio¬ 
ne, quella degli Affari costituzionali. 
Rosa Russo Jervolino ha avuto un at¬ 
teggiamento serio (come sempre), ca¬ 
pace di resistere alle pressioni più vi¬ 
rulente. D'altronde, l'obiettivo, più 
volte ripetuto, di arrivare «finalmen¬ 
te a una legge», di finirla con il «Far 
West» dei gameti (spermatozoi o 
ovociti), portava con se il rischio, in¬ 
sito nel legiferare, di dettare modelli 
di comportamento. 

Certo, le questioni che il progetto 
di legge solleva, sono sempre le stes¬ 
se. Una volta fatta la scelta di dire sì 
alla fecondazione eterologa come cu¬ 
ra della sterilità (scelta che assoluta¬ 
mente non ci convince), si finisce per 
discriminare (non solo le singles alle 
quali è vietato l'accesso) ma condu¬ 
cendo un esame intrusivo sul sistema 
di vita delle persone. Peraltro, la 
maggioranza assoluta di chi ricorre 
alla eterologa è composta da coppie 
sposate: il no alle singles significa so¬ 
prattutto un rifiuto simbolico. D'al¬ 
tronde, quante mai saranno con la 
denatalità di cui tutti si lamentano, 
le ragazze che ricorrono all'insemi¬ 
nazione artificiale, costo medio del 
«bimbo in braccio» cinquanta milio¬ 
ni e all'incirca due anni di tentativi? 
Per non parlare della raccolta del se¬ 
me solo nei cerrtri pubblici e del ri¬ 
schio di chiusura dei centri privati 
che non sono, dal Cecos in là, diretti 
da banditi. Infine, c'è una visione pe¬ 
ricolosamente oscurantista della 
scienza, che sembra dettata dal vec¬ 
chio adagio «partorirai con dolore». 

La morale cattolica è in sofferen¬ 
za. Non da oggi. Giacche ogni civiltà 
possiede una sua cosmogonia, una 
sua visione della natura e degli indi¬ 
vidui, della loro sessualità. Questa 
cosmogonia non è fissa, rigida. Inter¬ 
vengono modelli di comportamento, 
modificazioni del diritto, scoperte 
scientifiche, a «provocare» quella de¬ 
terminata morale. Sappiamo che tra 
qualche anno sarà possibile isolare i 
sessantamila geni umani e, attraver¬ 
so la manipolazione di omli e sper¬ 
matozoi, decidere del patrimonio 
evolutivo della specie umana. Po¬ 
tranno essere eliminati i rischi di ma¬ 
lattie terribili: chi di noi non lo vor¬ 
rebbe per i nostri figli? E in questo 
souk genetico (è di ieri la notizia del¬ 
la studentessa Usa, Carrie, che ha 
venduto gli ondi a suon di dollari), 
dove si obbedisce, comunque, alle 
leggi del mercato, ci saranno, anche, 
genitori che vogliono figli magri e 
non obesi, figli con gli occhi azzurri e 
non neri. 

Diciamo questo per sottolineare 
quanto sia inquietante la fase che at¬ 
traversiamo. E quante domande fino¬ 
ra mai supposte, emergano; e in 
quanti problemi inciampiamo. Oc¬ 
corre salvaguardare un pluralismo 
etico. Anzi, occorre costruirlo. Questo 
è un obiettivo che interpella cattolici 
e laici. I cosiddetti laici. Sarebbe, in¬ 
fatti, interessante capire cosa pensa 
un costituzionalista come Giorgio 
Rebuffa di Forza Italia, ammesso che 
non sia già iscritto al nuovo centro 
cattolico. Ernesto Galli della Loggia 
ha scritto l'altro giorno sul «Corriere 
della Sera » con comprensione per le 
parole del Papa sull'aborto o dei cat¬ 
tolici sull'embrione. Invitava i laici a 
discutere. Tuttavia il manifesto di 
bioetica laica è stato pubblicato sul 
suo stesso giornale. 

Ecco. Ciò che manca e che sarem¬ 
mo forse ancora in tempo a fare, è 
sottoporre questa massa di questioni 
a una discussione pubblica. Proprio 
perché non crediamo che una mate¬ 
ria tanto delicata possa essere rubri¬ 
cata come lotta per i diritti indivi¬ 
duali, proprio perché vogliamo evita¬ 
re il rischio di imo stato etico, ci pia¬ 
cerebbe che i cosiddetti liberali ga¬ 
rantissero, assieme a noi, il disegno 
di una società aperta, dove lo stato 
riconosca l'autonomia degli indivi¬ 
dui, il loro assumersi responsabilità 
nei confronti degli altri, e intervenga 
in modo «leggero» per garantire equi¬ 
tà. Un disegno che non è riassumibile 
nella retorica del cittadino-embrione. 
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Maltempo _ 

Preallarme 
in Lombardia 

Per le possibili piogge nei 
prossimi giorni, la Protezione 
civile ha lanciato il preallar¬ 
me maltempo in Lombardia 
per le province di Como, Lec¬ 
co, Sondrio e Varese. In una 
nota diffusa dal servizio pro¬ 
tezione civile si segnala che 
dal pomeriggio di oggi sono 
previste condizioni di insta¬ 
bilità che risulteranno più ac¬ 
centuate sui settori alpini e 
prealpini occidentali della 
Regione. I valori delle precipi¬ 
tazioni potranno risultare lo¬ 
calmente superiori alla soglia 
di preallarme (50 mm di piog¬ 
gia nell'arco delle 24 ore). 

Terrorismo _ 

Liberi 

due algerini 

Sono stati rimessi in libertà 
due cittadini algerini dei sette 
arrestati a Milano, a Bergamo 
e a Zurigo nell'ambito dell'o¬ 
perazione internazionale per 
prevenire attentati a Parigi 
durante i Mondiali. Si tratta 
dei fratelli gemelli Abderama- 
ne e Mohamed Asli, 23 anni, 
il secondo considerato il refe¬ 
rente religioso del gruppo che 
si ritrovava a pregare nella 
moschea di via Padova aMila- 
no. Lo ha deciso il Gip che ha 
invece convalidato il fermo 
degli altri cinque: Kamel 
Ariuoua, 30 anni, Naami 
Abou Rabah, 32, Maisi 
Aboud, 34, Hoari Ressous, 30, 
Ali Aaha, 29 (preso a Zurigo, 
dove si sospetta ci fosse il loro 
arsenale). Devono rispondere 
di associazione per delinque¬ 
re finalizzata al traffico inter¬ 
nazionale di armi da guerra 
(acquistate in Bosnia per gli 
attentati in Europa e la 'guerra 
santà in Algeria) e alla falsifi¬ 
cazione di documenti. 

Scuola 

Scioperano 
i precari 

Giornata di sciopero e mobili¬ 
tazione oggi per i 4500precari 
della scuola milanese. Un'a¬ 
stensione dal lavoro che inte¬ 
resserà quindi circa il dieci per 
cento del personale scolasti¬ 
co, soprattutto gli insegnanti 
di sostegno ai portatori di 
handicap. Motivo della pro¬ 
testa, che ha carattere nazio¬ 
nale: «Ogni anno ci pagano 
con mesi di ritardo e ci licen¬ 
ziano alla fine dell'anno per 
riassumerci l'anno dopo in al¬ 
tre scuole» si legge in un co¬ 
municato, nel quale si ricorda 
anche come dal '90 non siano 
più indetti concorsi di abilita¬ 
zione e molte graduatorie sia- 
noormaiesaurite. 

Legambiente 

«Su Figino ritardi 
da 10 miliardi» 

Il comune di Milano ha perso 
fino ad oggi 10 miliardi per i 
ritardi nella costruzione del 
nuovo inceneritore di Figino: 

10 afferma Legambiante in 
una lettera inviata al sindaco 
di Milano Gabriele Albertini e 
all'assessore all'ambiente Do¬ 
menico Zampaglione. «Il ri¬ 
tardo di sei mesi nel cantiere e 
nella costruzione del nuovo 
inceneritore - scrive Andrea 
Poggio presidente regionale 
di legambiente nella lettera - 
ha provocato una perdita per 
la città di almeno 10 miliardi; 

11 costo viaggia al ritmo di 1,6 
miliardi al mese: è quindi ur¬ 
gente una decisione dell'Arri¬ 
sa e della Giunta Municipa¬ 
le». Nella lettera Legambiente 
sottolinea che per le 800-900 
tonnellate di rifiuti indiffe¬ 
renziati prodotti da Milano 
«l'Amsa ha una spesa giorna¬ 
liera di 210-250 milioni di li¬ 
re» costo che con il nuovo in¬ 
ceneritore scenderebbe «in¬ 
torno a 130 milioni». «Il ritar¬ 
do - sottolinea Poggio - è 
preoccupante.il gioco al rin¬ 
vio negli impianti di riciclag¬ 
gio e di smaltimento sta favo¬ 
rendo il mai sopito partito 
delle discariche. È di questi 
giorni - prosegue Poggio - la ri¬ 
presa degli incontri in Regio¬ 
ne per discutere la riapertura 
della discarica di Cerro Mag¬ 
giore». 


Clamorosa denuncia del presidente: «Non mi dimetto, mi ha nominato il governo» 

Guido Artom 
«Fiera dei sospetti» 

«Qui prevalgono interessi particolari» 


Guerra fredda e sfide aperte alla Fie¬ 
ra. Il presidente Guido Artom presen¬ 
ta al consiglio generale dell'ente una 
relazione nella quale non rinuncia a 
togliersi tantissimi sassi dalle scarpe e 
denuncia - questa volta in sede più 
che ufficiale - le "incomprensibili" 
condotte di alcuni dirigenti, a partire 
dal segretario generale Marcello Ma- 
rin. E come atto finale, si astiene dal 
sottoscrivere l'approvazione del bi¬ 
lancio», contrariamente ala maggio¬ 
ranza dei componenti 
della giunta della Fiera. 

È una relazione «in 
tre parti», quella pre¬ 
sentata dal sempre più 
assediato Artom l'altro 
ieri sera: «All'inizio ho 
descritto il quadro eco¬ 
nomico generale nel 
quale un ente come il 
nostro è chiamato a 
operare - spiega il presi¬ 
dente della Fiera - poi 
ho sollevato i problemi 
con i quali mi sono do¬ 
vuto misurare in questi 
otto mesi di presidenza, infine ho for¬ 
nito alcune informazioni dovute cir¬ 
ca alcune richieste pervenute da par¬ 
te della Corte dei conti e del ministe¬ 
ro dell'Industria». Tutto così sempli¬ 
ce? Naturalmente no, perché nel de¬ 
nunciare il fatto che alla Fiera «non 
esistono condizioni di rigore e di 
compattezza nella gestione», «pre¬ 
valgono interessi particolari e si de¬ 
terminano stravolgimenti di moli», 
«si scelgono linee avventurose di 
contrapposizione nei confronti degli 
organi governativi di indirizzo e con¬ 


trollo», Guido Artom chiama diretta- 
mente in causa il segretario genarle 
Marin che, parole di Artom, «mi im¬ 
pedisce la conoscenza dei fatti gestio¬ 
nali e anche di avere rapporti coi diri¬ 
genti e il personale». Accuse gravissi¬ 
me. 

Non è di ieri lo scontro tra presi¬ 
dente e segretario generale della Fie¬ 
ra, ma ora Artom alza la voce e de¬ 
nuncia senza mezzi termini le «zone 
di opacità che precludono la mia co¬ 


noscenza sulla politica del personale 
e sulla scelta dei fornitori dell'ente». 
Artom non specifica gli episodi ai 
quali si riferisce, ma si domanda 
«quali siano le ragioni di tali compor¬ 
tamenti». 

Aria di dimissioni? «No - replica 
secco Artom - io sono stato nominato 
dal governo che non mi risulta abbia 
sollevato questioni sul mio operato, 
quindi non mi dimetto certo per as¬ 
secondare la volontà dei miei colle¬ 
ghi di giunta». Cosa si nasconde die¬ 
tro questo durissimo conflitto alla lu¬ 


ce del sole? «Sicuramente nessuna 
questione politica, né per il Polo né 
per l'Ulivo - precisa Artom - perché io 
in questa sede faccio soltanto politica 
per la Fiera, vado a ascoltare i ministri 
se mi va e, sempre se ne ho voglia, va¬ 
do anche ad ascoltare cosa dice il ca¬ 
po dell'opposizione. E non c'è nean¬ 
che alcun conflitto personale con il 
segretario generale, anche se è vero 
che gli amici con cui andare in vacan¬ 
za sono altri, dico semplicemente 
che io intendo rispetta¬ 
re le regole istituzionali, 
che significa non andar¬ 
si a cacciare in un con¬ 
flitto contro le ispezioni 
governative, contraria¬ 
mente a quanto ha inve¬ 
ce voluto fare la giunta 
dell'ente». 

Ora il presidente si ap¬ 
presta - come ha comu¬ 
nicato al consiglio gene¬ 
rale l'altra sera - a tra¬ 
smettere alcuni docu¬ 
menti relativi alla ge¬ 
stione della Fiera alla 
procura generale della Corte dei con¬ 
ti, che ne ha fatto richiesta, e ad acco¬ 
gliere « con atteggiamento assoluta- 
mente neutro» - assicura - l'ispezione 
ministeriale in arrivo. «La questione 
è semplice: ci sono delle regole istitu¬ 
zionali, bisogna rispettarle. Su questo 
sono fermissimo, altro che guerre e 
conflitti... figuriamoci, io sono un 
pacifista ghandiano. Però non vo¬ 
glio, non devo e non posso rinuncia¬ 
re a i miei diritti di amministratore». 

L'ufficio del presidente, però, ap¬ 
pare decisamente posto sotto l'asse¬ 


dio degli altri dirigenti della Fiera. 
Come ha dimostrato il duplice am¬ 
mutinamento della giunta al mo¬ 
mento di intraprendere il conflitto 
istituzionale contro il governo e, pro¬ 
prio l'altra sera, di approvare il bilan¬ 
cio sul quale Artom ha dichiarato di 
non sentirsi tranquillo «per assumer¬ 
ne la responsabilità», nonostante i 
conti presentino un utile di otto mi¬ 
liardi e seicento milioni. 

«Quello del presidente è un atto 
anomalo, poco chiaro e poco corag¬ 
gioso - replica polemicamente il vice- 
presidente Ernesto Gismondi, pote¬ 
va votare contro il bilancio o poteva 
votare a favore, ma non si capisce il 
senso si un'astensione». E così si svi¬ 
luppa una nuova puntata della guer¬ 
ra della Fiera, scoppiata subito dopo 
la nomina di Artom alla presidenza 
nel novembre 1997. Qualcuno ha 
letto gli scontri tra presidente e segre¬ 
tario generale in chiave politica Uli¬ 
vo-Polo, anche se è vero che finora 
Artom ha sempre insistito sulla linea 
della legittimità istituzionale nel sol¬ 
levare le questioni che lo hanno con¬ 
dotto progressivamente all'attuale 
accerchiamento. Dal governo sono 
arrivati diversi inviti a placare le ani¬ 
mosità, ma prima ancora della severa 
relazione dell'altra sera, la mossa del 
segretario Marcello Marin era stata 
quella di rifiutarsi di rispondere alle 
richieste di chiarimento formulate 
dal presidente. Insomma, una bel 
groviglio che tra non molto passerà - 
in virtù della legge Bassanini - sotto la 
tutela della Regione. 


Giampiero Rossi 



Ci sono 
regole 
istituzionali 
da rispettare 



Paura ieri pomeriggio ai giardini di via Palestro nella struttura affollata di bambini. Per fortuna nessun ferito _ 

Ramo si spezza e crolla sulla giostra 



La giostra transennata dopo l'incidente 


La paura è stata molta. Il pericolo 
grave. Ma fortunatamente tutto si è 
risolto con un grande spavento ma 
nessun danno alle persone, soprat¬ 
tutto mamme e bambini. Un grosso 
ramo si è infatti staccato, poco dopo 
le 17, da una delle piante dei giardi¬ 
ni pubblici di via Palestro, ed è 
piombato sulla giostra sulla quale si 
trovavano numerosi piccoli, dan¬ 
neggiandola, ma senza colpire i 
bambini che si trovavano sulla piat¬ 
taforma rotante. 

Tutto si è svolto nel giro di pochis¬ 
simi secondi mentre l'area sulla 
quale si trova la piccola giostra dei 
giardini era frequentata, come sem¬ 
pre a quell'ora, da mamme e bimbi 
in attesa del loro turno per fare qual¬ 
che giro su aerei, cavallini e auto¬ 
mobiline fra mille luci colorate e 
musica allegra. La giostra era appe¬ 
na ripartita imbarcando nuovi 
«viaggiatori» quando, con uno 


schianto secco, un grosso ramo si è 
abbattuto come un maglio sulla 
struttura. Sono stati attimi di terrore 
seguiti immediatamente da un fug¬ 
gi fuggi di bambini, mentre le madri 
li strappavano a forza dai cavallucci 
e dalle automobiline per portarli in 
salvo. Alla fine, però, il bilancio del¬ 
l'incidente è stato molto meno gra¬ 
ve di quel che avrebbe potuto esse¬ 
re. Non ci sono stati feriti nè contu¬ 
si. Solo la giostra è rimasta grave¬ 
mente danneggiata dal colpo e la ri¬ 
presa dell'attività è a rischio. Sul po¬ 
sto, chiamati dai passanti, sono arri¬ 
vati i vigili urbani, i carabinieri e 
un'ambulanza rimasta per fortuna 
senza «passeggeri». 

Il vice-sindaco Riccardo De Cora¬ 
to ha spiegato che «non è ancora 
stato fatto il monitoraggio degli al¬ 
beri di via Palestro, ma è in corso di 
pubblicazione la gara d'appalto per 
l'intera area in modo che siano ab¬ 


battuti gli alberi pericolanti o peri¬ 
colosi e siano tagliati i rami che ri¬ 
schiano di cadere». 

Il vicesindaco ha cercato di indi¬ 
rizzare altrove la ricerca della re¬ 
sponsabilità per l'incidente, ricor¬ 
dando che parchi e giardini «sono 
sotto la competenza della Sovrin¬ 
tendenza ambientale e anche per la 
potatura e per ogni altro lavoro di 
mantenimento o di abbattimento è 
necessaria la sua autorizzazione do¬ 
po l'effettuazione di un monitorag¬ 
gio e della relativa certificazione ». 

«La Giunta milanese - ha conclu¬ 
so - ha stanziato 3 miliardi di lire, 
uno per anno dal '98 al duemila, per 
tutto il verde cittadino: i lavori co- 
minceranno fra qualche settima¬ 
na». Nel frattempo, par di capire, se 
un ramo si spezza e travolge qualche 
ragazzino sulla giostra, non ci si può 
fare nulla, e comunque le responsa¬ 
bilità non sono di Palazzo Marino. 


Rolling Stones 

biglietti 

rimborsabili 

Potranno essere rimborsati i 
biglietti acquistati in 
prevendita per il concerto di 
Milano dei Rolling Stones, 
inizialmente fissato per il 30 
maggio e poi slittato al 16 
giugno. Lo ha deciso il 
promoter italiano David 
Zard, in deroga al 
regolamento che stabilisce 
che i biglietti sono 
rimborsabili sono in caso di 
annullamento di un 
concerto. Chi non potrà 
essere presente a San Siro il 
16 giugno (è un martedì 
sera, mentre il concerto era 
stato programmato per un 
sabato sera), potrà 
rivolgersi, entro le ore 17 di 
venerdì 5 giugno, al punto 
di prevendita in cui ha 
acquistato il biglietto. 


Il tunisino precipitato al Fatebenefratelli 

Suicidio o tragico 
tentativo di evasione? 



LA LETTERA 


«Veltroni, lascia 
stare Scalpelli; 


» 


Pubblicata la graduatoria provvisoria 

Alloggi popolari 
accolte 7mila domande 


Sono ancora molti i dubbi da chia¬ 
rire sulla morte del tunisino precipi¬ 
tato dal secondo piano del reparto 
di Medicina Seconda del Fatebene¬ 
fratelli, lunedì in tarda serata. Anzi¬ 
tutto resta da stabilire se Hatem Ha- 
sni, 39 anni, avesse l'intenzione di 
suicidarsi o se invece il suo sia stato 
un tentativo di evasione finito in 
tragedia. L'uomo, infatti, era un car¬ 
cerato trasferito al Fatebenfratelli in 
seguito a uno sciopero della fame. 
Hatem, 39 anni, senza fissa dimora, 
era finito dietro le sbarre a marzo, 
per questioni di droga. Fin dal gior¬ 
no del suo arresto si era proclamato 
innocente sostenendo la sua estra¬ 
neità ai fatti che l'avevano portato 
inprigione. 

Dopo qualche settimana di per¬ 
manenza a San Vittore Hatem ave¬ 
va dato inizio alla sua protesta rifiu¬ 
tando il cibo. Nei giorni scorsi le sue 
condizioni psico-fisiche erano peg¬ 
giorate, al punto da rendere neces¬ 
sario il ricovero al Fatebenefratelli. 


A piantonarlo, nella sua stanza d'o¬ 
spedale, c'erano due agenti della 
polizia penitenziaria. Lunedì sera, 
intorno alle 22, Hatem si è alzato dal 
letto. Aveva le scarpe ai piedi perchè 
gli era consentito di muoversi all'in- 
terno della stanza. A un certo punto 
ha spalancato la finestra e ha spicca¬ 
to il volo. Sembra che prima di calar¬ 
si nel vuoto abbia gettato dalla fine¬ 
stra un paio di jeans. Particolare che 
accrediterebbe Tipotesi della fuga 
piuttosto che quella del desiderio di 
togliersi la vita. Putroppo ha battu¬ 
to la testa sull'asfalto ed è morto, 
probabiulmente sul colpo. 

Altro punto oscuro della vicenda, 
è perchè e come mai gli agenti della 
polizia penitenziaria non siano stati 
in grado di fermare il presunto fug¬ 
giasco o suicida. Sembra che si siano 
accorti di quanto stava accadendo 
solo quando Hatem si era già gettato 
dalla finestra. L'avrebbero visto pre¬ 
cipitare, ma troppo tardi, ormai, per 
un estremo tentativo di salvataggio. 


Un nostro lettore, Marco Reca¬ 
nati, ci scrive: «Apprendo dalle 
pagine del 'Corriere della sera' 
di domenica scorsa che il vice 
presidente del Consiglio Walter 
Veltroni, in visita a Milano, si è 
rivolto all'assessore della giunta 
polista Scalpelli con un «saluto 
particolare»: «Allora Sergio, 
gliel'hai detto a questi del Polo 
che sei solo in prestito?...». Devo 
eccepire circa la proprietà di 
un'espressione, che ritengo po¬ 
co rispettosa delle scelte di Scal¬ 
pelli, che ha compiuto per con¬ 
to proprio un personale itinera¬ 
rio politico, al termine del quale 
ha deciso di iscriversi al partito 
di Berlusconi, preferendo ad al¬ 
tri un ricco datore di lavoro che 
si chiama appunto Berlusconi. 
Dobbiamo difendere, come in¬ 
segnava Voltaire, la libertà di 
ciascuno di coltivare le proprie 
idee, anche quando non le con¬ 
dividiamo. Per la stessa ragione 


dobbiamo difendere la libertà 
di cambiare idee, sapendo pe¬ 
raltro che cambiare idee non si¬ 
gnifica soltanto trasformismo o 
opportunismo: può significare 
talvolta critica al passato e capa¬ 
cità di rinnovarsi. Sergio Scal¬ 
pelli era comunista, è diventato 
uno dei tanti consiglieri di Ber¬ 
lusconi. Accettiamo il verdetto 
della storia: faremo a meno, noi 
di sinistra o di centro sinistra, 
democratici o ulivisti, di Scal¬ 
pelli. Lasciamo che Scalpelli 
presti i suoi servigi dove meglio 
preferisce, con il grado e lo sti¬ 
pendio che preferisce, nella coe¬ 
renza che avrà nel frattempo ri¬ 
trovato. Non si capisce perchè lo 
dovremmo distogliere dalle re¬ 
sponsabilità che ora condivide. 
Non si capisce perchè dovrem¬ 
mo riprendercelo. Il vicepresi¬ 
dente del Consiglio cerchi forze 
altrove. Non credo gliene man¬ 
chi la possibilità». 


È stata pubblicata ieri la graduato¬ 
ria provvisoria per l'assegnazione 
degli alloggi popolari. Su oltre 
lOmila domande pervenute al Co¬ 
mune, ne sono state dichiarate 
idonee 7mila. La graduatoria potrà 
essere consultata dagli interessati 
fino al 30 giugno presso tutti i 
Consigli di zona e le sedi decentra¬ 
te dell'Aler. La scadenza per gli 
eventuali ricorsi è fissata al 30 lu¬ 
glio (bisogna farli pervenire al Pro¬ 
tocollo generale in via Celestino 
IV,6). Sulla base dei ricorsi verrà 
poi stilato l'elenco definitivo, do¬ 
ve confluiranno tutti i concorrenti 
già presenti in graduatoria. 

Ogni concorrente riceverà a casa 
la comunicazione del punteggio 
ottenuto o dell'esclusione della 
graduatoria con la relativa motiva¬ 
zione. Ulteriori dettagli si potran¬ 
no avere rivolgendosi alla sezione 
Bandi generali e speciali, in corso 
Vercelli 24. 

Finora sono stati indetti in tutto 


3 bandi di concorso, uno nel '92 
(17mila domande presentate, 
lOmila accolte), uno nel '95 (10 
domande, di cui 7mila accolte), e 
l'ultimo nel '97. In totale, quindi, 
dal '92 ad oggi le domande sono 
state 37mila, di cui solo 24mila 
ammesse in graduatoria. Le do¬ 
mande respinte lo devono in gran 
parte al superamento della soglia 
di reddito prevista per l'assegna¬ 
zione (pari a 35 milioni lordi per 
nucleo familiare). Gli alloggi di 
edilizia residenziale pubblica di¬ 
sponibili per l'assegnazione sono 
in media 1500 Tanno, provenienti 
per lo più da disdette e in scarso nu¬ 
mero da nuove costruzioni. Le abi¬ 
tazioni sono costituite da mono e 
bilocali, ben poco adatte quindi al¬ 
la sistemazione dei nuclei familiari 
composti da più di due persone. 
Nel febbraio scorso, sono state av¬ 
viate le procedure per il completa¬ 
mento di altri 5mila alloggi popo¬ 
lari. 
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Il leader crede poco che si facciano riforme ricorrendo al 138, avrebbe preferito dimettersi subito ma la procedura non lo consente 

Il lungo addìo dì D'Alema 

E al gotha Ds dice: non ci sono altre chances 


ROMA. Il caso ha voluto che ieri 
alla buvette entrassero insieme 
loro due, D'Alema e Fini. Per i 
giornali erano i due sconfitti. Lo¬ 
ro si sono salutati, poi D'Alema 
ha scambiato due chiacchiere 
con Fisichella. Non c’era spazio e 
neanche voglia per riannodare 
discorsi e dialoghi. Ieri pomerig¬ 
gio alla Camera la vicenda della 
Bicamerale arrivava col destino 
segnato. Una conclusione amara? 
Il presidente della Bicamerale 
uscendo alla domanda storce la 
bocca. «Conclusione definitiva, 
anche se poi c'è stata una coda 
che non ho capito bene». Il riferi¬ 
mento è alla procedura complica¬ 
ta a cui si deve ricorrere per stabi¬ 
lire la fine del percorso: conferen¬ 
za dei capigruppo, sospensione e 
rinvio a mercoledì della prossima 
settimana, riunione del comitato 
di presidenza della bicamerale e 
infine invito ai capigruppo per¬ 
ché tolgano dall'ordine del gior¬ 
no le riforme. È una uscita mac¬ 
chinosa. L'altro ieri sera a Botte¬ 
ghe Oscure D'Alema, davanti al¬ 
l'ultimo no di Berlusconi aveva 
pensato a qualcosa di più imme¬ 
diato, di piu comprensibile anche 
per una opinione pubblica che 
davanti all'agonia delle riforme 
rischia di non raccapezzarsi più. 
«Io mi dimetto» aveva detto ai 
suoi più stretti collaboratori. Ep¬ 


pure dimettersi non era possibile, 
la legge istitutiva della Bicamera¬ 
le avrebbe imposto ai presidenti 
delle Camere di riunire nuova¬ 
mente la commissione perché 
eleggesse un altro presidente... 
Insomma un pasticcio. E D'Ale¬ 
ma s'è dovuto far carico anche di 
questo, di sciogliere una matassa 
procedurale a cui nessuno aveva 
pensato: quando è stata fatta la 
legge sulla Bicamerale la commis¬ 
sione non poteva morire che do¬ 
po l'approvazione del testo, ma 
quel testo non ce la farà ad arri¬ 
vare al voto e ora si dovrà studia¬ 
re una formula per consentire 
l'eutanasia. 

Ieri l'appuntamento alla Came¬ 
ra era alle 15. Un'ora prima var¬ 
cavano il portone in quattro: 
D'Alema, Veltroni, Mussi e Salvi. 
Tutti a pranzo da Violante: i ruoli 
istituzionali del maggiore partito 
italiano erano tutti insieme. E il 
problema numero uno era quello 
di declinare una risposta politica 
convincente e che desse un po' di 
respiro dopo un fallimento che 
pesava. Un'ora di discussione, 
nessun commento e neppure le 
solite voci alla fine. Eppure che si 
sia aperto un ventaglio di posi¬ 
zioni è stato chiarissimo dagli uf¬ 
ficialissimi discorsi pronunciati 
dai banchi parlamentari, dagli in¬ 
terventi altrettanto pubblici in 


campagna elettorale. Il punto di 
accordo tra tutti è semplice: il ta¬ 
glio imposto da Berlusconi alle ri¬ 
forme non deve danneggiare il 
governo. Anzi, impone che pro¬ 
prio sul tavolo del governo la 
Quercia punti tutta la sua ener¬ 
gia, impegnandosi in un dialogo 
nella maggioranza e quindi an¬ 
che con Bertinotti. Ma questo di¬ 
scorso può esser declinato in ma¬ 
niere diverse. D'Alema nell'inter¬ 
vento ufficiale ma anche nelle 
frasi scambiate con i parlamenta¬ 
ri amici l'accento lo mette sul 
senso della sconfitta di una classe 
dirigente che ha mancato l'ap¬ 
puntamento con la modernizza¬ 
zione. Certo ai giornalisti dice 
che «io avrò anche perso ma Ber¬ 
lusconi sta peggio di me». E poi 
aggiunge ironico a Sgarbi (per 
metà seduta suo vicino di banco 
e interlocutore di una fitta chiac¬ 
chierata e di molti origami di car¬ 
ta) «ma dove li avrà trovati il Ca¬ 
valiere certi consiglieri» alluden¬ 
do al ruolo di suggeritori svolto 
da Bagget Bozzo e altri ex demo- 
cristiani. D'Alema è convinto del¬ 
la sua analisi, per Berlusconi è 
«un autogol». 

Ma c'è almeno un punto sul 
quale l'intervento di D'Alema e 
quello degli altri dirigenti dei Ds 
si discosta e non di poco: la mag¬ 
gioranza va rafforzata, le riforme 


GLI SCENARI 


Cosa succederà adesso? 


Centrosinistra più unito 
Ma inizia una nuova sfida 

Nella coalizione tutti a caccia di «visibilità» 


ROMA. Su una cosa 
non c'è dubbio: la fi¬ 
ne della Bicamerale 
costringerà la politi¬ 
ca italiana a cambia¬ 
re i suoi scenari, im¬ 
porrà accelerazioni, 
sposterà pesi ed equi¬ 
libri, cambierà rap¬ 
porti di forza. In fon¬ 
do questi primi due 
anni della legislatura 
erano vissuti sul bi¬ 
nomio governo - Bi¬ 
camerale: e la com¬ 
missione aveva gio¬ 
cato il ruolo di came¬ 
ra di compensazione 

di molte tensioni (qualche volta 
anche di camera di detonazione). 
Ora invece la questione del go¬ 
verno resta Tunica scena aperta. 
«La reazione non può che essere 
quella di un ricompattamento 
dell'Ulivo», commentavano in 
molti a Montecitorio. Un ricom¬ 
pattamento da «stato di necessi¬ 
tà», ma si sa anche che Prodi è 
bravissimo ad usare questo tipo 
di spazi. Il problema è che con¬ 
temporaneamente si potrebbe 
aprire dentro la maggioranza un 
gioco di «visibilità»: i popolari da 
una parte, Rifondazione dall’al¬ 


tra. E ai Ds spetterà 
un compito compli¬ 
cato, quello di tenere 
insieme il «bene» 
maggioranza cercan¬ 
do di non apparire né 
conflittuali né troppo 
appiattiti. Un bel re¬ 
bus. Comunque l'Uli¬ 
vo va, perché la mag¬ 
gioranza è sempre più 
importante. Reggerà? 
Sì, dicono tutti, e i di¬ 
scorsi dei leader di 
maggioranza suona¬ 
no tutti la stessa cam¬ 
pana. Con qualche 
ma: che cosa succede¬ 
rà tra una decina di giorni quan¬ 
do arriverà a Montecitorio la que¬ 
stione dell'allargamento della 
Nato? Nel Polo qualcuno accarez¬ 
za la tentazione di un voto con¬ 
trario «tecnico», ovvero tutto 
strumentalmente politico. Ma 
non sembra questa la mina sul 
cammino del governo, una solu¬ 
zione si troverà. Piuttosto i pro¬ 
blemi sono di sostanza: la svolta 
che tutti vogliono diventerà visi¬ 
bile? È qui la questione che già da 
qualche settimana Veltroni va ri¬ 
petendo: «Il futuro ce lo giochia¬ 
mo sulle cose, sull'occupazione, 


sul Sud non sulle manovre politi¬ 
che» e nemmeno sulle riforme. 

Sì, le riforme. Che fine faran¬ 
no? La strada meno probabile è 
quella caldeggiata da Berlusconi, 
ovvero l’assemblea costituente. A 
renderla ancora più impossibile 
ci ha pensato Beppe Pisanu affer¬ 
mando ieri che l'assemblea po¬ 
trebbe riscrivere tutta la costitu¬ 
zione, anche la parte sui valori. 
Una follia, meglio un pericolo 
che nessuno nel centrosinistra sa¬ 
rebbe mai disposto a correre, per 
il bene dell'Italia. E anche a de¬ 
stra nessuno ci crede davvero: Fi¬ 
ni, che l'aveva lanciata due anni 
fa, ora manda avanti Tatarella 
che dice: bisogna ripartire alle 
Camere dal testo della Bicamera¬ 
le. Insomma chi ci crede? Forse 
neppure Berlusconi. Ripartire dal¬ 
la Bicamerale è diventato un mo¬ 
tivo ricorrente del dibattito, in¬ 
sieme ad un numero: 138. Le ri¬ 
forme fatte con l'articolo 138 so¬ 
no possibili. Richiedono una 
maggioranza sicura e quindi di¬ 
venta importante che la stessa 
maggioranza che sostiene il go¬ 
verno appoggi le riforme. Ma an¬ 
che questo non basta, non basta 
ad evitare il referendum confer¬ 
mativo (che verrebbe promosso 
anche senza raccogliere le 500 


L'Ulivo 

Ora 

maggioranza e 
governo sono in 
primo piano e 
l'effetto sarà un 
rafforzamento 
dei legami 
interni 



Il segretario dei Ds D'Alema alla Camera 


LDel Castillo/Ansa 


mila firme popolari, 
se a chiederlo fosse 
un quinto^ dei parla¬ 
mentari). È una stra¬ 
da possibile, una 
strada stretta che co¬ 
munque costringe¬ 
rebbe la maggioran¬ 
za ad una discussio¬ 
ne non facile. Faccia¬ 
mo un esempio: sul¬ 
la forma di governo 
la maggioranza pun¬ 
tava sul cancelliera¬ 
to, poi in commissio¬ 
ne aveva vinto (con 
un voto composito) 
il semipresidenziali¬ 
smo. Su cosa si dovrebbe discute¬ 
re allora, sul punto raggiunto in 
commissione, magari modifican¬ 
dolo, o sul cancellierato? Vedre¬ 
mo. 

L'altro effetto del fallimento 
delle riforme ricade sul Quirinale. 
Se il percorso fosse arrivato a 
buon fine avremmo eletto tra po¬ 
co più di un anno il presidente 
direttamente, magari dopo aver 
trovato una soluzione tempora¬ 
nea perché i tempi delle riforme 
non fossero spezzati dalla fine del 
settennato di Scalfaro. Per questo 
s'era parlato di una «prorogatio». 


E per questo diventa¬ 
va anche così delicato 
il semestre bianco 
che si aprirà a no¬ 
vembre. Ora invece 
diventa certo (salvo 
miracoli, ma non so¬ 
no alle viste) che nel 
maggio del 1999 Ca¬ 
mera e Senato elegge¬ 
ranno un nuovo pre¬ 
sidente col metodo 
«tradizionale». Si apre 
il gioco delle candida¬ 
ture e quello dei pesi 
e contrappesi all'in- 
terno delle forze di 
maggioranza e tra 

queste e l'opposizione. Anche 
uesto scenario finirà per pesare, 
ifficile prevedere come. 

Qualcuno non rinuncia a par¬ 
lare di necessità dello spirito co¬ 
stituente, della ricerca di un ac¬ 
cordo largo. È un sentimento che 
è presente tra i banchi del Parla¬ 
mento. Ma nessuno riesce neppu¬ 
re a ipotizzare uno scenario (tec¬ 
nico e politico) per questo. 

È realismo o mancanza di fan¬ 
tasia? 


R.R. 


Il Quirinale 

Tramonta l'idea 
della 

«prorogatio» di 
Scalfaro e si apre 
la campagna per 
l'elezione 
presidenziale di 
maggio 


si possono fare anche con lo stru¬ 
mento dell'articolo 138, dicono 
Mussi in aula, dice Veltroni in un 
comizio a Verona, dice anche, 
con accenni comprensibilmente 
più sfumati, Luciano Violante 
che parla di altre strade» per assi¬ 
curare agli italiani le riforme ne¬ 
cessarie. All'idea del 138 il presi¬ 
dente della Bicamerale ci crede 
poco. I suoi collaboratori più 
stretti scuotono la testa, lui pole¬ 
mizza con chi «innalza bandie¬ 
re», e non è da escludere che, in 
fondo, pensi al 138 come ad una 
bandiera magari agitata per rea¬ 
zione a quell'altra dell'assemblea 
costituente. E Umberto Ranieri, 
che un tempo avremmo definito 
migliorista, sente il bisogno di di¬ 
re «Sono d'accordo con D'Alema. 
Senza spirito costituente non si 
va lontani. Siamo in pochi a pen¬ 
sarla come lui? Forse, ma io sono 
tra quelli». 

Era un anno e mezzo che Mas¬ 
simo D'Alema divideva il suo 
tempo tra Botteghe Oscure e la 
Bicamerale. Al primo piano c'è la 
Sala della Regina. Una stanza do¬ 
ve Margherita aspettava il Sovra¬ 
no quando questi andava ad 
inaugurare le sedute di Monteci¬ 
torio e che è diventata la sede di 
quel parlamento nel parlamento 
tutto dedicato a cambiare la se¬ 
conda parte della costituzione. 


Centinaia di sedute, migliaia di 
incontri, riunioni delle commis¬ 
sioni ristrette, una valanga di te¬ 
sti. Eppure guardandosi indietro 
qualcosa è mancato. «Intanto - si 
accalora Cesare Salvi - vorrei sa¬ 
pere chi ha sostenuto queste ri¬ 
forme. Non c'è stato commenta¬ 
tore di giornale. E ancora dieci 
giorni fa i sindaci di grandi città 
governate dall'Ulivo sparavano 
sulla Bicamerale perché volevano 
esser riconosciute come aree me¬ 
tropolitane...» È uno sfogo. Ma 
forse contiene anche un'autocri¬ 
tica. E poi c'è chi porta la respon¬ 
sabilità più grossa, quel Silvio 
Berlusconi innamorato del neo¬ 
centrismo. È un autogol come di¬ 
ce D'Alema? O è la prima mossa 
di una nuova partita politica più 
insidiosa come pensano altri, an¬ 
che nel centrosinistra? Staremo a 
vedere. 

Ora per il presidente della Bica¬ 
merale che si avvia a diventare ex 
inizia un altro esame: stamattina 
si riunisce il comitato politico dei 
Ds, nel pomeriggio l'assemblea 
dei parlamentari. Alla sera un co¬ 
mizio all'Aquila, per tastare il 
polso al popolo della Quercia. 
Cento metri più in là parlerà Ber¬ 
lusconi. 

E saranno altre scintille. 


Roberto Roscani 


Federalismo ed elezione diretta del 
presidente della Repubblica: sono 
questi i soli due capitoli delle rifor¬ 
me su cui l'assemblea di Monteci¬ 
torio si è pronunciata prima della 
battuta d'arresto. Ecco che cosa 
prevedevano gli articoli che hanno 
avuto il via libera dalTassemblea e 
quelli che invece restavano da esa¬ 
minare. 

Articoli approvati. Più poteri alle 
regioni, meno allo Stato. Il federali¬ 
smo italiano prevedeva che allo 
Stato centrale restassero solo dieci 
settori (dalla politica estera alla di¬ 
fesa, dalla giustizia alTordine pub¬ 
blico), mentre tutto il resto veniva 
assegnato alle regioni. Il presidente 
della Repubblica sarebbe stato elet¬ 
to direttamente dai cittadini. Il Ca¬ 
po dello Stato aveva un ruolo di ga¬ 
ranzia: tra i suoi poteri quello di 
nominare il primo ministro (tenen¬ 
do conto dei risultati elettorali), 
rinviare il governo alla Camera per 
stabilire l'esistenza del rapporto di 
fiducia con la maggioranza, pro¬ 
mulgare le leggi, indire le eiezioni, 
ma solo all'inizio del suo mandato 
e in caso di crisi di governo. 
Articoli ancora da esaminare. Federalismo fiscale: bisognava 
decidere quante risorse finanziarie assegnare alle regioni. Par¬ 
lamento: ia Camera doveva pronunciarsi sulla proposta della 
commissione di dar vita ad un Senato federale. Il Senato non 
avrebbe votato la fiducia al governo ma si sarebbe occupato 
in prevalenza delle leggi riguardanti il funzionamento del fe¬ 
deralismo e avrebbe nominato i giudici della Corte Costitu¬ 
zionale e i rappresentanti di nomina politica del Csm. Appro¬ 
vazione delle leggi: l’obiettivo era di rendere più semplice il 
cammino delle leggi in Parlamento. Si prevedevano limiti per 
il governo nell'approvazione dei decreti. La giustizia era la 
questione più aperta. Bisognava decidere se inserire o meno 
in Costituzione la separazione delle camere tra giudici e pm. 
Altri punti riguardavano l'aumento dei componenti del Csm 
di nomina politica, la divisione del Csm in due sezioni e l'isti¬ 
tuzione della nuova Corte disciplinare dei magistrati. 



LA SCHEDA 


Cammino 
interrotto 
a metà 


E Mussi 
fa confusione 
sul 2 giugno 

Piccola gaffe del 
presidente dei deputati Ds 
Fabio M ussi nel corso del 
suo intervento alla Camera 
sulle sorti della 
commissione bicamerale 
che confonde il 50esimo 
compleanno della 
Costituzione con 
l'anniversario del 
referendum che trasformò 
l'Italia da Monarchia in 
Repubblica. Mussi 
aggiungeai molti motivi di 
«rammarico» per il 
fallimento imminente della 
bicamerale la «coincidenza 
con il 2 giugno: proprio 
l'anniversario della 
Costituzione del 1948...». 
Brusio in aula e dai banchi 
della Lega. M ussi, un po' 
imbarazzato, chiedescusa 
e corregge: «ed io che ho 
detto? E l'anniversario 
della Repubblica...». 


L'INTERVISTA 


ROMA. «È caduta, speriamo per sem¬ 
pre, la soluzione presidenzialista. Ma 
non siamo interessati alle macerie». 
Fausto Bertinotti lancia al centrosini¬ 
stra la proposta di «riannodare il filo 
di un ragionamento comune» e guar¬ 
dare «al paese reale». Le destre, dice, 
«cercano una forma di governo so- 
vraparlamentare» e attaccano per 
«aprire spazio al centro». Il discorso 
con loro è chiuso. «Scegliere l'assem¬ 
blea costituente sarebbe paradossale: 
in una condizione in cui non si sa sal¬ 
tare 50 centimetri, mettere l'asticella 
a 100 centimentri non mi sembra un 
buon modo per superare gli ostaco¬ 
li». La «via maestra» c'è: «è quella pre¬ 
vista dalla Costituzione, quella del¬ 
l'articolo 138». Nella giornata in cui 
si recita il de profundis per la Bicame¬ 
rale, Armando Cossutta torna ad ap¬ 
plaudire il suo segretario con convin¬ 
zione, insieme all’intero gruppo. E 
non sono pochi i parlamentari Ds e 
del Ppiche si uniscono all'applauso. 

Ricominciare dall'articolo 138 e 
dare nuova centralità alla maggio¬ 
ranza nel processo riformatore. Fabio 


Contento il segretario Re: «Avevamo ragione, azione del governo e riforme istituzionali vanno discusse insieme» 


Bertinotti: ora rinsaldiamo la maggioranza 


Mussi, presidente dei 
deputati Ds, accoglie e 
rilancia: «Le strade pos¬ 
sibili? Usare l'articolo 
138 della Costituzione 
(la legislatura è giova¬ 
ne: in tre anni si posso¬ 
no fare molte leggi or¬ 
dinarie e costituziona¬ 
li) e stringere più salda¬ 
mente le fila dell'Ulivo 
e della maggioranza 
che sostiene il gover¬ 
no». Anche se «non è 
stata sbagliata l'ispira¬ 
zione che ci ha mosso 
nel cercare di condurre in maniera 
unitaria, insieme alle destre, il pro¬ 
cessocostituente». 

Bertinotti, lei ha invitato il cen¬ 
trosinistra a non parlare più di 
«patti» limitati nel tempo ma ad 
aprirsi a un confronto strategico. 
Che significa? 

«L'idea è quella di riaprire un con¬ 
fronto fra le sinistre, con i progressi¬ 
sti. Cogliere l'occasione della conclu¬ 
sione fallimentare della Bicamerale 




e alla strisciante crisi del 
bipolarismo: c'è un cen¬ 
tro in costruzione e di 
fronte a questo disegno 
le forze progressiste de¬ 
vono allinearsi come al¬ 
ternative». 

Confronto con i Ds e 
con l'Ulivo su quali 
punti concreti? 

«Sul piano delle riforme 
istituzionali, utilizzan¬ 
do la procedura dell'ar¬ 
ticolo 138 previsto dalla 
Costituzione per la sua 
autoriforma: bisogna 
individuare quei terreni su cui la 
maggioranza possa essere in grado di 
portare avanti una posizione unita¬ 
ria. Penso alla forma dello Stato e cioè 
al rapporto fra questo Parlamento, 
ormai anchilosato nella sua configu¬ 
razione in due rami paralleli, e le re¬ 
gioni. Penso a una riforma che si 
muove fuori dall'orizzonte Uroman¬ 
te del federalismo liberale: monoca¬ 
meralismo e maggiori poteri alle re¬ 
gioni. Per completare le riforme di cui 


La strada 
maestra 
è quella 
del ricorso 
allart. 138 


per discutere insieme dell'azione del 
governo e delle riforme istituzionali. 
Siamo di fronte alTesaurimento del 
progetto politico che aveva dato vita 
alla Bicamerale, ma anche il governo, 
dopo l'Euro, non sembra più in grado 
di rintracciare una sua missione. È ar¬ 
rivato dunque il momento di abban¬ 
donare le miserie dei bisticci dei mesi 
scorsi su accordi e patti di fine legisla¬ 
tura per aprire una discussione strate¬ 
gica, difondo, sulla società italiana». 


Lei ha parlato di fallimento di 
una precisa ispirazione politica. 
«Sì. Quella che ha puntato all'intesa 
con le destre e alla conclusione della 
Bicamerale a tutti i costi, trascurando 
le discriminanti programmatiche. 
Anche D'Alema ha commesso Terro¬ 
re di contribuire alla personalizzazio¬ 
ne della politica...L'inseguimento 
della destra si è dimostrato impratica¬ 
bile perché ci si è trovati di fronte a 
continue richieste di rialzo del prezzo 


ha bisogno la giustizia occorre invece 
muoversi sul terreno della legislazio¬ 
ne ordinaria. Ma il confronto, come 
dicevo, deve riguardare anche la poli¬ 
tica del governo (che sembra impedi¬ 
to a dispiegare un'azione riformatri¬ 
ce) al fine di determinare una svolta 
programmatica. Il governo deve pre¬ 
cisare la sua missione. Il centrosini¬ 
stra deve scegliere fra due strade in¬ 
compatibili: quelle che indichiamo 
noi e quelle che indica Fazio». 

Una prima apertura l'ha già otte¬ 
nuta daMussi... 

«Sì, al di là delle divergenze sull'anali¬ 
si e sulla impostazione, ha conferma¬ 
to l'esigenza di intervenire con l'arti¬ 
colo 138. Ma si tratta di una valuta¬ 
zione di metodo. Ora la parola passa 
al merito dei contenuti». 

Sulle questioni su cui non c'è ac¬ 
cordo, sull'elezione diretta del 
presidente della Repubblica, ad 
esempio, come la mettete? 
«Bisogna continuare la discussione. 
Il confronto serve anche a questo» 


Luana Benini 
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l'Unità 


lo Sport 


Atletica, Bailey 
«Vinco a Sydney 
poi passo al sigaro» 

«Punto a vincere i Mondiali del 
1999 a Siviglia, e credo che 
chiuderò la mia carriera con le 
Olimpiadi di Sydney. Dopo, 
finalmente, potrò fumare un 
grosso sigaro». Donovan Bailey, 
primatista del mondo dei 100 
metri (9"84 stabilito a Goteborg 
nel 1995), tornerà in pista 
venerdì all'Arena Civica dopo un 
infortunio, ma più che ai successi 
immediati pensa agli obiettivi 
futuri. 


Susie Maroney 
dal Messico a Cuba 
a nuoto: 197 km 

Impresa dell'australiana Susie 
Maroney, 23 anni, nuotatrice di 
gran fondo: è il primo essere 
umano ad aver percorso a 
bracciate le 122 miglia, 197 km, 
che separano le coste dello 
Yucatan, in Messico, da Cuba. Ha 
nuotato protetta da una gabbia 
antisqualo, ha toccato terra sulla 
spiaggia di Las Tumbas a est 
dell'Avana, dopo 38 ore e 25'. Nel 
'97 nuotò da Cuba alla Florida 
(190 km) in 24 ore 34'. 


Al Roland Garros 
la svizzera Hingis 
in semifinale 

Nell'incontro più atteso dei 
quarti di finale donne degli Open 
di Francia allo stadio Roland 
Garros di Parigi Martina Hingis 
ha battuto l'americana Venus 
Williams in soli due set (6-3,6-4). 
Questi gli altri risultati: Arantxa 
Sanchez Vicario-Patty Schnyder 
6-2,6-7 (5-7), 6-0; Lindsay 
Davenport-IvaMajoli 6-1,5-7,6- 
3. Nei quarti maschili Felix 
Mantilla ha battuto Thomas 
Muster 6-4 6-2 4-6 6-3. 



Scherma, Trillini 
fioretto mondiale 
Vezzali beffata 

Giovanna Trillini ritiene di aver 
vinto il campionato del mondo 
di fioretto femminile al posto di 
Valentina Vezzali (3“ in World 
Cup) semplicemente perché ha 
fatto più punti di tutte, e non 
per una modifica «in corsa» del 
regolamento. Il trofeo di 
Rochester, Usa, vinto dall'atleta 
di Jesi pagava infatti di più. Con 
questa del '98 Trillini ha vinto la 
sua 4“ coppa del mondo dopo 
quelle del '91, '94 e'95. 


All Star Giba 
Serata di basket 
a San Patrignano 

Stasera alle 20.30, alTintemo del 
maneggio coperto della 
comunità si svolgerà la decima 
edizione dell'Adidas All Star 
Giba, la manifestazione che ogni 
anno segue la chiusura del 
campionato di pallacanestro di 
serie A organizzata 
dall'associazione dei giocatori di 
basket e dell'Adidas. Alla partita 
parteciperanno Myers, Scarone, 
Pittis, Niccolai, Scarone, 
Ambrassa, Gentile, Carera. 


81° Giro d'Italia. Prima tappa dolomitica, trionfa il «pirata» preceduto da Guerini sul traguardo. Oggi ancora salite 

Pantani predatore di vette 
Resiste Tonkov, crolla Ziille 


IL PASSISTA 


Marco, eroe 
d'altri tempi 


GINO SALA 

U N UOMOsolo al comando, 
pardon due, nel tappone do¬ 
lomitico. Due perché Giu¬ 
seppe Guerini è stato un ottimo 
compagno d'azione di Marco Pan¬ 
tani e degno vincitore sul traguar¬ 
do col beneplacito del romagnolo, 
già soddisfatto per la conquista 
della maglia rosa. C'è quasi da 
stupirsi che nell'epoca in cui vivia¬ 
mo, epoca di un ciclismo forsenna¬ 
to, messo alla frusta da rapporti 
assassini, si possa assistere ai me¬ 
ravigliosi esercizi cui ci ha abituati 
un Pantani uscito da mille peripe¬ 
zie. Marco è figlio di un ciclismo 
antico, scalatore che ci riporta ai 
tempi di Galli e dei «grimpeur» di 
cui si è persa la razza. Grazie a 
questo ragazzo, a questa eccezio¬ 
ne, si toma agli spettacoli che più 
avvincono le folle. Non c'è niente 
di meglio dei colpi di pedale che 
portano in su, sempre più su, fino 
al culmine di cime famose dove 
Pantani è il principe, il re, l'aquila 
che toglie le penne ad Alex Zitelle. 
I monti pallidi hanno trafitto uno 
svizzero che aveva un piede, quasi 
due sul podio di Milano. Anche 
Tonkov, pur limitando i danni, ha 
concluso in affanno e ora l'81° Gi¬ 
ro d'Italia è da riscrivere a cinque 
giornate dal termine. 

Tante cose si possono dire sul ri¬ 
sultato di ieri. Zitelle ha forse pa¬ 
gato lo sforzo della cronometro di 
Trieste? Ipotesi da non scartare. 
Quella velocissima, furiosa caval¬ 
cata, potrebbe aver diminuito la 
resistenza di Alex in montagna. E 
come recupererà il fisico dell'eleve- 
tico dopo la batosta del Marmola- 
da e del passo Sella? Vero che sa¬ 
bato Zitelle avrà dalla sua la cro¬ 
no di Lugano, altrettanto vero che 
oggi e domani gli arrivi in altura 
di Pampego e Montecampione po¬ 
trebbero spegnere definitivamente i 
suoi sogni di gloria. Non sarà sol¬ 
tanto per amor di patria che tiferò 
Pantani. Lui, soltanto lui mi di¬ 
verte e mi esalta. 


SELVA VAL GARDENA. 

Grazie a Dio, o a chi 
ne fa le veci, qualche 
volte succede: il più 
piccolo e il più fragile, 
colui sul quale ha 
maggiormente pic¬ 
chiato la malasorte, 
improvvisamente ro¬ 
vescia la ferrea logica 
delle cose vincendo e 
stravincendo. E come 
nelle storie più pazze 
ci fa fare cose delle 
quali ci vergogniamo 
un pò: ridere, piange¬ 
re, abbracciarci con gli sconosciuti, 
diventare rauchi dalla felicità. E tut¬ 
to questo per un uomo di 55 chili, 
dalle grandi orecchie a sventola, 
chevasuegiùperle montagne in bi¬ 
cicletta. 

Marco Pantani, 28 anni, questo 
omino pelato di 55 chili preso spes¬ 
so a sberle dalla vita, oggi si riprende 
tutto con gli interessi scrivendo una 
delle pagine più belle del Giro d'Ita¬ 
lia e anche del ciclismo moderno, 
cioè quel ciclismo di oggi che ci ha 
abituati al gruppo compatto: tutti 
veloci, tutti bravi e perfettini, cioè 
tutti mediocremente uguali. 

Pantani no. In una tappa che va 
su e giù come un elettrocardiogram¬ 
ma, con salite micidiali come il pas¬ 
so Duran (km 12,5 al 14%), il passo 
Fedaia (km 14,6 con punte del 18%) 
e il Sella (km 11,6 al 12%), Marco 
Pantani schianta il poderoso cuore 
di Alex Zulle, lo svizzero in maglia 
rosa ormai predestinato alla vitto¬ 
ria. Un minuto, due minuti, tre mi¬ 
nuti, quattro minuti. E non è finita: 
i cronometristi devono far passare 
ancora 37 secondi prima che Zulle, 
ottavo, tagli finalmente il traguardo 
di Selva. Pantani, arrivato secondo 
dietro a Giuseppe Guerini, ormai è 
già stato risucchiato dai fotografi e 
dai cronisti. Pronto a salire sul podio 
per infilare addirittura due maglie: 
quella rosa, che in carriera non ha 
mai indossato, e quella verde di lea¬ 
der della montagna. Non ride nep¬ 
pure, Pantani. Nella sua faccia di 
vecchio bambino, brillano solo l'o¬ 
recchino e un piccolo diamante in¬ 
castonato sulla narice sinistra. Forse 


1 LA TAPPA DI OGGI / 115 Km 


Selva Valgardena - Alpe di Pampeago 
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Interdirò 


^ Gran Premio^%^ 

Ristoro della Montagna 


non ci crede ancora. Come quei ba- 
stardini che hanno preso tanti calci 
dall'uomo, rimane diffidente da¬ 
vanti a tanta abbondanza. Eppure 
non c'è trucco e non c'è inganno: 4 
minuti e 37 a Zulle, oltre 2 minuti a 
Tonkov che, alla fine, non muore 
mai. Pantani si è intascato anche gli 
abbuoni, 4 secondi all'intergiro, 8 
per il secondo posto. Terzo è lo spa¬ 
gnolo Arsenio Gonzales, giunto al 
traguardo insieme al msso. Signifi¬ 
cativi anche il sesto posto Nicola 
Miceli e il settimo di Daniele De 
Paoli, arrivati con oltre 3 minuti di 
ritardo rispetto a Guerini e Pantani. 

Bisognerebbe parlare di tutti, so¬ 
prattutto di Giuseppe Guerini, l'uo¬ 
mo che, come un cerino, ha aiutato 
Pantani a far esplodere il Giro. I due 
hanno fatto coppia fissa fin dalla sa¬ 
lita della Marmolada intendendosi 
alla perfezione. Sul Gran Premio, a 
quota 205 7, hanno già un minuto e 
mezzo su Zulle, e 50" su Tonkov che 
procede con Miceli. Nella discesa 
guadagnano ancora. Zulle non c'è: 
ha le gambe di carta velina, si tocca 
un polpaccio, comunque va piano. 
E il distacco cresce inesorabilmente. 
Al passo del Sella tocca ormai i quat¬ 
tro minuti. E nella picchiata verso 
Selva, quei due matti, Pantani e 
Guerini, scendono più veloci del 
vento. Zulle è sghembo, goffo, lento 
anche in discesa. Intanto, come è 
giusto, Guerini vince la tappa. Taci¬ 
ta intesa? Tacita mica tanto, ma chi 
se ne frega: in certi casi, sapersi ac¬ 
contentare, è virtù dei grandi cam¬ 
pioni. 

E ora? Troppa confusione perpre- 


Pantani e la sua prima «rosa» dopo i complimenti del premier 

«Darò la maglia a Prodi» 


SELVA VAL GARDENA. «Stavo ma¬ 
le, insomma non mi sentivo bene, 
non credevo di farcela, oggi, e così». 
Marco Pantani indossa la sua prima 
maglia rosa, controlla la classifica ge¬ 
nerale, i 30" di distacco dati al russo 
Tonkov, la indossa sopra la maglia 
verde e scuote ancora incredulo la te¬ 
sta. 

«Non ero il miglior Pantani», si rac¬ 
conta, «l'ho trovato soltanto nel fina¬ 
le, quando ho iniziato a spingere co¬ 
me quando sto bene, allora ho capito 
che cela potevo f are... ora vedremo di 
andare avanti, l'attacco è il mio me- 
striere, su queste strade, e vedrò di 
non cambiarlo». Insomma il «pirata» 
non ha rubato nulla a dispetto di un 
nomignolo che lo vuole predatore di 
indifesi. Zulle crollato? Pantani non 
ci crede ancora, sa che lo svizzero è ci¬ 
clista dalle sette vite e perciò non can¬ 
ta vittoria. Nemmeno quando alza il 
telefono e sente: «Complimenti, da 
ciclista a ciclista», è la frase che il pre¬ 
sidente del consiglio Romano Prodi 
ha detto a Marco Pantani, appena il 
corridore è rientrato in albergo. La te¬ 


lefonata di Prodi, ha raccontato la 
neo maglia rosa, è giunta compieta- 
mente inattesa. Prodi e Pantani, ha 
raccontato il corridore, hanno fissato 
di incontrarsi quando entrambi 
«avranno più tempo a disposizione» 
e Pantani ha promesso al presidente 
del consiglio che gli regalerà la sua 
maglia rosa. E quanto conta il succes¬ 
so di ieri, anche sul piano della diffi¬ 
coltà della tappa, lo dimostra l'eca¬ 
tombe di ciclisti arrivati fuori tempo 
massimo e tra i quali spicca il nome di 
Michele Bartoli ed altri 33 corridori. 
Per loro la 17* tappa è stata l'ultima. 
Tra loro Fabiano Fontanelli, Simo- 
ne Leporatti, Silvio Martinello e Fa¬ 
brizio Guidi. I 34 corridori sono ar¬ 
rivati dopo 34'43", mentre il tempo 
massimo era fissato in 34'. I corri¬ 
dori in gara restano periciò 98.. 

Oggi si ricomincia, e ancora sa¬ 
ranno le salite a deridere la gerar¬ 
chia della classifica e le prospettive 
del Giro: si parte da Selva e si scen¬ 
de a valle, dopo una sessantina di 
chilometri, inizia il ballo con un 
doppio strappo sino al passo di la- 


vazé (1805 metri slm), altra volata 
verso Cavalese (1000) poi altri 15 
km di salita finale con arrivo ripido 
a 1760 m, l'Alpe di Pampeago. 
Commenta e prevede Gianni Bu¬ 
gno, che di Giri se ne intende: «Og¬ 
gi il favorito è ancora Pantani, men¬ 
tre tra due giorni il mio pronostico 
è per Tonkov, perché quel tipo di 
arrivo favorirà i corridori di poten¬ 
za. Domani, poi, si riproporrà il 
problema odierno dei corridori che 
arriveranno fuori tempo massimo. 
Oggi sono stati 34, e credo sia asso¬ 
lutamente normale, per questo tipo 
di tappe, considerando la fatica ac¬ 
cumulata e le medie elevate. Oggi è 
stata una tappa impegnativa, duris¬ 
sima, oltre che particolarmente bel¬ 
la, ma domani credo che ci saranno 
altre, numerose vittime, nella lotta 
contro il cronometro. Il percorso 
che ci aspetta è molto faticoso e io 
credo che il rischio di andare fuori 
tempo massimo riguardi un pò tut¬ 
ti. Certo: gli scalatori soffriranno 
meno, è chiaro, ma una crisi può 
capitare a chiunque». 


vedere il futuro. Non ci 
si accorge neppure del 
ritiro di Cipollini, debi¬ 
litato da un virus e già 
ritornato al sole della 
Versilia. Pantani è in 
maglia rosa ma la clas¬ 
sifica è ancora aperta: 
Tonkov a 30 secondi, 
Guerini a 31, Zulle a 
l'Ol". Sarà banale, ma 
è così: può ancora suc¬ 
cedere di tutto. Oggi e 
domani, con due arrivi 
in salita (Alpe di Pan- 
peago e Pian di Monte- 
campione), Pantani gioca ancora in 
casa. Ma sabato incombe la crono¬ 
metro di Lugano. Pantani deve in¬ 
ventare altri miracoli. Sperando che 
il suo credito, con il santo dei cicli¬ 
sti, non siafinitoieri. 

Dario Ceccarelli 


ARRIVO 


1) Giuseppe Guerini (Polti) in 
6h16’58” alla media oraria di km. 
34,221 (abbuono 14”) 

2) Marco Pantani s.t. (abb. 12”) 

3) ’Chepè Gonzalez (Col) a 2’04” 
(abb. 10”) 

4) Pavel Tonkov (Rus) s.t. 

5) Oskar Camenzind (Svi) a 2’ 18” 


CLASSIFICA 


1) Marco Pantani (Mercatone Uno) in 
80h12’02” alla media oraria di 39,- 
584 Km 

2) Pavel Tonkov (Rus) a 30” 

3) Giuseppe Guerini a 31” 

4) Alex Zuelle (Svi) a T01” 

5) Oskar Camenzind (Svi) a 4’ 13” 

6) Nicola Miceli a 7’18” 



Pantani e Guerini, sulla Marmolada 


C.Ferraro/Ansa 


35.000 lire, 20 controlli, 

il servizio 
Targa Assistance. 
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Check-up Lancia. 

Il modo più sereno di andare in vacanza. 

Avoli! scelto la vostra vacanza? Allora non vi resta chi: garantirvi la tranquillità di uri viaggio scn/a imprevisti, (ionie? 
Semplice; con Check.-tip Lancia. F imi al .30 settembre 1908. con sole 3,5.000 lire potrete far eseguile 20 controlli sulla vostra 
Feltriti. I lauto liti bisogno di interventi? Se decìdete di isiletl i tarli pagherete ini il tipi irto pari al solo costo degli interventi: il 
check-up. quindi, non vi sarà costato nulla. Superato il check-up. riceverete Ut Card che vi darà diritto a sei mesi di larga 
Assistance ili tutta Europa. K se tu occasione del check-up deciderete ili effettuare la sostituzione dell olio motore con olio 
Scintila, del filtro olio e del filtro aria, vi verrà praticato uno sconto pan al valine del filtro aria (a listino. IVA esclusa).* 

s SV h’rif* ’iTwif o s oft* jf tumhto tifinoli*} motore i* fa sosti Ut zinne del Jìltro olio e tlei filtro uria* il costo del check-up verrò comunque tttl<lelrif.o.tfì. 


A fianco di chi guida. 
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analoghe, corsi pre e 
post-laurea, scuole di specializza¬ 
zione, dottorati, e che si rivolge a 
una platea selezionata, scelta in 
base ai punteggi scolastici e al 
merito. In questa selezione il 
meccanismo si vale di un'espe¬ 
rienza consolidata storicamente a 
Pavia, città di collegi - come il 
Ghislieri e il Borromeo che fun¬ 
zionano già da quattro secoli e 
come il Collegio Nuovo, il Santa 
Caterina e gli undici collegi della 
Regione, arrivati dopo - ma sulle 
truppe studentesche, già scelte, si 
esercita una ulteriore scrematura 
per arrivare a formare due classi 
di quarantasei studenti, una di 
«scienze umane» e una di scienze 
«disumane», come qui le chiama¬ 
no tutti scherzosamente, vale a 
dire di scienze «dure» come fisi¬ 
ca, matematica etc. Questi pre¬ 
scelti frequentano regolarmente i 
corsi delle loro facoltà nell'Uni¬ 
versità di Pavia, ma ai corsi nor¬ 
mali si aggiungono dei corsi spe¬ 
ciali, solo per loro, che hanno un 
carattere, in gergo accademico, 
extra-curricolare, riguardano cioè 
temi e discipline che non sono 
previsti nei normali corsi univer¬ 
sitari ed hanno un valore forma¬ 
tivo di carattere generale. 

È il punto su cui Rositi ha lavo¬ 
rato in questi anni definendo il 
tracciato di una formazione che 


A Pavia la scuola 
per la futura 
classe dirigente 


SELEZIONE 

degli studenti 
migliori 
e studio 
di temi 
non previsti 
dai normali 
corsi 

accademici 


caratterizzi la perso¬ 
nalità di individui 
destinati a ruoli diri¬ 
genti, alla testa di 
grandi organizzazio¬ 
ni, con forti respon¬ 
sabilità verso la col¬ 
lettività. Il metodo 
scelto è il risultato di 
una riflessione che 
ha impegnato in 
questi anni, insieme 
a Rositi, tra gli altri, 
il sociologo Alessan¬ 
dro Cavalli, l'econo¬ 
mista Giorgio Lun¬ 
ghini, il matematico Maurizio 
Cornalba, il filosofo Salvatore Ve¬ 
ca, il giurista Amedeo Giovanni 
Conte, il genetista Luigi Cavalli 
Sforza, il politologo Alberto Qua¬ 
drio Curzio ed il matematico 
Edoardo Vesentini (a lungo retto¬ 
re della Normale di Pisa), ora tutti 


tra i membri del co¬ 
mitato scientifico del- 
l'Iuss. Quattro anni fa 
nessuno ci avrebbe 
scommesso, ora la 
formula pavese sem¬ 
bra destinata a ripro¬ 
dursi. Il ministero ha 
autorizzato l'avvio di 
un'analoga esperien¬ 
za a Catania, ratifi¬ 
cando un accordo 
con il rettore Enrico 
Rizzarelli e con Co¬ 
mune e Regione, e si 
sta mettendo in moto 
anche l'università di Lecce con 
analoghi progetti di «eccellenza». 

Dove sta l'originalità di un mo¬ 
dello, distinto sia dalla logica spe¬ 
cialistica delle università della Ivy 
League degli Stati Uniti, sia da 
quella aristocratica delle Grandes 
Ecoles francesi? Sta nell'idea di 


«aggiungere» a corsi di laurea di 
qualità un «additivo» orientato. 
Lo spiega Rositi: «Questo model¬ 
lo, che potremmo con un po' di 
immodestia e di ottimismo defi¬ 
nire "italiano" consiste nel co¬ 
struire percorsi di studio comuni 
per gli studenti più bravi, tenen¬ 
doli insieme agli altri nella facol¬ 
tà che hanno scelto, ma dedican¬ 
do loro dei corsi orientati alla for¬ 
mazione di personalità autorifles¬ 
sive, capaci di mettere in questio¬ 
ne i metodi e di controllare la 
complessità dei sistemi». 

Il deficit delle élites italiane - 
cui aveva dedicato le sue ricerche 
fino al momento della scompar¬ 
sa, pochi mesi fa, Franco Ferraresi 
- e che è stato descritto da Rositi 
in termini di «avidità, corruzio¬ 
ne, eccessivo spirito di squadra, 
semplicismo ideologico, povertà 
culturale, scarso impegno nel la¬ 


voro, fastosa pigri¬ 
zia» - meritava una 
cura ad hoc. I corsi 
della scuola superore 
si prendono cura di 
questa novantina di 
talenti scelti cercan¬ 
do di produrre il giu¬ 
sto «mix di intelli¬ 
genza, di competen¬ 
za e di una disposi¬ 
zione in un certo 
senso altruistica a 
considerare la com¬ 
plessità sociale». In- 
somma, si parla an¬ 
che di etica. Dobbiamo smettere - 
spiega Rositi - di considerare que¬ 
ste come qualità naturali o spon¬ 
tanee. «Si tratta di qualità che 
vanno prodotte e fatte acquisire a 
una cerchia necessariamente ri¬ 
stretta di popolazione». L'élite 
deve mostrarsi, in altre parole, 


degna della sua fun¬ 
zione, la posizione di¬ 
rigente si giustifica in 
base al possesso delle 
«virtù dei migliori», 
non per privilegio ac¬ 
quisito con la posizio¬ 
ne sociale ereditata 
alla nascita. C'è una 
differenza rispetto al¬ 
l'impostazione della 
Normale di Pisa, altra 
storica sede di forma¬ 
zione all'eccellenza. 
Qui i corsi principali 
dell'Università ven¬ 
gono ripetuti, per i normalisti, in 
forma progredita; a Pavia invece 
si fanno corsi che non ci sono al¬ 
l'Università. La Normale è più 
orientata a produrre ceto accade¬ 
mico di qualità, a Pavia si punta a 
creare una buona classe dirigente 
anche e soprattutto per ruoli non 


DIRETTORE 

Franco Rositi, 
quest'anno 
hanno tenuto il 
corso il filosofo 
Paolo Rossi e il 
sociologo 
Alessandro 
Pizzorno 


DALL’INVIATO 


PAVIA. È nato qui, nel luogo della 
penisola che di più assomiglia agli 
storici borghi studenteschi europei, 
con il Ticino al posto della Leina di 
Gottinga, o della Cam di Cambri¬ 
dge, o della Neckar di Heidelberg, 
quello che si comincia a chiamare il 
«metodo italiano» nella formazio¬ 
ne dei talenti più dotati. Se la parola 
non mettesse soggezione si potreb¬ 
be parlare di «formazione delle éli¬ 
tes» o ancora più coraggiosamente 
delle «classi dirigenti» come compi¬ 
to che questa Scuola universitaria 
superiore si è assegnata. Partita nel¬ 
l'autunno scorso, sta per chiudere il 
suo primo anno accademico. Le pri¬ 
me due classi di una quarantina di 
studenti selezionati arrivano agli 
esami. Tanti buoni propositi affida¬ 
ti a convegni sui difetti della nostra 
classe dirigente, tanti discorsi sulla 
mancanza di meritocrazia nel paese 
dei raccomandati, tanti arditi pro¬ 
getti sulla necessità di selezionare i 
«migliori» senza pietà per le mam¬ 
me e i papà di quelli che sono di con¬ 
seguenza, ahinoi, «peggiori» o an¬ 
che soltanto «medi» e «normali», 
diventano esperimento in corpore 
vivi. Un gruppo di professori, gui¬ 
dato da Franco Rositi, che è il di¬ 
rettore di tutto questo e che da 
almeno quattro anni perseguiva 
con tenacia questo progetto, è 
riuscito a trasformare le intenzio¬ 
ni in fatti, a convincere il mini¬ 
stero a concedere i finanziamenti 
(circa 3 miliardi) e a cominciare 
l'impresa. Come funziona, che 
cos'è la Scuola uni¬ 
versitaria superiore e 
che cosa ha di spe¬ 
ciale rispetto alle al¬ 
tre università? 

È il cuore di un 
congegno più grande 
che comprende, co¬ 
me altre istituzioni 


r~ 


Qui sopra 
il direttore 
della Scuola 
superiore di 
Pavia, Franco Rositi; 
nella foto grande 
un'immagine 
dellTstituto 
e, in basso, 

Edoardo 

Vesentini 


Sta per 
chiudere 
il suo primo 
anno 

accademico 

l’Istituto 

superiore 

nella città 

lombarda 

Un’esperienza 

pilota 

nella formazione 
delle nuove 
élites 


accademici. Qualche esempio di 
corso? Quest'anno hanno tenuto 
il loro Paolo Rossi, filosofo, e 
Alessandro Pizzorno, sociologo, 
l'anno prossimo arriveranno 
Claudio Magris (gli intellettuali e 
l'Europa) e Francisco Varela (teo¬ 
ria della probabilità e teoria dei 
sistemi). Le altre materie: spiega¬ 
zione, comprensione e narrazio¬ 
ne nelle scienze umane, logica 
elementare, logica deontica e va¬ 
lori umani nella scienza. 

Il crudo riconoscimento della 
differenza di qualità tra i «miglio¬ 
ri» e gli «altri» non è vissuta sen¬ 
za qualche sofferenza da parte 
della tradizione ideologica eguali¬ 
taria della sinistra. Giorgio Lun¬ 
ghini aggira la difficoltà con una 
battuta: «Non si tratta di trasfor¬ 
mare gli egualitaristi in elitisti, 
basta garantire agli uguali la pos¬ 
sibilità di entrare tra gli eccellen¬ 
ti. Insomma il gioco deve essere 
pulito e senza trucchi. Il progetto 
di Pavia va sostenuto e nasce dal 
desiderio di resistere a una pro¬ 
gressiva decadenza dell'Universi¬ 
tà, impegnandosi a realizzare 
l'eccellenza che non è la stessa 
cosa della specializzazione e non 
coincide strettamente neppure 
con la professionalizzazione. La 
logica di questa Scuola consiste 
nel reintegrare la cultura al di là 
degli specialismi attraverso la in¬ 
tersezione tra le discipline». 

Che Pavia abbia un copyright 
originale, distinto da quello delle 
altre esperienze nel mondo lo ri¬ 
conosce anche Guido Martinotti, 
uno degli autori del progetto di 
riforma dell'Università basato 
sull'autonomia, preparato per il 
ministero e in discussione in que¬ 
sti mesi: «Un corso di studi orien¬ 
tato alla formazione delle classi 
dirigenti è storicamente presente 
nella vicenda delle università 
americane e ne è stato il punto di 
forza, ma è stato poi abbandona¬ 
to a beneficio di un modello pu¬ 
ramente specialistico e professio¬ 
nale, con una sola eccezione, 
quella della Università di Chica¬ 
go». 11 metodo «italiano» sta con¬ 
tagiando anche gli ingegneri, che 
divenuti un giacimento tra i più 
forti di competenze nel panora¬ 
ma italiano, stanno riflettendo 
sulla necessità di rafforzare il loro 
corso di studi nella stessa direzio¬ 
ne, interdisciplinare, di Pavia. Al 
Politecnico di Torino, per inizia¬ 
tiva del rettore Rodolfo Zie, è per 
esempio in discussione il proget¬ 
to di introdurre, in avvio dei corsi 
di laurea, l'insegnamento di di¬ 
scipline umanistiche. Ed è da te¬ 
nere d'occhio, nello stesso senso, 
anche il progetto per la costruzio¬ 
ne di un centro di eccellenza che 
Umberto Eco ha proposto alle 
università milanesi. 

Intanto Pavia procede: tutti i 
presidi dei licei classici e scientifi¬ 
ci della penisola si vedono recapi¬ 
tare una lettera di Rositi con un 
opuscolo che illustra il program¬ 
ma di «eccellenza» per candidati 
alla classe dirigente. Devono se¬ 
gnalare i maturandi candidabili 
alla rosa dei «top 92». Gente di 
cui forse sentiremo parlare, tra 
qualche anno. 


Giancarlo Bosetti 


L'INTERVISTA 


DALL’INVIATO 


PAVIA. Il primo anno della Scuola 
universitaria superiore ha visto arri¬ 
vare a Pavia una serie di insegnanti 
speciali. I loro nomi dovevano essere 
anche il segnale indiscutibile della 
programmata «eccellenza». Infatti se 
un istituto deve praticare la merito¬ 
crazia tra gli studenti, non può di¬ 
menticarsene nel momento della 
scelta dei docenti. Per quanto possa 
sembrare strano in una struttura bu¬ 
rocratica rigida, e di solito inefficien¬ 
te come quella dell'università italia¬ 
na in cui sembra proibito distinguere 
tra più bravi e meno bravi, qui si cerca 
di differenziare, anche nelle retribu¬ 
zioni degli insegnanti, in base al me¬ 
rito. Certo si chiede loro un obbligo 
di presenza effettiva durante il corso e 
una forte disponibilità ai colloqui 
personali (il bene più ambito ovun¬ 
que dagli studenti e spesso, come sap¬ 
piamo, invocato a vuoto). Sono ve¬ 
nuti qui a tenere corsi finora Paolo 
Rossi, Alessandro Pizzorno (teoria so¬ 
ciale), Antonio Ambrosetti (matema¬ 
tica) . E con loro ha assistito alla nasci¬ 
ta del corso pavese Edoardo Vesenti¬ 
ni, anche lui matematico, docente al 
Politecnico di Torino, nonché presi¬ 
dente dell'Accademia dei Lincei. Ve¬ 
sentini in questo genere di imprese 
ha una certa esperienza essendo stato 
ancherettore dellaNormale di Pisa. 


Parla Edoardo Vesentini. matematico, ex rettore della Normale di Pisa e tra i fondatori dell'Istituto pavese 


« 


vuole rise 


Professor Vesentini, la Scuola di 
Pavia aiuterà a ridurre lo scarto 
tra l'università e la società, la vita, 
il lavoro? 

Non c'è da farsi illusioni circa solu¬ 
zioni automatiche. La scelta di un 
corso di studi ha sempre prima di tut¬ 
to un aspetto culturale, chi si iscrive 
dovrebbe basarsi sulla propria voca¬ 
zione. Dico spesso agli studenti: noi 
professori non sappia¬ 
mo bene cosa consi¬ 
gliarvi data l'estrema 
volatilità dei dati sul 
mercato del lavoro. 

Quindi per lo meno go¬ 
detevi la scelta che più 
vi piace: la statistica di¬ 
ce che è la scelta più fe¬ 
lice. Il fatto è che fuori 
di qui c’è un mercato 
sordo, che stiamo pre¬ 
parando un'offerta 
senza sapere bene di 
che cosa ha bisogno og- 
gi la società italiana». 

Eppure esperienze 

più avanzate come 

questa di Pavia avranno qualcosa 

da dire sul futuro di tutta la nostra 

università? 

«È giusto mettere in vetrina le cose 
più belle che riusciamo a fare, ma la 
crisi dell'università italiana è una cri¬ 
si di domanda. In generale la società 
italiana non sa che cosa chiederle; chi 



dovrebbe rappresentare l'economia 
non sa che cosa vuole. Spesso sento 
dire che i corsi universitari in Italia 
sono male organizzati, ma non si f an- 
no proposte precise. Non mancano le 
prove di buona volontà. Un gruppo 
di docenti insieme a Umberto Eco ha 
proposto di creare dei centri di for¬ 
mazione universitaria di qualità più 
elevata, sulla base del modello di 


«FUORI 

da qui c'è un 
mercato sordo: 
stiamo 
preparando 
un'offerta senza 
sapere di cosa ha 
bisogno la 
società di oggi» 


Cambridge. Ho aderito anch'io ma 
aggiungendo un foglio con le mie ri¬ 
serve: cerchiamo di non creare qual¬ 
cosa come una forma più sofisticata 
del vecchio piccolo borghese intellet¬ 
tuale contro il quale si scagliava giu¬ 
stamente Gaetano Salvemini». 

Per uscire da questa sordità della 


domanda, per capire ibisogni del¬ 
la società qualcuno dovrà pur 
muoversi. Chi? 

«Penso con preoccupazione alla 
sorte delle industrie più avanzate. Se 
abbandoniamo la Snia e, con la Snia, 
tutta la chimica, dove li manderemo 
gli specialisti che intanto stiamo sfor¬ 
nando? Che cosa faremo delle nostre 
facoltà di chimica se non c'è più ricer¬ 
ca chimica? Non andremo lontano se 
ci limiteremo a criticare ferocemente 
il sistema universitario. Spesso la ri¬ 
chiesta di ulteriore specializzazione 
che ci viene rivolta non ha una corri¬ 
spondenza con i bisogni reali». 
Dovrebbe adeguarsi anche l'in¬ 
dustria e riuscire a farsi capire me¬ 
glio dall'università. Come? 

«Bisognerebbe mandare a scuola 
anche quelli che devono formulare la 
domanda. C'è una certa arroganza 
nelle critiche, per esempio della Con- 
findustria. Non è che la ricerca appli¬ 
cata in Italia non decolli perchè i ri¬ 
cercatori non siano adatti: ma nessu¬ 
no capisce lungo quali direttrici si de¬ 
vono formare i ricercatori». 

Eppure qualche settore economi¬ 
co che funziona in Italia c'è. 

Guardi, io a Torino insegno meto¬ 
di matematici per l'ingegneria nu¬ 
cleare, quando il nucleare in Italia 
non si fa più. I più sofisticati tra gli 
specialisti del Politecnico andavano 
a lavorare all'Alenia, si occupavano 


per esempio dei processi fisici alle al¬ 
tissime temperature. Adesso però l'A- 
lenia sta licenziando. Gli industriali 
italiani prediligono l'arte di compra¬ 
re i brevetti non quella di investire 
per crearne di originali. Non vedo im¬ 
prenditori disposti a rischiare, nean¬ 
che nell'auto. I freni a disco sono stati 
inventati altrove, le marmitte catali¬ 
tiche pure; persino la Ferrari, le gran¬ 
di novità tecnologiche le eredita sem¬ 
pre da altri. Non c'è, come si dice, 
breakthrough tecnologico in nessun 
settore, in nessun campo della tec¬ 
nologia riusciamo a sfondare». 

Più che politiche dell'istruzione e 
della ricerca lei chiede politiche 
industriali. 

«Inventiamo ottime cose come la 
Sissa (Scuola Internazionale Superio¬ 
re di Studi Avanzati) a Trieste, che for¬ 
nisce dottorati in campo scientifico, 
ma poi non si profila altro sbocco che 
quello della carriera accademica, vale 
a dire un vicolo cieco. Non possiamo 
presentarci nella competizione glo¬ 
bale solo con le scarpe di Ferragamo, 
ci vuole anche l'Airbus. La grande in¬ 
dustria deve mettersi più in discus¬ 
sione, l'opinione pubblica deve sve¬ 
gliarsi, il governo deve muoversi. E 
anche la stampa: non se ne può più 
della sua incompetenza in campo 
scientifico. 

G.C.B. 
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Tesauro 
«Non parlavo 
di Autostrade» 

«Non c'è su Autostrade spa 
nessun procedimento» 
deU'Antitrust, ha detto il 
presidente Giuseppe Tesauro, 
rispondendo sul problema delle 
proroghe automatiche delle 
concessioni autostradali 
«Abbiamo fatto un discorso 
generale, quasi filosofico». 
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Fiavet 

Oggi protesta 
contro Alitalia 

Oggi le agenzie che aderiscono 
alla Fiavet non venderanno 
biglietti per voli nazionali targati 
AZ. Motivo della serrata sui 
biglietti, la decisione di Alitalia 
di tagliare del 25% le 
commissioni che spettano agli 
agenti di viaggio per l'emissione 
di tali titoli di viaggio. 


Disco rosso ad un emendamento dei tecnici della Bindi che porterebbe molti prodotti dalla Fascia A alla Fascia C 

Scontro tra la Sanità e l'Industria 
Bersani: niente blitz sui farmaci 


No al progetto di spostare centinaia di medicine a carico degli assistiti 


ROMA. Secco no del ministero del¬ 
l'Industria a quello della Sanità sulle 
modifiche al prezzo dei farmaci. Al 
centro dello scontro ci sono centi¬ 
naia di prodotti farmaceutici, oggi 
rimborsabili, che rischiano di torna¬ 
re a carico dei cittadini. Il dicastero di 
Rosy Bindi, infatti, attraverso alcuni 
emendamenti a un disegno di legge 
di proroghe in materia sanitaria, de¬ 
positato al Senato, chiede che i circa 
900 «farmaci generici», ossia quelli i 
cui brevetti sono scaduti e che quindi 
possono essere prodotti da chiun¬ 
que, continuino ad essere rimborsati, 
mentre le «specialità analoghe» 
(quelle in cui si usa lo stesso «princi¬ 
pio attivo»), passino dalla fascia A dei 
prodotti rimborsabili alla fascia C dei 
farmaci a totale carico dei cittadini. Si 
tratta di diverse centinaia di prodotti 
e la logica della Sanità è quella di un 
giro di vite per risparmiare sulla spesa 
farmaceutica. Il dicastero dell’Indu- 


stria, però, su richiesta della presi¬ 
denza del Consiglio, ha preso visione 
delle proposte e le ha bocciate. «Non 
sono accettabili», si legge in una nota 
dell'ufficio legislativo dell'Industria, 
il quale, proprio sulla questione dei 
rimborsi, mette nero su bianco: «Le 
specialità e relativi farmaci generici 
sono, per definizione legislativa, per¬ 
fettamente equivalenti sotto il profi¬ 
lo terapeutico. Quindi è impossibile 
separarli artificiosamente solo ai fini 
della rimborsabilità». Gli emenda¬ 
menti presentati dal ministero della 
Sanità propongono anche altri tagli 
ai prezzi dei farmaci coperti da tutela 
brevettale e l'acquisto all'estero dei 
medicinali trasferiti nella classe C. E 
anche su queste due proposte l'Indu¬ 
stria spara a zero. Ma, al di là del brac¬ 
cio di ferro tra i due ministeri, gli 
emendamenti rischiano di far rie¬ 
splodere la guerra dei farmaci. La Fi¬ 
nanziaria '98, infatti, dopo mesi di 


trattative tra la Bindi e Farmindu- 
stria, aveva sancito una tregua. In 
pratica le industrie farmaceutiche 
hanno ottenuto un riallineamento 
graduale dei prezzi dei farmaci rim¬ 
borsabili del 30%, corrispondente al¬ 
la media europea, e alcune certezze 
sui criteri di rimborsabilità. In pratica 
un ridimensionamento del Cut, l'or¬ 
ganismo tecnico che decide sul prez¬ 
zo dei farmaci, al quale viene impedi¬ 
to di spostare i prodotti dalla fascia A 
a quella C solo sulla base dell'alto 
prezzo. Inoltre le industrie dei farma¬ 
ci hanno incassato una riclassifica¬ 
zione dei prodotti su basi omogenee. 
Tanto per fare un esempio, adesso se 
si decide di spostare un antipertensi- 
vo da una fascia all'altra, bisogna agi¬ 
re allo stesso modo per tutti i farmaci 
dello stesso tipo. In cambio di queste 
concessioni le industrie farmaceuti¬ 
che hanno concesso due cose. In pri¬ 
mo luogo hanno accettato un taglio 


del 20% sui prezzi farmaci copia 
(quelli uguali ai prodotti di cui è sca¬ 
duto il brevetto, i cosiddetti generi¬ 
ci). E in secondo luogo, insieme a far¬ 
macisti e grossisti, si sono impegnate 
ad accollarsi l'onere di ripianare il 
60% degli eventuali sfondamenti 
della spesa pubblica farmaceutica. 
Per il '98 il tetto di spesa è di 12.900 
miliardi e si stima che lo sfondamen¬ 
to dovrebbe aggirarsi intorno ai mille 
miliardi. A sorpresa, però, la Sanità ha 
sfornato gli otto emendamenti pre¬ 
sentati al Senato, e ora il fragile equili¬ 
brio raggiunto con la Finanziaria ri¬ 
schia di spezzarsi. Gli emendamenti 
infatti mettono in discussione l'inte¬ 
sa, soprattutto per quanto riguarda la 
differenziazione tra farmaci generici 
e prodotti analoghi. E rivelano che, 
proprio sulla questione delle modifi¬ 
che del prezzo dei farmaci, esistono 
profonde divergenze in seno al go¬ 
verno. Dentro al ministero della Sa¬ 


nità, comunque, è probabile che a 
spingere per una prova di forza sia 
proprio il Cuf, un organismo che, na¬ 
to sull'onda di Tangentopoli, ha avu¬ 
to il merito di ripulire il prontuario, 
ma che pian piano si è trasformato in 
un importante centro di potere, una 
specie di secondo ministero farma¬ 
ceutico, il quale non ha certo gradito 
il ridimensionamento arrivato dopo 
la Finanziaria '98. Inoltre va anche ri¬ 
levato che l’Industria, opponendosi 
agli emendamenti della Sanità, non è 
detto che si sia limitata a difendere le 
industrie farmaceutiche. Va infatti ri¬ 
cordato che il ministero di Pierluigi 
Bersani non è mai stato d'accordo sul 
principio dell'allineamento ai prezzi 
medi europei dei farmaci rimborsabi¬ 
li, e si batte per un sistema diverso, 
che è quello del prezzo di rimborso 
dei farmaci. 


Alessandro Galiani 


A Francoforte riunione del Direttorio della Banca europea 

II primo giorno della Bce 
A Issing il dipartimento chiave 

Padoa-Schioppa «ministro degli Esteri»? 




ROMA. È il giorno del totonomi- 
ne. Il termine non piace ai ban¬ 
chieri centrali vecchi (gli 11 che 
governano le banche centrali na¬ 
zionali come Antonio Fazio) e a 
quelli nuovi (i cinque chiamati in¬ 
sieme con il presidente Wim Dui- 
senberg a far parte del comitato 
esecutivo della Banca centrale eu¬ 
ropea). Ma di questo si tratta. An¬ 
che i sacerdoti della moneta unica 
non si sottraggono al rituale di 
qualsiasi altra istituzione. Ieri mat¬ 
tina è così toccato a Duisenberg, Is¬ 
sing, Padoa-Schioppa, Noyer, 
Haemaelaeinen e Solans aprire il 
sipario della Bce per la prima riu¬ 
nione al vertice. Sul tavolo del co¬ 
mitato esecutivo la ripartizione 
delle deleghe fra i membri del di¬ 
rettorio. 

Secondo indiscrezioni al tede¬ 
sco Issing andrà la guida del dipar¬ 
timento economico. Si tratta del 
dipartimento chiave perché com¬ 
prende sia le ricerche economiche 
sia le strategie di politica moneta¬ 
ria. Padoa-Schioppa è in predicato 
per vigilanza dei mercati finanzia¬ 
ri e rapporti con altre istituzioni in¬ 
ternazionali. In sostanza, il ban¬ 
chiere italiano diventerebbe il mi¬ 
nistro degli esteri della Bce. Il presi¬ 
dente Duisenberg, oltre ai compiti 
di rappresentanza al G7 e ai rap¬ 
porti con i media, sarà riservata la 


competenza sul personale. Le de¬ 
cisioni definitive saranno prese 
nella riunione del consiglio della 
Bce, di cui fanno parte i 6 più gli 11 
governatori, che si terrà fra una set¬ 
timana. Sarà quello il primo atto 
ufficiale di inizio del lavoro della 
banca centrale europea che nei 
prossimi sette mesi dovrà attrez¬ 
zarsi per «fondare» una politica 
monetaria unica. 

Oggi tutta l'attenzione è sugli 
organigrammi, sul peso dei singoli 
governatori, sul rapporto tra gli 11 
governatori nazionali e i 6 ban¬ 
chieri «fissi» a Francoforte che è 
difficile possano assolvere solo ad 
un ruolo meramente esecutivo. 
Nella riunione della prossima set¬ 
timana comincerà la discussione 
sulla strategia di politica moneta¬ 
ria in particolare sui parametri gui¬ 
da. Presumibilmente, sarano due i 
parametri di riferimento: uno per 
la massa monetaria in circolazio¬ 
ne, uno per l'inflazione. 

Secondo argomento aperto: co¬ 
me pilotare la transizione fino al 
gennaio 1999. Si tratta di valutare 
a quale velocità i rendimenti del 
mercato monetario nei paesi par¬ 
tecipanti debbano convergere ver¬ 
so un livello comune. La previsio¬ 
ne di Bankitalia è per fine anno 
una convergenza attorno al 4%, 
come da indicazioni di mercato. 


CGIL 


Stato - Federalismo - Autonomie 

«QUALE MODELLO PER LE 
POLITICHE DELLA SICUREZZA» 

Roma, 3 giugno 1998 - ore 10.00 

Centro Congressi Frentani - Via dei Frentani 

Introduzione: G. Casadio 
Relazioni: C. Giardullo, E. Corti, E. Moretti 
Comunicazioni: R. Sgalla, M. Fiasco, 

H. Lutz, F. Carrer, P. Nerozzi 
Invitati ad intervenire: On. G. Napolitano, 

On. B. Andreatta, On. V. Visco, On. G.M. Flick, 
Cocer CC, Cocer GdF 
Conclusioni: S. Cofferati 


Secondo la Morgan Stanley, Fazio 
non ridurrà il tasso di sconto (che 
entro l'anno dovrà scendere alme¬ 
no di un punto percentuale e mez¬ 
zo) che all'inizio di luglio. 

Significativamente, il presiden¬ 
te della Bundesbank Tietmeyer ha 
affidato alla Frankfurter Ailgemei- 
ne Zeitung opinioni molto preci¬ 
se sul futuro della Bce, il cui mo¬ 
dello di indipendenza «ha fatto 
da padrino alla banca centrale 
europea». Rispetto al marco, 
l'euro è «un neonato gracile», 
ma partirà a fine anno «su un 
fondamento di relativa stabilità 
dei prezzi». 

Come si vede, Tietmeyer non 
nasconde la sua diffidenza. Tan¬ 
to è vero che ha avvertito i go¬ 
verni: «I responsabili europei 
portano sulle loro spalle una 
grande responsabilità, una mo¬ 
neta stabile non è una cosa ov¬ 
via di per sé». La stabilità non è 
questione solo di competenza 
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della Bce, ma anche «delle poli¬ 
tiche nazionali e dei relativi mo¬ 
di di comportamento». Quanto 
al debito pubblico italiano, Tiet¬ 
meyer (senza citarla direttamen¬ 
te) ha affermato che «è indi¬ 
spensabile la disponibilità a ri¬ 
durre i pericolosi carichi del pas¬ 
sato e il rispetto di una discipli¬ 
na finanziaria che duri nel tem¬ 
po». Siamo in piena linea Purga¬ 
torio. 

A. P. S. 


Commercio 
Il rinnovo 
del contratto 


ROMA. Un aumento salariale 
di 80.000 lire medie a regime 
e una riduzione di orario a 38 
ore settimanali: sono queste 
le richieste che i sindacati del 
turismo (Filcams- Cgil, Fisa- 
scat-Cisl e Uiltucs-Uil) pre¬ 
senteranno da oggi alle con¬ 
troparti per il rinnovo del 
contratto del settore. Oggi, 
infatti, con l'apertura del ta¬ 
volo Confesercenti parte il 
negoziato per il rinnovo del 
contratto che riguarda 
700.000 lavoratori e scadrà il 
30 giugno. Domani è fissato 
l'incontro con Aica e Federtu- 
rismo (Confindustria). Per la 
riduzione dell'orario a 38 ore i 
sindacati si sono detti dispo¬ 
nibili ad articolarlo su base 
plurisettimanale. Le organiz¬ 
zazioni dei lavoratori chiedo¬ 
no anche previdenza integra¬ 
tiva certa, l'istituzione del¬ 
l'assistenza integrativa e l'u¬ 
nificazione in una stessa voce 
di paga base e contingenza. 


«Direttiva bloccata dalle resistenze burocratiche alle novità» 

Statali, contratti ancora in alto mare 
La Cgil contro i ritardi della Bassanini 


ROMA. La Cgil preme sul governo 
per chiudere al più presto sui nuovi 
contratti di lavoro per 3,5 milioni di 
pubblici dipendenti. E almeno per 
lo Stato, gli Enti locali e la Sanità, 
chiuderli prima dell'estate. La rifor¬ 
ma Bassanini della Pubblica ammi¬ 
nistrazione sta procedendo a tappe 
forzate, ma non - a quanto pare - sul 
versante contrattuale con i dipen¬ 
denti. 

L'allarme viene dal sindacato di 
categoria della Cgil, la Funzione 
pubblica, che ieri ha riunito i mili¬ 
tanti più attivi per fare il punto della 
situazione. I contratti sono scaduti 
alla fine dell'anno scorso per tutti i 
comparti del pubblico impiego: Sta¬ 
to, Parastato, Enti locali, Sanità, Me¬ 
dici, Scuola, Università Ricerca, 
Aziende statali (Monopoli e Vigili 
del fuoco soprattutto). Come spiega 
Laimer Armuzzi, in base all'accordo 
del '93 sulla politica dei redditi la ri¬ 
vendicazione salariale è del 3,3% 
nel biennio cumulando l'inflazione 
programmata del ‘98 (1,8%) e del 
'99 (1,5%). La trattativa è avviata 


per Stato, Enti locali e Sanità, manca 
però l'elemento decisivo: la Diretti¬ 
va generale di parte governativa 
(per lo Stato, la Direttiva Bassanini) 
su come l'Aran - l'agenzia per la con¬ 
trattazione - deve comportarsi. La 
Direttiva è ferma perché conterreb¬ 
be indicazioni che non piacciono ai 
sindacati. Tant'è vero che il segreta¬ 
rio generale della Fp Paolo Nerozzi si 
dice «preoccupato», teme che su pa¬ 
recchi capitoli si torni alle vecchie 
pratiche sindacali. Troppi paletti al¬ 
la contrattazione integrativa, ver¬ 
sione sindacale del decentramento 
amministrativo. La resistenza del¬ 
l'alta burocrazia ostacolerebbe la 
definizione delle nuove relazioni 
sindacali. Nonostante l'accordo 
raggiunto sulla riforma della buo¬ 
nuscita non siamo ancora al Tfr per¬ 
ché il Tesoro non ha stabilito la ri- 
partizione fra versamenti figurativi 
e reali ai fini della pensione integra¬ 
tiva. La Direttiva Bassanini inoltre 
nulla direbbe sulla quota della spesa 
per il personale (1%) da investire in 
formazione. E Nerozzi chiede un 


«impegno chiaro» sulla riduzione 
dell'orario di lavoro. 

In questo contratto - importante 
perché ha un respiro quadriennale 
intervenendo sulla parte normativa 
- doveva avvenire una sorta di libe¬ 
ralizzazione delle carriere del perso¬ 
nale non più sbarrate dai concorsi 
pubblici. Ma la rivoluzione sarà 
molto parziale, nel timore che per 
questa via esploda la spesa per il per¬ 
sonale. 

I dirigenti sindacali ci tengono a 
chiudere almeno due o tre contratti 
entro l'estate, per presentarsi con 
un bottino consistente alle elezioni 
sindacali. In autunno infatti tutti i 
3,5 milioni di pubblici dipendenti 
saranno chiamati ad eleggere le rap¬ 
presentanze unitarie (Rsu). Lo im¬ 
pone la legge, ed è la prima volta 
nella storia dei sindacati che ciò av¬ 
viene, nello stesso giorno per tutti. 
Un'anticipazione della norma ge¬ 
nerale sulla rappresentanza che 
procede a fatica in Parlamento. 

Raul Wittenberg 


Ma le sanzioni sono state ridotte a tutti 

Caso «cartelle pazze» 
ecco le risposte del Fisco 
È confermato 
l'80% delle richieste 


ROMA. Entro il prossimo 18 giugno 
i contribuenti raggiunti nel febbraio 
scorso da una cartella esattoriale poi 
sospesa dal ministero delle Finanze 
dovranno mettersi in regola. In que¬ 
sti giorni infatti gli uffici del ministe¬ 
ro delle Finanze hanno ultimato gli 
invii delle lettere che, a seconda dei 
casi, confermano le sanzioni, le ridu¬ 
cono parzialmente o annullano del 
tutto le cartelle stesse. Gli uffici 
nell'80% dei casi hanno confermato i 
rilievi contenuti nella cartella, ridu¬ 
cendo comunque le sanzioni, men¬ 
tre hanno proceduto allo sgravio to¬ 
tale solo nel 5% dei casi. In pratica, la 
stragrande maggioranza delle «car¬ 
telle pazze» non erano poi tanto 
«pazze», e l'operazione nella maggior 
parte dei casi è sostanzialmente con¬ 
sistita in un vantaggio per i contri¬ 
buenti, che hanno potuto godere del¬ 
le più favorevoli sanzioni entrate in 
vigore dal primo aprile scorso. Delle 
circa 981.000 cartelle sospese 
631.000 erano relative a verifiche sul¬ 
le dichiarazioni e 350.000 riguarda¬ 
vano il condono del '91. Nel caso del¬ 
le cartelle relative alle dichiarazioni 
l'amministrazione ha provveduto a 
confermare l'importo per 59.000 car¬ 
telle, ad uno sgravio totale per 30.000 
cartelle e ad uno sgravio parziale per 
542.000 cartelle. Quanto invece alle 
cartelle relative al condono l'ammi¬ 
nistrazione ha provveduto a confer¬ 
mare l'importo per 20.000 cartelle, 
ad uno sgravio parziale per 160.000 
cartelle e ad uno sgravio totale per 
8.000. Per altre 162.000 cartelle vi è 
stato uno sgravio delle sanzioni, ma è 
stato chiesto ai contribuenti di pre¬ 
sentare agli uffici la documentazione 
sui pagamenti. L'invio delle lettere di 
sgravio parziale comunque sta deter¬ 
minando difficoltà ai contribuenti, 
soprattutto perché non viene indica¬ 
to il nuovo importo da pagare, ma so¬ 


lo l'entità dello sgravio. 

Ricapitoliamo. I contribuenti che 
avrebbero dovuto pagare entro il 10 
aprile dovranno farlo entro il 18 giu¬ 
gno. Comunque chi aveva nella car¬ 
tella una scadenza successiva al 10 
aprile potrà godere di una sospensio¬ 
ne del pagamento di 60 giorni da tale 
scadenza. Chi intendesse fare ricorso 
ha 60 giorni a partire dal 10 giugno 
prossimo. Tenendo conto che ad 
agosto ci sono le ferie giudiziarie, i 
contribuenti avranno un altro mese 
in più per fare ricorso. Non verranno 
emesse nuove cartelle: chi si è vista 
confermata la cartella senza modifi¬ 
che, potrà pagare utilizzando il bol¬ 
lettino allegato alla precedente car¬ 
tella. Chi invece ha subito uno sgra¬ 
vio totale non dovrà pagare nulla. 

Più complesso è il discorso per gli 
864.000 contribuenti che hanno 
avuto uno sgravio parziale. La solu¬ 
zione più semplice è quella di recarsi 
presso il concessionario della riscos¬ 
sione, farsi dire la somma dovuta e 
pagare direttamente; oppure, recarsi 
presso un qualsiasi ufficio delle im¬ 
poste dirette, scoprire l'importo e pa¬ 
gare alla Posta. Si può anche tentare, 
se si riesce a prendere la linea con il 
numero messo a disposizione dal mi¬ 
nistero delle Finanze per le informa¬ 
zioni, 16475. Per calcolare da soli la 
somma dovuta, si deve sottrarre alla 
richiesta della vecchia cartella la 
somma riportata alla voce «importo 
oggetto di sgravio» riportato sulla let¬ 
tera. Qualcuno sta ricevendo una let¬ 
tera di sgravio, ma non ha avuto in 
passato una cartella esattoriale: 
quando esplose la vicenda delle «car¬ 
telle pazze», alcuni concessionari de¬ 
cisero di sospendere l'invio delle car¬ 
telle. Insieme alla lettera di sgravio, 
questi contribuenti riceveranno a 
giorni anche la vecchia cartella esat¬ 
toriale. 
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Università degù Studi di Padova 
Corte dei Conti Sezione Enti Locali 
Provincia di Roma 


1 “ Conferenza 


LA VALUTAZIONE NELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE LOCALE: 

MODELLI TEORICI ED ESPERIENZE A CONFRONTO 


PROGRAMMA - 4 GIUGNO 1998 

ORE 9.30 Saluto iniziale 

• Giorgio FregOSi Presidente della Provincia di Roma 
Coordinatore 

• Armando Sarti Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni Cnel 
Apertura dei lavori a cura della Provincia di Roma 

Relazione di base 

• Mario Pazzaglia Direttore Generale della Provincia di Roma 

Intervento 

• Ermanno Granelli capo di gabinetto per gli affari Regionali del ministero della Funzione 
Pubblica 

• Pietro Barrerà Direttore Geneale del Comune di Roma 

L’appliclazione del D.lgs 29/93 A cinque anni di distanza dalla sua pubblicazione - 
Una ricerca nazionale 

• Vincenzo Majer Docente di Psicologia del Lavoro Università di Padova 

I Tema La Riorganizzazione dell’Ente Locale quale presupposto per l’introduzione di un 
razionale ed efficiente sistema di controllo interno 

• Luca TamaSSÌa Direttore operativo del Comune di Rimini 
Ore 12.30 Dibattito 

Ore 13.00 Pausa Pranzo 
ORE 14.00 Ripresa dei lavori 
Coordinatore 

• Giuseppe Larosa Vicepresidente della Sezione Enti Locali Corte dei Conti 
Relazione sul tema: “Problematiche attuative dei servizi di controllo 
interno/nuclei di valutazione negli Enti Locali” 

• Maria Luisa De Carli magistrato presso la Corte dei Conti Sezione Enti Locali 
Relazione sul tema: “Autonomia e responsabilità locale, nella valutazione dei 
dirigenti” 

• Enrico Buglione di Monale Dirigente di ricerca presso il CNR, economista 

II Tema Il Dirigente come organo della P.A. e gli effetti giuridici della valutazione di posizio¬ 
ne E DI risultato: incarico direzionale, rapporto contrattuale di lavoro e sistema sanzionatori 

• Alberto Tampieri Ricercatore Univesità di Modena 

III Tema Servizi di controllo internq/Nuclei di Valutazione: un confronto ancora aperto 

• Gabriele Cicconi Dirigente Provincia di Roma 

• Pietro Scipionì Dirigente Provincia di Roma 
ORE 16.00 Dibattito 

ORE 17.30 Chiusura dei lavori prima giornata - Armando Sarti 

5 GIUGNO 1998 

ORE 9.00 Apertura dei lavori a cura dell’Università degli Studi di Padova 
Relazione di base 

• Vittorio Rubini Preside Facoltà di Psicologia Università di Padova 
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l'Unità 


+ 

le Cronache 


Napoli, le collusioni durante gli anni 80 

Agenti di polizia 
stipendiati dai boss 
Tre pentiti accusano 
la ex sezione «Falchi» 



Il luogo dell'agguato di camorra a Ponticelli C. Fusco/Ansa 


NAPOLI. Il «rapporto corruttivo- 
collusivo con appartenenti alle 
forze dell'ordine»: così si intitola 
uno dei capitoli dell'ordinanza di 
custodia cautelare eseguita ieri 
contro quaranta appartenenti dei 
clan Giuliano, Stolder e Misso, 
«padroni»del rione Forcella e dei 
quartieri confinanti con il centro 
storico di Napoli, dove si fa riferi¬ 
mento a presunti episodi di corru¬ 
zione che coinvolgono poliziotti 
in alcuni casi stipendiati, secondo 
l'accusa, con paghe settimanali. Le 
fonti di tali accuse sono in partico¬ 
lare tre collaboratori di giustizia 
(Salvatore Stolder, Massimo Ecora 
e Antonio Borelli). 

«I collaboratori - osserva il gip 
nell'ordinanza - hanno in sostan¬ 
za concordemente affermato che 
l'organizzazione dei Giuliano «re¬ 
tribuiva stabilmente un elevato 
numero di appartenenti alle forze 
dell'ordine, in particolare della po¬ 
lizia di Stato, e soprattutto della se¬ 
zione Falchi della questura di Na¬ 
poli». 

Secondo i pentiti «sin dai primi 
anni Ottanta il gruppo di Forcella 
aveva instaurato relazioni collusi¬ 
ve anche con importanti funzio¬ 
nari della Squadra Mobile di Napo¬ 
li, sviluppando poi questi rapporti 
anche negli anni Novanta». «I 
pubblici ufficiali infedeli - sottoli¬ 
nea ancora il gip nell'ordinanza - 
ricevevano una retribuzione stabi¬ 
le dall'organizzazione oltre che, in 
alcune occasioni, anche dazioni il¬ 
lecite di altra natura come quanti¬ 
tà di droga per uso personale, og¬ 


getti preziosi e altro». In cambio gli 
agenti trasmettevano «informa¬ 
zioni o notizie riservate, ometteva¬ 
no controlli sul territorio, non ef¬ 
fettuavano perquisizioni o seque¬ 
stri e permettevano il rilascio di 
persone fermate». 

Tra gli episodi contestati ai poli¬ 
ziotti vi è il «servizio di scorta» di 
esponenti del clan Giuliano svolto 
da alcuni agenti sia in occasione 
dell'anniversario di matrimonio 
di Luigi Giuliano e Carmela Mar- 
zano, sia durante le vacanze estive 
a Ischia. A tale proposito vengono 
citate dal gip anche le dichiarazio¬ 
ni di una poliziotta, imputata in 
un diverso procedimento, la quale 
aveva confermato che «Grassia 
(uno degli agenti arrestati ieri) si 
adoperava in favore di numerosi 
esponenti del gruppo di Forcella, 
accompagnandoli a Ischia e facen¬ 
do in modo che potessero girare 
indisturbati sull'isola». I poliziotti 
avrebbero anche ricevuto denaro, 
regali e dosi di cocaina per uso per¬ 
sonale. 

Del poliziotto Salvatore Grassia 
parla anche il «pentito» Antonio 
Borelli a proposito della «scorta» ai 
coniugi Giuliano. «Luigi Giuliano 
e la moglie erano a bordo di una li¬ 
mousine, mentre a bordo di una 
Delta c'era Sasà (Grassia, ndr) e Ar¬ 
mando Mariano. Sasà aveva la pi¬ 
stola d'ordinanza e Mariano una 9 
per 21. A bordo dell'auto sul sedile 
posteriore, coperti, c'erano due 
mitra Uzi che noi guardie del cor¬ 
po avremmo potuto utilizzare in 
caso dibisogno». 



BANCAROTTA 


Carboni 
di nuovo 
arrestato 


TEMPIO PAUSANIA (Sassari). Fla¬ 
vio Carboni è stato arrestato ieri 
mattina a Roma dai militari del 
Gico della Sardegna in esecuzione 
di un ordine di custodia cautelare 
emesso dal Gip di Tempio Pausa- 
nia, Marco Contu, su richiesta del 
pm Renato Perinu. Carboni è ac¬ 
cusato di bancarotta fraudolenta, 
e la vicenda riguarderebbe «diver¬ 
se e gravi violazioni» commesse 
nella gestione della società «Mon¬ 
te Majore», una Srl dichiarata falli¬ 
ta nel 1996 che non ha mai opera¬ 
to ed è proprietaria di alcuni ettari 
a Porto Rotondo. I fatti contestati 
a Carboni (già coinvolto a Roma 
nell'inchiesta sull'omicidio di Ro¬ 
berto Calvi e condannato recente¬ 
mente con sentenza definitiva per 
il crack del Banco Ambrosiano) ri- 
salgonoal 1991. Carboni, purnon 
risultando tra i quattro soci, era 
l'amministratore di fatto della 
«Monte Majore» e in tale veste 
avrebbe ottenuto finanziamenti 
per alcuni miliardi da una finan¬ 
ziaria della Campania, dando in 
garanzia i terreni della società. Il crack ammonterebbe a cir¬ 
ca un miliardo di lire. I suoi avvocati: Renato Borsone, Ar- 
minio Nigro e Oreste Flammini Minuto hanno diffuso una 
dichiarazione congiunta. «Ci sembra grave - hanno detto - 
che si privi della libertà una persona senza la minima esi¬ 
genza cautelare e per fatti che risalgono a molti anni fa. Si 
ha l'impressione che Carboni paghi più per il suo nome che 
per quello che ha fatto». 


Per rUnione Europea le nostre coste sono seconde soltanto a quelle della Spagna 

E mare italiano sempre più blu 
Sono 58 le spiagge superpulite 

Acqua «trasparente» a Castiglioncello e Sperlonga 



Antonio Priston 


ROMA. Il mare italiano? «Pulitissi¬ 
mo». Quest'anno il blu nazionale 
supera infatti brillantemente anche 
l'esame delle «Bandiere blu» dell'U¬ 
nione Europea: il vessillo comuni¬ 
tario potrà sventolare su 58 località 
marine italiane (40 comuni e 18 
spiagge) contro le 47 dello scorso 
anno. Un «bottino» di 11 vessilli in 
più, concentrati soprattutto in Li¬ 
guria, Sardegna e Toscana. Manca 
dal «medagliere» l'Emilia Roma¬ 
gna, i cui comuni non hanno invia¬ 
to i dati in tempo. Annata «buona» 
anche per i porti turistici, che rice¬ 
vono 44 «bandiere blu» contro le 42 
dello scorso anno. 

Questi i risultati del premio euro¬ 
peo - che oltre alla qualità del mare, 
premia anche l'offerta turistica - 
presentati ieri dalla Fondazione per 
l'educazione ambientale in Europa 
(Feee), la quale si è avvalsa della col¬ 
laborazione del Noe, i carabinieri 
ecologici, e del Cobat. 

Continua l'escalation del mare 
pulito in Liguria con 18 comuni pre¬ 
miati (12 lo scorso anno), della Sar¬ 
degna con 7 (4 lo scorso anno), della 
Toscana con 6 (5 lo scorso anno). In 
crescita anche Campania e Puglia 
con 5 «bandiere» Luna (2 e 3 lo scor¬ 
so anno). Aumenta di una spiaggia 
anche l'Abruzzo (da 1 a 2) e appare il 
Lazio, assente lo scorso anno, con 
una spiaggia. In calo nella graduato¬ 
ria del mare pulito invece le Marche 
passate da 4 a 3, il Molise da 2 a 1, la 
Basilicata da 3 a 2, la Calabria da 2 a 
1. Le altre regioni sono «staziona¬ 
rie». «Ammainabandiera» per alcu¬ 
ne località premiate lo scorso anno: 


tra queste Gabicce, Scanzano Ioni¬ 
co, Capo Vaticano, Erice. Molte in¬ 
vece le «new entry» di rango: Albis- 
sola, Lavagna, Monterosso, Casti¬ 
glioncello, Sperlonga, Positano, la 
spiaggia del «Buon dormire» tra Pa- 
linuro e Centola, Siniscola, Bosa. 
Per gli approdi turistici, in testa - co¬ 
me da molti anni a questa parte - il 
Friuli Venezia Giulia, con lOportic- 
cioli che si potranno fregiare del 
«vessillo blu», seguito dal Veneto 
con 7. 

I Comuni candidati alle bandiere 
blu per il mare sono stati 218, ne so¬ 
no stati premiati 58, che rappresen¬ 
tano 342 spiagge. 

Quest'anno, in particolare, tutta 
l'attenzione è stata puntata sui de¬ 
puratori, e i comuni senza questi 
impianti sono stati automatica- 
mente esclusi dal sorteggio. 

Nel panorama europeo, l'Italia si 
è piazzata al secondo posto. Subito 
dopo la Spagna, ma prima di Grecia, 
Francia e Portogallo, agguerrite 
concorrenti turistiche. 

Ecco le 58 spiagge dove quest'e¬ 
state si farà l'«alzabandiera» blu. 
Friuli Venezia Giulia: Trieste 
(spiagge Grignano e Barcola), Gra¬ 
do, Lignano Sabbiadoro. Veneto: 
Bibione. Liguria: Bordighera, Tag- 
gia, Diano M., S. Bartolomeo, Cer¬ 
vo, Andora, Laigueglia, Finale L., 
Bergeggi, Noli, Mùssola, Celle L., 
Portofino, Lavagna, Sestri L., Dei¬ 
va Marina, Framura, Monterosso. 
Toscana: Forte dei Marmi, Ca- 
maiore, Viareggio, Pisa (spiaggia 
Tirrenia), Rosignano M.-Castiglin- 
cello-Vada, Castagneto Carducci. 


Marche: Senigallia, Sirolo, Cupra 
marittima. Lazio: Sperlonga 
(spiaggia di Amicia). Abruzzo: 
Tortoreto e Vasto. Molise: Termo¬ 
li. Campania: Anacapri, Positano, 
Agropoli, Pollica, Centola (spiag¬ 
gia del Buon Dormire). Puglia: 
Chieuti, Rodi G., Vieste, Ostuni, 
Ginosa. Basilicata: Maratea (Mal- 
canale e Luppa), Policoro. Cala¬ 


bria: Roseto Capo Spulico. Sicilia: 
Ustica, Taormina (Villagonia), 
Mentì. Sardegna: S. Teresa di Gal¬ 
lura (Rena Bianca), Maddalena ( 
Monti di Rena e spiaggia del Pe¬ 
sce), Golfo Aranci (C. Moresca), 
Castel Sardo (Romasina e P.la Ca¬ 
pra), Siniscola (Caletta e Colonia), 
Bosa (Colonie), Quartu S. Elena 
(Kal e Morus Primo). 


Un letterato a guardia del Papa 

Pius SegmuUer nuovo capo delle Guardie svizzere: viene dall'esercito 


CITTÀ DEL VATICANO. Il nuovo co¬ 
mandante della Guardia Svizzera è il 
colonnello Pius Segmuller di 46 anni 
ed il suo vice è il tenente Elmar Mader 
di 35, entrambi provenienti dell'eser¬ 
cito svizzero. Li ha nominati ieri Gio¬ 
vanni Paolo II, con una decisione ra¬ 
pida, se pensiamo ai tempi delle pre- 
cedentiprocedure. 

Una soluzione che è stata favorita 
dal comandante provvisorio, Roland 
Buchs-Binz. Nell'ordine di servizio 
reso noto ieri, Buchs-Binz scrive che i 
due nuovi ufficiali, «con la loro vasta 
esperienza professionale e con il loro 
grande idealismo ed impegno perso¬ 
nale, porteranno la Guardia Svizzera 
Pontificia nel terzo millennio e verso 
il 500° anniversario del Corpo nel 
2006». Fu, infatti, il 21 gennaio 1506 
che arrivarono a Roma, per la prima 
volta, 150 soldati regolari svizzeri do¬ 
po che Giulio II ne aveva istituito il 
Corpo. 

Il nuovo comandante, Pius Se¬ 
gmuller, nato l'8 marzo 1952 a Em- 
men (Lucerna), è coniugato con la si¬ 
gnora Theres Hofer ed ha due figli. 


Dopo aver conseguito il titolo di inse¬ 
gnante di materie umanistiche nella 
Facoltà di Filosofia dell'Università di 
Zurigo (1979), ha frequentato l'Acca¬ 
demia militare della stessa città 
(1980-1985) e la Scuola superiore per 
gli ufficiali dello Stato Maggiore del¬ 
l'esercito svizzero a Berna (1986- 
198 7). Ha raggiunto il grado di colon¬ 
nello dopo aver frequentato corsi di 
specializzazione di polizia (1995- 
1996). Non è un nobile, come non lo 
era Estermann, ma figlio della media 
borghesia svizzera di formazione 
umanistica e militare. 

Di origini borghesi è pure il nuovo 
vice comandante, il tenente Elmar 
Mader, nato il 28 luglio 1963 a Henau 
(St.Gallen) ed è sposato con Theresia 
Blochliger e ha tre figli. Ha frequenta¬ 
to la Scuola superiore di economia e 
scienze sociali a St.Gallen e la Facoltà 
di Giurisprudenza di Friburgo, con¬ 
seguendo la Licenza in diritto (1990). 
È stato cancelliere di Tribunale, fun¬ 
zionario di una Società fiduciaria e 
consulente fiscale. È, poi, passato al¬ 
l'esercito svizzero. 


Giovanni Paolo II ha voluto che si 
voltasse pagina, dopo la bufera del¬ 
l'omicidio di Estermann e della mo¬ 
glie Gladys e del suicidio del vice ca¬ 
porale Cedris Tornay, del 4 maggio 
che gettò un'ombra inquietante sulla 
vita del piccolo Stato del Vaticano. 
Una vicenda che ha suscitato vasta ri¬ 
sonanza nel mondo per gli aspetti 
violenti e non del tutto chiari che l'a¬ 
vevano caratterizzata. E ancora da 
chiarire, visto che l'inchiesta non è 
ancora chiusa. 

C'erano stati i funerali di Stato il 6 
maggio nella Basilica di S. Pietro perii 
comandante e la moglie uccisi, e il 7 
maggio per il vice caporale, «omici¬ 
da-suicida», secondo la versione uffi¬ 
ciale data dal Vaticano. Ma il presti¬ 
gio del Corpo che ha il delicato com¬ 
pito di guardia del Papa e dei Palazzi 
apostolici era caduto ai livelli più bas¬ 
si. Per questa ragione, era stato richia¬ 
mato, sia pure provvisoriamente, l’ex 
comandante, Roland Buchs-Binz. 
Nell'accomiatarsi, ieri, haringraziato 
il Papa «per la sua immutata fiducia» 
ed ha espresso la certezza che il nuo¬ 


vo comandante ed il vice come tutti i 
membri del Corpo sapranno servirlo 
«con lealtà e coscienti del proprio do¬ 
vere, con fierezza e coraggio». 

Nelle quattro settimane trascorse 
dalla tragedia del 4 maggio, il Papa ed 
i suoi collaboratori si sono chiesti se si 
dovesse riformare o, addirittura, abo¬ 
lire il pittoresco Corpo della Guardia 
Svizzera. Giovanni Paolo II avrà ri¬ 
flettuto sulla decisione presa nel 
1970 da Paolo VI che abolì il Corpo di 
«Guardie Nobili», i cui membri erano 
reclutati fra la nobiltà romana. Un at¬ 
to che non piacque alla cosiddetta 
«aristocrazia nera». E trasformò la 
«Gendarmeria Pontificia», che era ar¬ 
mata, in un Corpo di «vigilanti» di¬ 
sarmati per il controllo della circola¬ 
zione nel piccolo Stato. Lasciò, inve¬ 
ce, la «Guardia Svizzera» per un debi¬ 
to di riconoscenza storica per la fedel¬ 
tà dimostrata dal Corpo e come sim¬ 
bolo dell'universalità del Vaticano. 
Giovanni Paolo II ha scelto di confer¬ 
mare questa tradizione. 


Alceste Santini 


Processo Marta Russo, lo studente amico di Scattane e Ferrerò accusato di «falsa testimonianza» 

Ecco r«occhiolino»: La Porta indagato 

Il pm Lasperanza: «Non era un saluto, ma un cenno d'intesa». Molti i dubbi sulla deposizione resa in aula. 


L'iscrizione nel registro degli inda¬ 
gati è avvenuta ieri mattina. Stefano 
La Porta, lo studente che lunedì ha 
deposto al processo per l'omicidio 
di Marta Russo, è ufficialmente pas¬ 
sato dalla veste di testimone a quel¬ 
la di indagato per favoreggiamento 
e falsa testimonianza. Al fascicolo 
processuale, aperto dal procuratore 
aggiunto Italo Ormanni e dal sosti¬ 
tuto Carlo Lasperanza, sarà allegato 
il verbale di udienza contenente le 
dichiarazioni fatte dallo studente 
nell'aula bunker del Foro Italico. 
Nello stesso fascicolo finirà anche la 
foto pubblicata ieri in prima pagina 
da «Il Tempo», che ritrae il teste 
mentre strizza l'occhio a Salvatore 
Ferraro, uno degli imputati per omi¬ 
cidio. Gli inquirenti dovranno 
chiarire vari punti. In particolare, si 
contesta a La Porta la descrizione 
dell'incontro avuto con Scattone il 

9 maggio dello scorso anno. In aula 

10 studente ha detto di aver visto 
l'assistente universitario tra le 12:15 
e le 12:30 (Marta fu colpita intorno 
alle 11;40) e di aver avuto la sensa¬ 


zione che arrivasse dall'esterno. In 
istruttoria La Porta aveva riferito di 
aver notato Scattone alle 12. Inol¬ 
tre, per gli inquirenti, appare inve¬ 
rosimile la circostanza, mai raccon¬ 
tata in precedenza, secondo cui lo 
studente avrebbe conservato un fo- 
gliettino datogli da Scattone e con¬ 
tenente un esempio di esercizio di 
logica giuridica. Nel corso della de¬ 
posizione in Corte d'Assise, La Porta 
ha affermato di aver conservato 
quel foglietto, nonostante fosse fi¬ 
nito in lavatrice, «come ricordo di 
un amico che viveva un momento 
difficile». Intanto, ieri il pm Carlo 
Lasperanza ha ribadito: «Quell'oc¬ 
chiolino era un segno d'intesa, uno 
dei tanti notati da me, dalla parte ci¬ 
vile e persino dalla difesa di Liparo- 
ta... Anche alcuni avvocati hanno 
invitato La Porta ha rivolgere lo 
sguardo verso la Corte. Del resto poi 
lo stesso La Porta ha ammesso di 
avere fatto l'occhiolino ma solo per 
salutare. La procura lo ha interpre¬ 
tato come segno d'intesa per i tempi 
edi modi in cui si è svolto». 



^ I 


Lo studente La Porta mentre strizza l'occhio agli imputati 

Massimo Tramontali Tempo» 


Bimbi morti a Riesi 

Proclamato 
il lutto cittadino 

Il sindaco di Riesi, Lino Carru¬ 
ba, ha riunito d'urgenza il 
consiglio comunale e ha pro¬ 
clamato il lutto cittadino per 
la morte di Giuseppe La Rosa, 
6 anni, e Gabriella Salemi, 7 
anni, avvenuta l'altro ieri a 
Riesi. I due bambini sono ca¬ 
duti all'interno di una cister¬ 
na piena di sansa di oliva, so¬ 
stanza che sprigiona gas tossi¬ 
ci, mentre giocavano a na¬ 
scondino. Nel corso della riu¬ 
nione è stato anche stabilito 
che i funerali delle due picco¬ 
le vittime saranno a carico del 
Comune. Nell'incidente so¬ 
no rimaste ferite altre due per¬ 
sone: Alberto La Rosa, 44 an¬ 
ni, zio di Giuseppe, e Piero Sa¬ 
lemi, 7 anni, fratello di Ga¬ 
briella. La Rosa è stato dimes¬ 
so ieri sera dall'ospedale, 
mentre il bambino è ancora 
in coma nel reparto di riani¬ 
mazione di Caltanissetta. 

Cassazione 

Non è punibile 
cronista diligente 

Il giornalista agisce lecita¬ 
mente e non è responsabile 
per il delitto di diffamazione 
non solo quando dimostra 
che la notizia pubblicata è ve¬ 
ra, ma anche quando, pur ri¬ 
sultando la notizia infondata, 
egli prova di essersi basato su 
fonti attendibili e di aver svol¬ 
to con onestà e diligenza, in 
perfetta buona fede, il suo la¬ 
voro. L'ha deciso la quinta se¬ 
zione penale della Cassazione 
che ha assolto Massimo Fini 
dall'accusa di aver diffamato 
con un articolo sull'«Euro- 
peo» Achille Cuntrera, ex se¬ 
natore socialista. 

Gelosia 

Uccide la moglie 
e si toglie la vita 

Ha inseguito la moglie per uc¬ 
ciderla dopo un litigio e si è 
ucciso. È accuduto ieri a San- 
t'Antimo, centro dell'entro- 
terra napoletano. Michele 
Dell'ovo, 40 anni, ambulam- 
te, ha ucciso la moglie per ge¬ 
losia nella piazza del paese e 
poisiètoltolavita. 

Suicida in carcere 

L'inchiesta passa 
ad Avellino 

Il pm della procura circonda¬ 
riale Antonella Ciccarella ha 
trasmetto alla procura della 
repubblica del tribunale di 
Avellino gli atti relativi all'in¬ 
chiesta sul suicidio di Silvana 
Giordano, la detenuta che si è 
tolta la vita davanti al figlio di 
due anni nella sua cella nel 
carcere di Bellizzi Irpinio. 
Dalle indagini sarebbero 
emerse ipotesi di reato di 
competenza della procura. 

Omicidio Gucci 

«Il vero killer 
è ancora libero» 

Orazio Cicala scagiona il pre¬ 
sunto killer di Maurizio Guc¬ 
ci. Ieri in aula, davanti all'ex 
signora Gucci, l'uomo che ac¬ 
compagnò l'assassino del¬ 
l'imprenditore milanese da¬ 
vanti alla palazzina di via Pa¬ 
lestra, racconta la sua verità: 
«Il vero killer è libero ed è un 
balordo». E inchioda così Pa¬ 
trizia Reggiani. Cicala però 
non svela l'identità dell'uo¬ 
mo. 


Comune di San Pietro in Casale 

(Prov. Bologna) 

Adozione della variante 
al piano regolatore generale 
Il responsabile settore tecnico visti: l’art.10 
della legge 17.08.1942 n. 1150 e succes¬ 
sive modificazioni; l’art. 21 L.R. 47/’78 
come modificato dall’art. 16 L.R. 23/’80; 
RENDE NOTO che con deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 43 del 27.04.1998, 
è stata adottata la Variante al Piano 
Regolatore Generale; che copia di detto 
piano è depositata presso la Segreteria del 
Comune per la durata di 30 giorni consecu¬ 
tivi dalla data di pubblicazione del presente 
avviso; che chiunque può prendere visione 
di detto piano in tutti i suoi elementi e pre¬ 
sentare osservazioni entro il termine di 30 
giorni successivi alla data del compiuto 
deposito. 

San Pietro in Casale, 6 maggio 1998 

Il Responsabile settore tecnico 

Ing. Roberto Brunelli 
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SPORT 


Meeting internazionale 


Atletica in notturna all'Arena 


Venerdì sera grande appuntamento con la stella olimpionica Donovan Bailey 


Una grande stella per il ritorno a 
Milano della grande atletica. Sarà 
infatti il canadese Donovan Bailey, 
medaglia d'oro ad Atlanta corredata 
dal nuovo record del mondo sui 100 
metri (9" 84), la punta di diamante 
della "Notturna di Milano" in pro¬ 
gramma venerdì sera all'Arena. Si 
tratta di un ritorno storico per l'atle¬ 
tica a Milano, l'ultima "Notturna" 
si tenne infatti nel 1971 e vide il de¬ 
butto di Marcello Fiasconaro. Da al¬ 
lora un lungo silenzio, rotto nel set¬ 
tembre di due anni fa dalla disputa 
del "meeting internazionale", pro¬ 
va finale del Grand Prix. Grande 
successo allora di pubblico e quindi 
nuovi stimoli agli organizzatori per 
gettare le basi della rinascita della 
"Notturna" milanese. L'obiettivo è 
quello di realizzare eventi sportivi 
in forma continuata per poter lan¬ 
ciare la città, tra qualche anno, nel 
circuito internazionale della gran¬ 
de atletica. 

Oltre a Bailey, che cercherà di an¬ 
dare sotto i 10" 07 registrati que¬ 
st'anno, sono numerosi gli altri 
spunti di interesse tecnico. Tra gli 
uomini sui 200 metri c'è da verifica- 
re le potenzialità della nuova spe¬ 
ranza statunitense Ramon Clay, sui 
2.000 metri il keniota Daniel Ko- 
men tenterà di battere il record 
mondiale, mentre Genny Di Napoli 
punterà al primato italiano; stesso 
obiettivo, ma nei 110 ostacoli, per 
Mauro Rossi. Tra le donne è attesa 
neri 100 metri la prova di Manuela 
Levorato, atleta emergente dell'a¬ 
tletica italiana, che se la dovrà vede¬ 
re con Marlene Ottey. Appunta¬ 
menti dunque venerdì sera all'Are¬ 
na. Le gare iniziano alle 20. 



Donovan Bailey, primatista del mondo sui 100 metri 



SCELTI PER VOI 


91) Navigare nella musica 
La natura secondo Beuys 



Il gruppo Scarecrow all'Indian's Saloon 


NEI LOCALI 

Binario Zero, (via Porro Lamber- 
tenghi 6, tei. 6901.8438) - Serata 
con gli Atlantis, band che ripropo¬ 
ne covers dei Rush. Ingresso con 
tessera annuale lire 15.000, inizio 
concerti ore 22.30 circa. 

Indian's Saloon, (via Clerici 342 
Sesto S. Giovanni, tei. 24.22.300) - 
Per Hard Night!, la notte delle 
nuove proposte suona il gruppo 
dei Scarecrow, una delle punte di 
diamante del grunge italiano. 
Scimmie, (via Ascanio Sforza 49, 
tei. 8940.2874) - Concerto dei Too 
Rude, gruppo inglese nato nel 
1988. Ore 22, ingresso libero. 

Zelig Cabaret, (viale Monza 140, 
tei. 255.17.74, si consiglia la pre¬ 
notazione) - Spettacolo con Mau¬ 
rizio Milani e Duo di picche. Ini¬ 
zio spettacolo ore 21.30. Prezzi: ta¬ 
volo con consumazione 30.000 li¬ 
re, tribuna 20.000 lire. 

INCONTRI 

Privacy. Stefano Rodotà, garante 
per la protezione dei dati persona¬ 
li, Giancarlo Morandi, presidente 
del consiglio regionale, Dante 
Martinelli, ambasciatore della 
Svizzera in Italia discutono della 
legge 675/96 per la protezione dei 
dati personali, al centro congressi 
svizzero, via Palestro 2, dalle 9 alle 
13. 

Anziani. L'Associazione Interessi 
Metropolitani promuove per oggi, 
dalle 9 alle 13, una giornata di stu¬ 
dio e dibattito su: «Nello scenario 
milanese, quali prospettive, quali 
risorse per i nuovi anziani?», con 
psicologi, medici, docenti. Nella 
sala B del Centro Congressi delle 
Stelline in corso Magenta 61. 

Case ecologiche. AU'Umanitaria, 
via Daverio 7, alle 17,30 si svolge 
un incontro sul tema «Una Ecolo¬ 
gia per l’Architettura». Con la par¬ 
tecipazione di Daniela Benelli, An¬ 
tonello Boatti, Ugo Ferrari, Rober¬ 


to Sacchi, Maurizio Spada. Verrà 
anche presentato il nuovo spazio 
dell'architettura ecologica. 

Oltre gli Stati generali. Il circolo 
culturale Carlo Perini organizza 
un dibattito «Oltre gli Stati gene¬ 
rali» sul tema «Costmire insieme 
una città metropolitana policen¬ 
trica: i progetti del sistema dell'im¬ 
presa, del mondo culturale e della 
società civile per una Milano della 
scienza, dell'innovazione e della 


progettualità culturale». Con 
esponenti della giunta, del consi¬ 
glio comunale, delle associazioni. 
In piazzale Accursio 5 alle 21. 

LIBRI 

Mazzucco. Allo spazio Krizia in 
via Manin 21 Melania Mazzucco 
presenta il suo libro «La camera di 
Baltus». Interviene Isabella Bossi 
Fedrigotti. Alle 18,30. 

Pivano. Alla libreria Rizzoli, galle¬ 


ria Vittorio Emanuele II 79, alle 
17, Fernanda Pivano interviene al¬ 
la presentazione del libro «Un vo¬ 
lo magico» con l'autrice Giovanna 
Giordano. Aldo Rock sceglierà la 
musica africana di ambientazione. 
Animazione. Alla Casa della Cul¬ 
tura, via Borgogna 3, alle 21 dibat¬ 
tito sul tema «Non solo Disney, 
frontiere e tendenze del cinema di 
animazione» a partire dal volume 
«Coloriture» di Giannalberto Ben- 
dazzi, Manuele Cecconello e Gui¬ 
do Michelone. Partecipano con gli 
autori Osvaldo Cavandoli e Massi¬ 
mo Maisetti. 

MUSICA 

Music planet. Alla Palazzina Li¬ 
berty, largo Marinai d'Italia, serata 
dedicata alla musica «multimedia¬ 
le». All'interno della palazzina so¬ 
no state allestite diverse stazioni 
informatiche a disposizione del 
pubblico per poter navigare nel 
vasto mare dei cd-rom musicali e 
in Internet con prestazioni velo¬ 
cissime. Nel corso della serata 
Tommaso Leddi (musicista degli 
Stormy Six) presenterà in due bre¬ 
vi performance un suo lavoro, con 
la partecipazione di altri musicisti. 
Alle 20,30 ingresso libero. 

VIDEO 

Beuys. Alla Triennale in viale Ale¬ 
magna 6 alle 18 sarà proiettato in 
anteprima internazionale il video 
«Joseph Beuys. Difesa della natu¬ 
ra», regia di Marco Agostinelli, 
musiche di Emanuel Dimas de 
Melo Pimenta. 


Al Lirico 
il pianista 
di «Shine» 


La sua vita ha ispirato il regista 
Scott Hicks che l'ha raccontata 
in «Shine», il film accolto 
entusiasticamente al Sundance 
Film Festival nel gennaio del 
1966 e premiato con il Grammy 
Awards. Parliamo del pianista 
David Helfgott che sta facendo 
tappa in Italia nel suo World 
Tour. Lunedì ha suonato al 
Teatro Sistina di Roma e questa 
sera (ore 21) è atteso al Teatro 
Lirico per il suo secondo e 
ultimo appuntamento italiano. 
Nato in Australia nel 1947 da 
genitori ebreo-polacchi, 
Helfgott ha iniziato la sua 
educazione musicale a 5 anni ed 
ha avuto tra i suoi maestri Alice 
Carrard, allieva di Bartòk. 
Trasferitosi a Londra nel 1966, 
collezionò numerosi premi 
prima di ritornare in Australia 
(nel 1970) dove si ammalò e 
tracorse diversi annui in istituti 
clinici. Nel 1984 fece un 
trionfante ritorno sulla scena 
dei concerti dopo aver 
incontrato e sposato sua moglie 
Gillian, che ha scritto un libro 
sulla vita del marito pubblicato 
dalla Penguin nel 1966. 



David Helfgott in concerto al Teatro Lirico 


Libri in mostra 
della stamperia 
Valdonega 

Appuntamento ghiotto per gli 
appassionati bibliofili: da oggi 
fino al 28 giugno la Biblioteca 
Trivulziana del Castello Sforzesco 
ospita la mostra «50 anni di libri 
nel mondo» dedicata ai più 
importanti libri di pregio della 
Stamperia Valdonega di Verona, 
diretta da Martino Mardesteig. Il 
catologo conta 2820 titoli di 
storia, letteratura, arte e saggi 
sull'evoluzione del libro. La 
mostra presenta tra le altre cose la 
collana di «Classici della 
letteratura italiana» Ricciardi, la 
collana «Italia medievale e 
umanistica» Antenore, tutte le 
opere di Nietzche per Adelphi, e la 
«Divina Commedia» con 
illustrazioni di Salvador Dalì, per 
l'editore Salani. Fondata nel 1949 
l'azienda editoriale si è 
contraddistinta negli ultimi anni 
per l'uso delle nuove tecnologie e 
per la creazione di un programma 
software esclusivo con una serie di 
nuovi caratteri da stampa che 
ripropongono l'eleganza di quelli 
classici, pur mantenendo la resa 
qualitativa artigianale. Orario 
9,30-17,30 chiuso il lunedì. 



La stamperia Valdonega 


Dialogo etico 
tra Scaparro 
e Gina Lagorio 

Sarà il rapporto tra il 
sentimento e l'etico 
l'argomento al centro 
dell'incontro di oggi presso 
l'Università Bocconi per il 
sedicesimo appuntamento 
del ciclo sull'Etica "il dovere 
di rispondere". Il fatto che 
un'azione sia giusta o 
sbagliata deve avere un 
fondamento anche nel 
sentimento? Ciò che è 
giusto lo percepiamo 
anche come tale, o si tratta 
di una mera coincidenza e 
la giustizia ha a che fare 
esclusivamente con la 
ragione? Di questo ed altro 
ancora parleranno alle ore 
17nella'Aula12 
dell'ateneo di via Sarfatti 
25 la scrittrice Gina Lagorio 
e lo psicoterapeuta Fulvio 
Scaparro, già docente di 
Psicopedagogia presso 
l'Università statale. 
L'incontro (l'ingresso è 
libero) verrà introdotto da 
Franco bruni, direttore 
dell'Istituto di economia 
politica della Bocconi. 




IL TEMPO 



Futurismo. I grandi temi. 1909- 
1944 Fondazione Antonio Maz- 
zotta, Foro Bonaparte 50. Sino al 
28 giugno. Orario: dalle 10 alle 

19.30, martedì e giovedì dalle 10 
alle 22.30, chiuso lunedì. 

Da Vela a Medardo Rosso. I 
grandi scultori italiani dell'Otto¬ 
cento Fondazione Museo Luciano 
Minguzzi, via Palermo 11. Sino al 
12 luglio. Orario: dalle 10.30 alle 
19, lunedì chiuso. 

Retrospettiva César Palazzo Rea¬ 
le, Piazza Duomo, sino al 12 lu¬ 
glio. Orario: martedì-domenica 
dalle 9.30 alle 18.30, lunedì chiu¬ 
so. Biglietti: intero lire 10.000, ri¬ 
dotto lire 5.000, scuole lire 1.000. 

Ambrogio. L'immagine e il vol¬ 
to: arte dal XIV al XVII secolo 
Museo diocesano, Chiostri di San- 
t'Eustorgio in corso di Porta Tici¬ 
nese 95. Sino al 14 giugno. Orario: 
10-19, lunedì chiuso. 

Bergognone Al Castello visconteo 
di Pavia e al Monastero della Cer¬ 
tosa di Pavia è aperta sino al 30 
giugno la mostra «Ambrogio da 


Fossano detto il Bergognone. Un 
pittore per la Certosa». Orario: da 
martedì a venerdì dalle 10 alle alle 
17, sabato domenica e festivi dalle 
10 alle 19, lunedì chiuso. 

Tesori della Postumia Santa Ma¬ 
ria della pietà, piazza Giovanni 
XXIII, Cremona. Aperta sino al 26 
luglio. Orario: tutti i giorni dalle 9 
alle 19. 

Angelo Inganni Palazzo Bonoris, 
via Tosio 10, Brescia. Sino al 30 
agosto. Orario: dalle 9.30 alle 

19.30 tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato, chiuso il lunedì. Biglietti: 
intero lire 12.000, ridotto lire 
8.000, gruppi organizzati e scola¬ 
resche lire 5.000, speciale week 
end famiglie (minimo 3 persone) 
lire 5.000 a persona. 

Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d' apertura dalle 10 
alle 20 dal martedì alla domenica 
(lunedì chiuso). 

«Il '68 e Milano». Aperta sino al 30 
giugno. È stato attivato il seguente 
sito Web: http://www.trienna- 
le.it/68/. Biglietti lire 12.000/ 
9.000/7.000. 


«Soldi. Una mostra gioco per bam¬ 
bini». Percorso guidato interattivo 
per esplorare il mondo del denaro, 
per bambini dai 5 ai 12 anni. 
Aperta al pubblico sino al 21 giu¬ 
gno. Solo su prenotazione, orari: 
10, 11.45,14.30 e 17. Per informa¬ 
zioni e prenotazioni tei. 
4399.3466, fax 4851.9127. 

Gli antichi Ungaci Sala Viscontea 
del castello Sforzesco, sino al 12 
luglio. Orario: dalle 9.30 alle 17.30 
tutti i giorni (lunedì escluso). 

Vampiri Musei di Porta Romana, 
viale Sabotino 22, sino al 21 giu¬ 
gno. Orario: tutti i giorni dalle 10 
alle 19, giovedì sino alle 22, lunedì 
chiuso. Biglietti: 12.000 intero, 
10.000 ridotto, 8.000 scuole. Il mi¬ 
to del vampiro attraverso la leg¬ 
genda, la letteratura, il cinema, il 
fumetto, il teatro. 

Dinosauri Fondazione Metropoli¬ 
tan, corso Italia 21, sino al 2 ago¬ 
sto. Orario: tutti i giorni 10-22, ve¬ 
nerdì e sabato sino alle 24, lunedì 
chiuso. Biglietti: 14.000 lire, grup¬ 
pi e scuole 6.000 lire. Per visite 
guidate tei. 86.04.14. 


Aperti tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. 
Chiusi i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, tei. 86461394. 
Musei d'Arte del Castello Sfor¬ 
zesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, saba¬ 
to-domenica e festivi sino alle 

18.30. 

Museo Navale Didattico Via 
San Vittore 21, tei. 4817270. 
Orario: 9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia Contempora¬ 
nea via Sant'Andrea 6, tei. 
76006245. 

Museo di Milano, Palazzo At- 
tendolo Bolognini, via Sant'An¬ 
drea 6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia 
via Sant'Andrea 6, tei. 
76004143. 




Museo Francesco Messina via 
San Sisto 10, tei. 86453005. 
Galleria di arte moderna via 
Palestro 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza San¬ 
ta Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-13.45 / 19- 
22, domenica 8-13.45 / 17-20. 
Chiuso lunedì; ingresso 12.000 
lire, gratuito sopra i 60 anni e 
sotto i 18. 

Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), 
ingresso 8.000 lire, 4.000 i ridot¬ 
ti, 2.000 per gli scolari. 

Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. Ora¬ 
rio da martedì a venerdì 9.30- 
17.00, sabato e domenica 9.30- 

18.30 (chiuso il lunedì); ingres¬ 
so 6.000-10.000 lire. 
Osservatorio Astronomico di 
Brera, via Brera 28, tei. 723201. 
Orario 9-16.30, chiuso sabato e 
domenica; ingresso gratuito. 
Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9- 
12 e 14-17 da martedì a domeni¬ 
ca. Chiuso lunedì. Ingresso 


4.000-5.000 lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Man¬ 
zoni 12, tei. 794889: orari dal 
martedì al venerdì e la domeni¬ 
ca 9.30-12.30 e 14.30-18, il saba¬ 
to 9.30-12.30 e 14.30-19.30. 
Chiuso lunedì. Ingresso 10.000 
lire, 5.000 per anziani, gratis i 
bambini sotto i 10 anni. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via 
Gesù 5, tei. 76014857. Orario: 
dal martedì alla domenica 13- 
17. Ingresso 10.000 lire, 5.000 il 
mercoledì. 

Ambrosiana, piazza Pio XI 2, 
tei. 806921. Biblioteca: ore 9- 

17.30, sabato e domenica chiu¬ 
so. Pinacoteca: ore 9-17.30, lu¬ 
nedì chiuso. 12.000 lire. 



agra k£ 


Lido Delle Nazioni (Fe) 

Ai lidi ferraresi, affitto belle villette, appar¬ 
tamenti sul mare da L. 600.000 mensili. 
Possibilità affitti anche in Luglio e Agosto 
da 450.000 settimanali. Prezzi veramente 
vantaggiosi. 

Per informazioni e richieste depliants, 
telefonare allo 0533/379416-399233. 
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Le richieste delTaccusa al processo milanese All Iberian nel giorno delTaffondamento della Bicamerale 

«Condannate Berlusconi» 


Il pm Greco chiede 5 anni e mezzo e 12 miliardi di multa per il Cavaliere 
«Ha falsificato i bilanci per finanziare Craxi». Telecinco, chiesti 86 miliardi 


MILANO. Un magistrato milanese 
pretende da Silvio Berlusconi, accu¬ 
sato di falso in bilancio e finanzia¬ 
mento illecito del Psi, 12 miliardi e 15 
milioni di multa, più 5 anni e mezzo 
di reclusione. Un giudice madrileno, 
all'altro capo dell'Europa, per ora 
non fa questioni di pene. Ma dal Ca¬ 
valiere vuole 7,5 miliardi di pesetas, 
in lire nostrane 86 miliardi tondi ton¬ 
di, come cauzione. Nel giorno in cui il 
multiforme imprenditore-politico 
affonda defintivamente la Bicamera¬ 
le, una sorta di internazionale giudi¬ 
ziaria se la prende con lui. 

A Milano è stato il pm Francesco 
Greco, nel cosiddetto processo All 
Iberian, a chiedere quella pena e quel 
salasso. Una sorte che Berlusconi 
condivide col suo ex amico, mai rin¬ 
negato, Bettino Craxi (anche perché 
il processo verte su 10 miliardi più al¬ 
tri dieci versati da società estere Fi- 
ninvest, come All Iberian, sui conti 
svizzeri attribuiti all'allora segretario 
del Psi). Il pm vorrebbe che Craxi fos¬ 
se condannato a 4 anni di reclusione 
e 15 miliardi di multa, con altri dieci 
imputati. 11 pubblico ministero per 
altro ha rincarato la dose, e aperto 
scenari di altre possibili richieste di 
rinvio a giudizio per falso in bilancio. 
Come? Sostenendo che le operazioni 
alla base di questo processo - e di altri 
in fase di indagini preliminari («to¬ 
ghe sporche» e dintorni) - hanno fat¬ 
to sì che il bilancio civilistico 1992 
della Fininvest sia stato alterato, che 
una serie di voci relative ad impegni 
finanziari per centinaia di miliardi 


siano state occultate. 

Invece il giudice Baltasar Garzon 
vorrebbe far scucire a Silvio Berlusco¬ 
ni quella valanga di miliardi dopo 
aver indagato, per due anni, su una 
presunta frode fiscale di 5 miliardi di 
pesetas (58 miliardi di lire). Sarebbe 
stata compiuta prima del 1995 nella 
gestione della televisione privata Te¬ 
lecinco, di cui Fininvest-Mediaset de¬ 
tiene il 25 per cento del 
capitale. Si tratta di una 
«cauzione di garanzia a 
titolo di responsabilità 
civile» chiesta anche a 
tutti i diciassette impu¬ 
tati. Le norme prevedo¬ 
no che se entro dieci 
giorni dalla notifica 
non vengono presenta¬ 
ti documenti sulle ga¬ 
ranzie richieste, scatte¬ 
rà una procedura per il 
sequestro di beni. Nel¬ 
l'ordinanza, il giudice 
spiega che la cauzione è 
stata chiesta «per pro¬ 
teggere gli interessi del¬ 
le parti lese - in particolare lo Stato - 
una volta che saranno stati precisati i 
fatti e le eventuali responsabilità e di 
fronte alla eventuale disposizione di 
beni da parte degli imputati». Garzon 
dovrebbe interrogare «prossima¬ 
mente» Berlusconi e gli altri imputati 
italiani. 

Il bello è - si fa per dire... - che l'en¬ 
nesima batosta giudiziaria italiana 
per Berlusconi e Craxi e quella spa¬ 
gnola vertono più o meno sulla stessa 


girandola di società estere. Per gli in¬ 
quirenti, sono state alimentate a ca¬ 
vallo tra gli anni Ottanta e Novanta 
con fondi sottratti illecitamente ai bi¬ 
lanci della Fininvest e poi gestiti in li¬ 
bertà su vari fronti, non solo in Italia: 
Dalla megamazzetta di venti miliardi 
giunta a Bettino Craxi, fino alla scala¬ 
ta, in Spagna, dell'azionariato di Te¬ 
lecinco, in violazione, sembrerebbe, 
della locale legge con¬ 
tro i monopoli radiote¬ 
levisivi (la versione lo¬ 
cale della nostra legge 
Mammì). 

Accanimento? Nel 
dubbio, sia i magistrati 
milanesi che quelli spa¬ 
gnoli sono stati bersa¬ 
gliati da critiche più o 
meno focose, e da for¬ 
mali ricorsi, dei legali 
berlusconiani: il Cava¬ 
liere ritiene infatti che, 
in parole povere, i giu¬ 
dici madrileni siano 
stati un po' plagiati un 
po' imbeccati da quelli 
di Milano. Ovviamente, secondo lui, 
animati nei suoi confronti da intenti 
persecutori, più o meno motivati da 
ragioni politiche. D'altra parte negli 
ultimi tempi Berlusconi ha chiesto 
ispezioni anti-pool milanese (dopo la 
sua iscrizione nel registro degli inda¬ 
gati per i casi Mondadori e Sme) e ha 
fatto della lotta a certi pm una delle 
ragioni dell'innesco di mine anti-Bi- 
camerale. Le sentenze per il processo 
Gdf (tangenti del Biscione a militari 


delle Fiamme Gialle) e All Iberian so¬ 
no vicine, vi si arriverà entro giugno 
probabilmente. E quindi tanta agita¬ 
zione non appare affatto gratuita, al 
di là della spinte ideali. 

Ma torniamo al processo All Ibe¬ 
rian, cui ieri il pm Greco ha dedicato 
quasi sei ore di requisitoria, rico¬ 
struendo la ragnatela di rapporti e di 
conti bancari che in mezzo mondo, 
con l'epicentro in Svizzera, hanno 
unito anche nella sorte giudiziaria 
Berlusconi e Craxi. Oltre che per que¬ 
sti ultimi, il pm ha chiesto la condan¬ 
na anche per altri nove imputati, tra i 
quali i dirigenti della Fininvest Gian¬ 
carlo Foscale (5 anni e 12,10 miliar¬ 
di), Alfredo Zuccotti (2 anni e 2 mesi 
di reclusione, 1 miliardo e 108 milio¬ 
ni dimulta), Giorgio Vanoni (2 anni e 
2 mesi di reclusione, 5 miliardi e 103 
milioni di multa), Ubaldo Li Volsi (2 
anni e 8 mesi di reclusione, 5 miliardi 
e 10 milioni di multa). Tra i presunti 
complici, prestanome o beneficiari 
di Craxi, sponda dei rapporti finan¬ 
ziari con Berlusconi, ci sono pure il 
fratello Antonio Craxi (1 anno e 6 
mesi di reclusione e sei milioni di 
multa), Ania Pieroni (1 anno e 5 me¬ 
si), Mauro Giallombardo (2 anni e 5 
miliardi di multa), Miguel Vallado (1 
anno e 8 mesi di reclusione e 5 milio¬ 
ni di multa). Il pm ha infine chiesto la 
separazione della posizione di Marti- 
nez Anguillar, un prestanome messi¬ 
cano, perché non è ancora stato iden¬ 
tificato. 


Marco Brando 


Il coimputato 
Craxi 

L'accusa chiede 
che l'ex leader 
del Psi venga 
condannato a 
4 anni e 
a 15 miliardi di 
multa 


Forza Italia fa quadrato 
«Il Pool ha intenzioni eversive» 

E ora il Cavaliere rilancia le alleanze con Centro e Lega 



Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi 


ROMA. «È assurdo pensare che 
Berlusconi abbia interessi solo 
per la giustizia: perché, anche se 
si facessero, le riforme entrereb¬ 
bero in vigore almeno fra due an¬ 
ni. E invece proprio oggi chiede¬ 
ranno per lui, per la vicenda All 
Iberian, una condanna a 5 anni». 
In un Transatlantico ancora de¬ 
serto all'ora di pranzo, Donato 
Bruno, responsabile di Forza Ita¬ 
lia per la giustizia e avvocato, 
spiega la chiusura definitiva del 
cavaliere al lavoro della bicame¬ 
rale. Contemporaneamente anti¬ 
cipa, quasi con precisione, la ri¬ 
chiesta che di lì a qualche ora il 
pm milanese rivolgerà al tribuna¬ 
le. E che piomberà come un ma¬ 
cigno sull'assemblea serale dei 
parlamentari forzisti. E così, iro¬ 
nia della sorte, il pm Francesco 
Greco, che in una discussa inter¬ 
vista aveva auspicato il fallimen¬ 
to della bicamerale e il leader for- 
zista, che quell'auspicio ha realiz¬ 
zato, per un attimo si ritrovano 
vicini e sideralmente lontani. Un 
documento firmato da tutti i par¬ 
lamentari di Fi dice: «Nel giorno 


in cui Forza Italia costringe la 
maggioranza governativa ad ab¬ 
bandonare le false riforme costi¬ 
tuzionali, la procura milanese, 
con la consueta tempestività, 
compie un atto esclusivamente 
politico. È ormai evidente che il 
pool, animato da intenzione 
eversiva, persegue lo scopo di cri¬ 
minalizzare Silvio Berlusconi, di 
annientare l'opposizione parla¬ 
mentare e di porre la democrazia 
italiana sotto tutela giudiziaria». 
Berlusconi, Pera, Mancuso, Sgar¬ 
bi, Contestabile, Colletti: uno 
dietro l'altro nella riunione pren¬ 
dono la parola per denunciare il 
pool che opera «come una truppa 
di complemento della maggio¬ 
ranza ulivista». Per sottolineare 
come «la magistratura attraverso 
Berlusconi voglia colpire, Forza 
Italia». È una dichiarazione di 
guerra. Dalle 10 di questa matti¬ 
na il partito si riunirà in assem¬ 
blea permanente per decidere 
quali iniziative prendere sulla 
giustizia. Ieri pomeriggio Enrico 
La Loggia diceva: «Ora si apre 
una nuova stagione di opposizio¬ 


ne». Ma sarà molto 
di più di questo. 

Berlusconi in que¬ 
sto momento si sente 
politicamente fortis¬ 
simo. «Siamo tornati 
ad essere centrali», 
commenta Paolo Ro¬ 
mani. Non a caso la 
Loggia, Romani, 

Gianni Pilo insistono 
che la maggioranza 
del paese è rappre¬ 
sentata da loro: dal 
Polo e dalla Lega in¬ 
sieme, al 60%. Parole 
simili a quelle che 
userà il cavaliere 

uscendo dall'aula: «Siamo preoc¬ 
cupati ascoltando certe cose e 
cioè che le riforme si possono fa¬ 
re con questa maggioranza che è 
solo parlamentare grazie al siste¬ 
ma elettorale vigente». Un son¬ 
daggio ha dato la grinta al cava¬ 
liere, perché è sostenuto nella 
scelta della linea dura. «La gente 
vuole la chiarezza del bipolari¬ 
smo piuttosto che accordi su cat¬ 


tive riforme. Il nostro 
consenso è tra il 21 e 
il 26% - "spara" Ro¬ 
mani - è dimostrato 
che c’è uno zoccolo 
di 8 milioni di voti di 
Berlusconi che nessu¬ 
no può scalfire». E 
con questa forza alle 
spalle il cavaliere si 
accinge non a rifare 
la De, ma a «fare» la 
De. «La partita si gio¬ 
ca al centro, in fondo 
l'ipotesi di Cossiga è 
stata realizzata non 
da lui, ma da Berlu¬ 
sconi e l'indeboli¬ 
mento di Fini ci aiuta», commen¬ 
ta un esponente forzista. Berlu¬ 
sconi per perseguire il suo obietti¬ 
vo proverà a portare nel suo al¬ 
veo gli ex de che sono oggi in An 
(e ieri Fini non a caso diceva all'e¬ 
secutivo: «Ci sono più berlusco¬ 
niani nel mio partito che in Forza 
Italia»). Proverà anche a trovare 
convergenze con il Ppi nel tenta¬ 
tivo di spappolare il partito di 


piazza del Gesù. Ma non sarà una 
partita facile. Infatti Marini e l’in¬ 
tero gruppo dirigente popolare 
hanno chiaro in testa che l'attua¬ 
le snodo politico passa tra loro e 
Forza Italia, che tenterà di toglie¬ 
re loro ossigeno e spazio. Il brac¬ 
cio di ferro per l'ingresso dei for¬ 
zisti nel Ppe ha origine proprio in 
questa consapevolezza. Forza Ita- 
lia-Dc avrà il suo banco di prova 
nelle elezioni europee del 99. Ber¬ 
lusconi deve ora lavorare alla lista 
Popolari per l'Europa. Ma nel 
frattempo si gusta quella che sen¬ 
te come una vittoria politica, aver 
affondato la bicamerale, anche se 
pesantemente amareggiata dalle 
notizie giudiziarie. In fondo - so¬ 
stiene un suoawersario, un po- 
olare - ha ridimensionato Fini, 
a sconfitto il D'Alema presiden¬ 
te della bicamerale, «si è messo - 
come ha detto Cesare Salvi - alla 
testa di tutti coloro che non vole¬ 
vano le riforme», ha ridato il pal¬ 
lino in mano a Rifondazione co¬ 
munista, nell'angolo dopo il de¬ 
ludente risultato elettorale, ha ri¬ 
fatto comunella con Bossi (Maro- 


ni ha raccontato che la chiusura 
sulla bicamerale nasce anche da 
una telefonata con Bossi): insom¬ 
ma ha colpito tutti i suoi nemici. 
Tranne uno: Romano Prodi. «E se 
la settimana prossima votasse 
contro la Nato e, con una mossa 
a tenaglia con Rifondazione, pro¬ 
vasse ad affondare il governo?». 
Intanto spara: «Alla fine questa 
vicenda della All Iberian potreb¬ 
be suonare come un boomerang 
per la sinistra. È fuori di dubbio 
che i tempi sono sincronizzati, 
sempre alla vigilia di qualche 
consultazione elettorale e quan¬ 
do la maggioranza si trova in una 
condizione negativa. Insomma 
non si può dire che viviamo in 
una democrazia piena», conclude 
Berlusconi che, senza dirlo aper¬ 
tamente, a questo punto chiede 
l'intervento del presidente del 
Csm, cioè Scalfaro. La conclusio¬ 
ne di Colletti è lapidaria: «Speria¬ 
mo che ora Berlusconi non vada 
a mettere bombe insieme a Bos¬ 
si». 


Rosanna Lampugnani 


Berlusconi 

«Siamo 

preoccupatine! 
sentire che le 
riforme si 
possono fare 
con questa 
maggioranza 
parlamentare» 


L'INTERVISTA 


L'ex capo dello Stato: «Ma siete sicuri che sia proprio chiusa?» 


Cossiga: «Fine scontata, ora la Costituente» 


«Se non vogliamo rassegnarci alla morte delle riforme, questa è l'occasione per dare tono politico al confronto». 


ROMA. «Contento io? È come chie¬ 
dere al medico se sia soddisfatto che 
sia morto il malato che non ha voluto 
seguire le sue prescrizioni». France¬ 
sco Cossiga ha seguito dal suo studio 
di senatore a vita, davanti alla tv a cir¬ 
cuito chiuso, il dibattito che ha sanci¬ 
to la dissoluzione dello «spirito costi¬ 
tuente». «Quello falso della Bicame¬ 
rale», irrompe il grande picconatore. 
Non a caso. «Eravamo a batterci in 
quattro, scelga lei se definirci quattro 
gatti o i quattro dell'Apocalisse, per la 
Costituente». E torna a caricare a te¬ 
sta bassa chiunque l'avversi, da Mas¬ 
simo D’alema a Franco Marini: «Ca¬ 
pisco che non vogliano gettare a ma¬ 
re la Bicamerale, ma non possono 
schernire la sovranità popolare... ». 
Dunque, approfitta del fallimen¬ 
to della Bicamerale? 

«È sicuro che la farsa sia davvero fi¬ 
nita?» 

Lei no? 

«Non è assolutamente detto. È er¬ 
rato dire che la Bicamerale sia chiusa: 
sopravvive a se stessa. Di fatto la ri¬ 
chiesta di Marini è stata accolta, non 


dal voto dell'assemblea, ma per auto¬ 
rità del presidente della Camera. 
Quindi, è un successo del capo dello 
stato e dei presidenti della Camera e 
del senato che ritengono loro dovere 
istituzionale salvare la Bicamerale». 
D'Alema è più reali¬ 
sta, o meno dietrolo¬ 
go, di lei. L'ha detto: 

«Purtroppo sposta 
ben poco». 

«Sarà. Ma mi lasci 
dolere dell'ulteriore 
rallentamento». 

Qui si fa saltare il ta¬ 
volo e lei indugia sul 
rallentamento? 

«Che quel tavolo 
saltasse era nell'ordine 
delle cose. Non è che le 
riforme possano essere 
frutto di un patteggia¬ 
mento sul terrazzo di una casa signo¬ 
rile, trasferito in un organo artificiale 
e ratificato da un Parlamento incapa¬ 
ce di un dibattito serio. La ricordo la 
discussione al Senato sull'istituzione 
della Bicamerale: tutti allineati e co¬ 


perti, tranne tre o quattro gatti. Nem¬ 
meno durante il fascismo c'erano 
maggioranze del genere». 

Non sta esagerando? 

«È che quando sento dire che la fi¬ 
ne della Bicamerale segna il fallimen¬ 


to di una classe dirigente...». 

Ce l'ha con D'Alema: e non ha ra¬ 
gione? 

«Avrebbe dovuto capire sin dall’i¬ 
nizio che il procedimento era viziato 
in se stesso. E ora si lamenta del venir 


meno dello spirito costituente? Il fal¬ 
limento della Bicamerale sarà incom¬ 
prensibile all'opinione pubblica tan¬ 
to quanto il fmtto dei suoi lavori. Nel 
'48 c'ero, e di quel che faceva la Costi¬ 
tuente si discuteva nei bar, nelle ta¬ 
verne, nelle sezioni di partito. Ma og¬ 
gi che ne sanno i cittadini di tutte 
quelle discussioni sul presidenziali¬ 
smo, sul federalismo, sulla sussidia¬ 
rietà? Il vero fallimento è questo». 

E lei crede che basti convocare i 
comizi per la Costituente per far 
risorgere quello spirito? 

«Lo spirito costituente è un senti¬ 
mento nazionale che sorge o per 
eventi nazionali dirompenti, e non 
mi sembra il caso di evocare rivolu¬ 
zioni, o per un grande dibattito che 
mobili tutti, proprio tutti. Se non vo¬ 
gliamo rassegnarci al fallimento, non 
della Bicamerale ma delle riforme, 
questa è l'occasione per dare tono po¬ 
litico al confronto, affidandoci alla 
sovranità popolare». 

Non teme, invece, che si finisca 
per radicalizzare lo scontro? 

«Anche se così fosse, sarà comun- 



Caro D’Alema 
lo spirito 
costituente 
non si trova 
nei salotti 



que un dibattito vero, tale da riani¬ 
mare quello spirito costituente che 
solo garantisce una autentica coope¬ 
razione». 

A colpi di proporzionale? 

«È questa la paura? Senta, allora: 
non è che l'accordo 
sui maggiori poteri al 
presidente eletto, 
chiesto da Berlusconi, 
è saltato perché D'A¬ 
lema era convinto 
della bontà della solu¬ 
zione duale, ma per¬ 
ché i Ds non avrebbe¬ 
ro potuto scontentare 
Rifondazione e il Ppi 
senza provocare con¬ 
traccolpi nella mag¬ 
gioranza di governo. 

E sarà sempre più così 
se sciaguratamente si 
dovesse percorrere il viottolo dell'ar¬ 
ticolo 138della Costituzione». 
Meglio che niente, no? 

«Si tornerebbe al punto di parten¬ 
za, per ripartire verso singole, piccole 
modifiche, con meno spirito costi¬ 


tuente della Bicamerale». 
Nonostante sia pronto a questo 
percorso anche chi, come Gian¬ 
franco Fini, all'inizio era per la 
Costituente? 

«Ah! Mi fa piacere: potrà dirsi di- 

Berlusconi 
si è deciso 
troppo tardi 
E se adesso mi dà 
ragione... hh 

w 

stinto e distante dal suo maggiore al¬ 
leato». 

Ci scherzi pure. Ma come ha fatto 
a convincere Berlusconi a scende¬ 
re sulle sue posizioni? 

«Davvero crede che, con i 32 



I PRECEDENTI 

Due esperienze 
finite male 

Due fallimenti alle spalle. 
Questo è il bilancio, finora 
tutto negativo, dei tentativi 
di riformare la Costituzione. 
La prima commissione Bica¬ 
merale fu varata dal Parla¬ 
mento il 12 ottobre 1983. La 
guidava il liberale Aldo Bozzi. 
Tra i punti cruciali del con¬ 
fronto ci fu la riforma della 
legge elettorale. Lo scontro 
Dc-Psi rese inutile il lavoro. 
Nel '92 il tema delle riforme 
istituzionali tornò al centro 
del confronto politico. La 
commissione iniziò a lavora¬ 
re nel settembre del '93 in pie¬ 
no ciclone «mani pulite». Si 
arrivò così alle elezioni antici¬ 
pate e la commissione, la cui 
guida era passata nel frattem¬ 
po da Ciriaco De Mita a Nilde 
Jotti, chiuse in extremis pre¬ 
sentando un progetto di rifor¬ 
ma il 15 dicembre '93 che, pe¬ 
rò, non comportò alcun tipo 
di modifiche. 

SEGNI 

«Non prevedevo 
un'esplosione» 

Mario Segni, impegnato nella 
raccolta di firme per il referen¬ 
dum sull'abolizione della 
quota proporzionale, ha af¬ 
fermato a Italia Radio: «Io 
non ho mai avuto fiducia ec¬ 
cessiva nella Bicamerale, te¬ 
mevo che partorisse un topo¬ 
lino, ma non prevedevo una 
disintegrazione, una esplo¬ 
sione di questo genere». 

CACCIARI_ 

«Ma il cammino 
non si arresta» 

«Il processo di riforma non si 
interrompe, è fisiologico». Lo 
ha affermato, intervenendo 
in diretta a Italia Radio, il sin¬ 
daco di Venezia Massimo 
Cacciali, che addossa la re¬ 
sponsabilità del fallimento 
della bicamerale alle forze po¬ 
litiche, nessuna esclusa. 
«Questo Paese -aggiunge Cac¬ 
ciati- è però in una tale situa¬ 
zione di arretratezza e di crisi 
istituzionale e amministrati¬ 
va che, volenti o nolenti, il 
processo di riforma prosegui¬ 
rà. Il problema è che i tempi si 
allungano, la situazione si 
drammatizza e tutti i costi, so¬ 
ciali ed economici, di questa 
eterna transizione italiana so¬ 
no destinati ad aumentare». 

MANCONI_ 

«L'unica chance 
è l'articolo 138» 

II portavoce dei Verdi Luigi 
Manconi è convinto che non 
debba venir meno l'impegno 
a riformare la Costituzione in 
questa legislatura qualora la 
commissione Bicamerale 
chiuda i battenti. E indica le 
procedure di revisione previ¬ 
ste dall'articolo 138 come la 
sola alterna ti va possibile. 


"straccioni" che si battono perl'Udr, 
possa vantare vittoria sulìe grandi 
forzepolitiche?» 

Perché allora Berlusconi avrebbe 
rotto proprio ora? 

«Era così evidente che subiva la 
compressione del molo dell'opposi¬ 
zione e il dilagare del potere della 
maggioranza!». 

Non può negare, però, di aver 
convertito il Cavaliere all'opera¬ 
zione centrista... 

«Alt. Non consento a nessuno di 
spacciarmi come regista di un'opera¬ 
zione centrista. Sono per un centro ri¬ 
formatore alternativo a una sinistra 
democratica di cui auspico il rafforza¬ 
mento. L'ho scritto anche ai cristiani 
sociali...». 

Sì, ma Berlusconi? 

«Lui è a capo di un Polo, grande e 
forte. Noi quattro cavalieri dell'Apo¬ 
calisse abbiamo solo qualche idee da 
divulgare. Sarà che si fanno strada 
perché intrinsecamente buone e giu¬ 
ste?». 


Pasquale Cascella 
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Violante: 

ROMA. Incontro il presidente del¬ 
la Camera poco dopo la discussio¬ 
ne parlamentare sulle riforme. 
L'appuntamento era fissato per 
parlare del Mediterraneo, ma non 
si può non partire da quello che è 
appena successo. 

Presidente, la Bicamerale è finita 
definitivamente? 

«È una ferita. Inutile nasconder¬ 
lo. Però l'Italia ha bisogno delle ri¬ 
forme per modernizzarsi. Se non è 
stato possibile farle attraverso la 
Commissione bicamerale, si fa¬ 
ranno per altre strade. Ma vanno 
fatte in questa legislatura. Agli ita¬ 
liani vanno assicurati quattro di¬ 
ritti: avere un Parlamento più ve¬ 
loce e che faccia leggi più chiare, 
contare di più nella scelta delle 
coalizioni di governo; avere gover¬ 
ni stabili; avere più vicini, attraver¬ 
so il federalismo, i poteri che deci¬ 
dono della loro vita quotidiana». 
Nei prossimi giorni torneremo a 
parlarne. Ora occupiamoci della 
Conferenza che si è tenuta dome¬ 
nica scorsa a Palermo dei presi¬ 
denti di quei paesi che si affaccia¬ 
no sul Mediterraneo. Qual è l'ipo¬ 
tesi politica che ha sostenuto l'ini¬ 
ziativa? 

«La caduta del bipolarismo ha 
aperto opportunità nuove, ma an¬ 
che nuovi rischi. Il rischio maggio¬ 
re è l'esplosione di conflitti regio¬ 
nali e il moltiplicarsi delle tensio¬ 
ni. Perciò bisogna conseguire l'o¬ 
biettivo della stabilizzazione delle 
relazioni in regioni omogenee. Tra 
le varie regioni del mondo il Medi- 
terraneo è quella più complicata. 
Si pensi ai conflitti irrisolti tra pale¬ 
stinesi ed israeliani, alle tensioni 
che riguardano Cipro, all'Algeria. 
È mare di confine tra paesi molto 
ricchi e paesi molto poveri; tra pae¬ 
si in forte crescita demografica e 
paesi in forte calo demografico; tra 
paesi che hanno grandi riserve di 
energie naturali e paesi che ne 
hanno bisogno; è un mare di con¬ 
fine tra religioni diverse, Islam, 
Cattolicesimo ed Ebraismo; è un 
mare dove si incrociano oggi di¬ 
verse concezioni della vita e ieri si 
sono incrociate alcune delle più 
grandi civiltà della storia dell'uo¬ 
mo, l'egiziana, l'araba, la persiana, 
la greca, la latina. Le intese regio¬ 
nali sono lo strumento per cono¬ 
scersi, capirsi, integrarsi». 

Perché un incontro di Parlamenti 
e non di governi? 

«I Parlamenti hanno maggiore 
flessibilità. A Palermo c'era ad 
esempio il presidente del Parla¬ 
mento israeliano. Invece sembra 
che il governo non sarà presente 
alla riunione dei ministri degli 
Esteri della stessa area. Quando 
c'era il bipolarismo una diploma¬ 
zia dei Parlamenti era impossibile. 
Ora invece si può ed è una delle no¬ 
vità della nuova era. Le relazioni 
tra i presidenti dei Parlamenti pre¬ 
parano o affiancano quelle di altri 
organismi, come ad esempio, l'U¬ 
nione interparlamentare e le com¬ 
missioni parlamentari. Occorre 
creare una cultura delle relazioni 
internazionali anche nei Parla¬ 
menti, seguendo tutte le strade 
possibili». 

Questa scelta mediterranea im¬ 
plica una minore vocazione euro¬ 
pea? 

«No, tant'è che coordino un 
gruppo di lavoro composto da pre¬ 
sidenti di Parlamenti di diversi 
paesi dell'Unione europea per la ri¬ 
duzione del numero delle leggi ed 
il miglioramento della loro quali¬ 
tà. Abbiamo dato più forza al rap¬ 
porto con i paesi del centro Euro¬ 
pa, dei quali l'Italia è il secondo 
partner commerciale dopo la Ger¬ 
mania: in alcuni di questi paesi l’i¬ 
taliano è la terza lingua dopo l'in¬ 
glese e il tedesco e prima del france¬ 
se. Il Mediterraneo è il nostro altro 
confine. Dobbiamo pensare al no¬ 
stro paese non come l'appendice 
mediterranea dell'Europa centra¬ 
le, ma come un forte paese medi- 
terraneo che tiene assieme e gesti¬ 
sce, con un ruolo di iniziativa, i 
rapporti tra l'Europa del Centro 
Nord e i paesi del bacino mediter¬ 
raneo. La collocazione mediterra¬ 
nea dell'Italia è un elemento di for¬ 
za da giocare anche per lo sviluppo 
del nostro Mezzogiorno. L'intera 
Europa non può fare a meno del 
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lo Scontro sulle riforme 


l'Unità J Mercoledì 3 giugno 1998 


Intervista al presidente della Camera airindomani della Conferenza di Palermo 

«Ora un'altra strada 
per fare le riforme» 

ritalia ne ha bisogno entro la legislatura 



Mediterraneo». 

In queste conferenze vi occupate 
dei conflitti regionali? 

«È inevitabile. Ma il nostro com¬ 
pito è innanzitutto premere per¬ 
ché vengano attuati i piani Meda, 
che sono piani di investimento e 
spesa nei paesi della riva Sud. Ora 
questi piani vanno molto a rilen¬ 
to. L'attenzioneèpoirivoltaatemi 
cruciali come la questione dei di¬ 
ritti umani, il tema della stabilità, 
la pace, lo sviluppo. Per far fronte a 
tutto ciò abbiamo creato un orga¬ 
nismo che assicuri una permanen¬ 
za di relazioni fra i presidenti dei 



Quanto 
è accaduto 
è una ferita 
per tutto 
il Paese 


Parlamenti di tutti i paesi mediter¬ 
ranei, europei e non europei. È una 
grande novità che potrà favorire i 
rapporti tra i Parlamenti e, spero, 
anche quelli tra i governi. Non ci 
sonostateobiezioniadarvitaaun 
forum delle donne parlamentari 
del Mediterraneo. Né ad un sito In¬ 
ternet dedicato al Mediterraneo. 
Né ad avviare un dialogo fra le gio¬ 
vani generazioni, questione cru¬ 
ciale se teniamo conto che i giova¬ 
ni sono i protagonisti principali 
del grande fenomeno dell'immi¬ 
grazione. Occorre favorire i rap¬ 
porti tra tutte le Università, gli isti¬ 
tuti di cultura, le scuole. Una rete 
mediterranea che tenga insieme 


Bisogna 
stabilizzare 
le relazioni 
nell’area 
mediterranea 


esperienze diverse, generazioni di¬ 
verse, culture e forme di Stato di¬ 
verse per il benessere di tutti». 

Come si finanziano queste inizia¬ 
tive? 

«Ho proposto, senza trovare 
obiezioni, che lo 0,1 per mille dei 
bilanci parlamentari vada destina¬ 
to a questi scopi». 

Ho letto che la Libia sarà presente 
nel prossimo incontro. 

«La questione è stata posta da 
Egitto e Siria. Occorre accertare se 
in tempi ravvicinati si possa preve¬ 




dere la partecipazione libica; ho 
proposto che della questione si oc¬ 
cupi il segretariato che abbiamo 
creato nella Conferenza. E sarà co¬ 
sì». 

Su quali campi la collaborazione 
dei Parlamenti è così avanti? 

«È molto avanti sulla formazio¬ 
ne dei funzionari parlamentari e 
sulle tecniche e esperienze legisla¬ 
tive. Ma la macchina mediterra¬ 
nea si è appena messa in moto con 
problemi che vanno affrontati pa¬ 
zientemente, unoperuno». 

Nel concerto che si è tenuto a Pa¬ 
lermo durante la Conferenza, c'è 
stata una protesta 
araba. Perché? 

«Era un concerto di 
musica mediterranea. 
I paesi arabi hanno ri¬ 
tenuto che nella sca¬ 
letta musicale ci fosse 
un maggior numero 
di brani in ebraico che 
in arabo. Abbiamo ri- 
_ conosciuto le loro ra¬ 
gioni; la Conferenza è 
andata avanti senza 
problemi». 

Qual è il punto di ap¬ 
prodo di vertici parla¬ 
mentari? 

«Siamo agli inizi. Che si parlino 
insieme greci, turchi e ciprioti; pa¬ 
lestinesi, siriani e israeliani è già un 
passo avanti. L'obiettivo finale, tra 
anni, potrebbe essere quello di 
creare un'area di libero scambio. È 
importante che tutti abbiano mol¬ 
to apprezzato la relazione del pre¬ 
sidente del Senato, Nicola Manci¬ 
no, che era dedicata proprio agli 
aspetti economici delle nostre re¬ 
lazioni». 

Si può dire che questi incontri aiu¬ 
tino la diffusione della democra¬ 
zia? 

«Non dobbiamo avere visioni 
colonialiste. Occorre capire e 
ascoltare non impor¬ 
re. Recentemente so¬ 
no stato in Iran e la do¬ 
manda che mi hanno 
rivolto più spesso è 
questa: "Come fanno 
i vostri cittadini ad ob¬ 
bedire alle leggi se le 
leggi non hanno fon¬ 
damento religioso?". 
Noi abbiamo avuto la 
rivoluzione francese 
e, prima, Machiavelli. 
Lì la religione è consi¬ 
derata anche un fatto¬ 
re di coesione politica 
e sociale. Occorre capire molto, ri¬ 
peto, senza salire in cattedra...». 
Ma il tema dei diritti civili è uni¬ 
versale. 

«Certo. Ma dobbiamo toglierci 
dalla testa l'euroglobalismo. Que¬ 
sti paesi non vanno valutati secon¬ 
do criteri esclusivamente occiden¬ 
tali. Il mondo islamico ha una 
grande preoccupazione costituita 
dal timore di una crescente occi¬ 
dentalizzazione nei suoi aspetti 
deteriori: ad esempio lo sfrutta¬ 
mento del corpo della donna, l'al¬ 




N EL febbraio del 1996 il 
tentativo di riforma del¬ 
la legge elettorale si 
frantumò contro la resistenza 
di Gianfranco Fini e l'accordo 
già raggiunto sulla bozza Fisi¬ 
chella fallì. I sondaggi registra¬ 
rono quasi immediatamente 
un calodellapopolaritàdi Mas¬ 
simo D'Alema e una flessione 
del suo partito. Parallelamentela popolari¬ 
tà di Fini saliva e con lui la propensione di 
voto verso An. 

Tre mesi dopo, alleelezioni il Polo veniva 
sconfitto graziead un minimo ma decisivo 
orientamento verso l'Ulivo del segmento 
di elettoratodefinitodi «centro». 

Sono sempre stato convinto che la svol¬ 
ta elettoralesi ebbeproprionel momento 
dellarotturasullabozzaindiscussione: l'at¬ 
teggiamento «costruttivo» di D'Alema 
creò intorno all'Ulivo un climadi affidabili¬ 
tà che si sarebbe rivelato utile al momento 
del voto. 

Nell'ipotesi del tutto virtuale di un voto 
anticipato, credo checiò chesi verificò al¬ 
lora troverebbeunanuovaconferma. 

Guardate i risultati di questo sondaggio 
svolto esci usi vamentefra elettori chesi de¬ 
finiscono di «centro» (un aggregato «miti¬ 
co» oggetto di tutte le brame, che vede la 
presenza pressoché esclusiva di elettori di 


colismo, la droga, la debolezza di 
grandi valori di orientamento». 
All'incontro di Palermo hanno 
partecipato gli algerini? 

«Sì, e hanno voluto spiegare 
quello che sta accadendo nel pae¬ 
se. Loro dicono di non essere più di 
fronte ad un fenomeno politico, 
ma ad un fenomeno criminale e 
terroristico e temono che nel mon¬ 
do occidentale non ci sia una suffi¬ 
ciente comprensione di quello che 
accade con la tendenza a mettere 
sullo stesso piano chi governa e i 
terroristi. Ed io credo che noi dob¬ 
biamo fare uno sforzo grande di 
comprensione per distinguere 
nettamente fra Islam e terrori- 


TELEOBIETTIVO 


smo». 

C'è un'Italia che guarda al Nord e 
una al Sud. Qual'è la sua posizio¬ 
ne? 

«L'Italia non guardi solo al pro¬ 
prio Nord. Possiamo giocare a testa 
alta la carta mediterranea. Lo stes¬ 
so sviluppo del nostro Sud dipen¬ 
de dall'evoluzione dell'intera area. 
È come se noi dovessimo creare 
due centri che dialogano fra loro, 
l'uno rivolto al Nord dell'Europa, 
l'altro rivolto al bacino del Medi- 
terraneo. L'Italia diventa così un 
ponte e una cerniera, e cessa di es¬ 
sere una frontiera». 

Giuseppe Caldarola 


Il presidente 
della Camera 
dei deputati 
Luciano Violante; 
in alto 
una seduta 
di Montecitorio 


Il PUNTO 


Il termidoro 
del centrismo 

ENZO ROGGI 
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Ma il Cavaliere spaventa 
Telettorato di centro 



ROBERTO WEBER 

FI, del Ppi, della Lega, del Ccd edella Lista Come si nota, le responsabilità - oltre a 
Dini). scaricarsi «pericolosamente» sull'insieme 

della società politica - vengono suddivise 

Nel caso si arrivasse ad un'interruzio- fra Berlusconi e D'Alema. 
ne del lavoro di riforma delle istituzio¬ 
ni, secondo lei le conseguenze per il L'equilibrio tuttavia muta quando 
paese sarebbero molto poco o per prendiamo in considerazione l'atteg- 
niente gravi? giamento di quegli elettori che dal fal¬ 
lai OLTO/ABBASTANZA GFtAVI . 61 limento della Bicamerale «ipotizzano» 

POCO/PER NI ENTE GRAVI. 29 conseguenze «gravi» per il paese: 

NON SAPREI . 10 BERLUSCONI . 31 

D'ALEMA. 15 

E secondo lei fra i leader politici chi ha FINI. 3 

l'eventuale responsabilità dell'interru- TUTTI . 24 

zione del lavoro di riforma? NON SAPREI . 27 

BERLUSCONI . 21 

D'ALEMA. 17 Paradossalmente le responsabilità di Ber- 

FINI. 6 lusconi aumentano significativamente e 

TUTTI . 25 a questo processo indiziario concorrono 

NON SAPREI . 31 pezzi significativi di elettorato del Polo. 


È difficile comprendere at¬ 
traverso quali percorsi pren¬ 
de forma e si struttura il 
cambiamento di voto. In 
particolare quale sia il peso 
della «memoria» e la ricerca 
di «coerenza» da parte del¬ 
l'elettorato: certo il Cavalie¬ 
re Berlusconi con la decisio¬ 
ne di far fallire i lavori della Bicamerale, 
ricompatta una parte significativa del suo 
elettorato e impedisce all'Ulivo e a D'A¬ 
lema di portare a «casa» un risultato di 
grande prestigio e di indubbi riflessi sul 
piano dei consensi. 

Su un altro versante tuttavia le conse¬ 
guenze possono essere assai meno niti¬ 
de: Berlusconi indubbiamente ha aperto 
un dialogo con alcune forze moderate 
(Lega compresa) sul terreno del propor¬ 
zionale, ma contrariamente a quanto ha 
fatto in passato egli si rivolge ai vertici, 
agli «inquilini» del palazzo, trascurando 
in certa misura gli elettori in carne ed os¬ 
sa. E così piano piano si allontana di un 
altro piccolo passo da quel segmento 
«delicatissimo» della società italiana che 
si auto-definisce di «centro» che è stato, 
è e sarà determinante ai fini di una dure¬ 
vole acquisizione dei consensi. 


UE cose dovrebbero risultare chiare, anzi 
lampanti, anche ai più sprovveduti in al¬ 
chimiepolitiche: che il semipresidenziali¬ 
smo non c'entra un bel niente con la decisione di 
Berlusconi di affossare le riforme, e che è iniziato 
in grande stile il tentativo di affogare in un «ter¬ 
midoro» neocentrista il bipolarismo italiano. Le 
due cose sono legate da un comune vincolo: la 
paura che il centro-sinistra duri e vinca la sua 
battaglia per la modernizzazione del Paese. Un 
gigantesco ritorno al passato, naturalmente in 
nome delle «vere riforme», è la posta in gioco nel¬ 
le attuali tensioni: un passato che viene esplici¬ 
tamente esemplificato nella resurrezione del 
pentapartito, inteso come campo di forze che as¬ 
sume in sé tutta la dialettica della politica e del 
potere riducendo sinistra e destra a desistenti 
portatori d'acqua. Può sembrare un sogno meta¬ 
fìsico se appena si tenga conto di un quinquennio 
di pronunciamenti del Paese, tutti orientati a im¬ 
porre e consolidare il bipolarismo; un sogno me¬ 
tafìsico che volutamente scambia l'esistenza di 
un vasto campo di elettorato moderato per l'esi¬ 
stenza di un autosufficiente e omogeneo campo 
politico centrista. È bensì vero che nelle democra¬ 
zie bipolari la vittoria dell'uno o l'altro schiera¬ 
mento è largamente dipendente dalla capacità 
di attrarre la parte prevalente dell'elettorato mo¬ 
derato, ma questo è per sua natura un universo 
mobile che giudica congiunture sociali e classi 
dirigenti e può alternare impulsi innovativi o 
suggestioni conservatrici. Il passaggio alla de¬ 
mocrazia dell’alternanza e della polarizzazione 
ha segnato, appunto, la fine della grande palude 
e la maturità «europea» del sistema politico ita¬ 
liano. 

Che, oggi, forze che tornano dal passato con¬ 
giunte ad altre che ne costituiscono gli eredi diret¬ 
ti, si propongano sogni pentapartitici e propor- 
zionalistici (in nome di un più forte presidenzia¬ 
lismo!) è segno di una disperazione che fa preferi¬ 
re la catastrofe alla sconfìtta. Vedere per credere. 
Gianfranco Fini, nel definire errata la posizione 
di Fi e neU'acconciarsi tuttavia a segidrla, ha 
ammonito che un fallimento della Bicamerale 
avrebbe colpito tutte le forze politiche. Berlusco¬ 
ni e i suoi non hanno minimamente degnato 
questo avvertimento. Perché? Per insensibilità? 
Ma no, e Fini lo sa: perchè non si toma al penta¬ 
partito centrista senza aver ridotto in macerie la 
nuova fonila della democrazia italiana. È qui 
che il «termidoro» berlusconiano diventa avven¬ 
tura. 

Perchè avventura? Perchè una restaurazione 
centrista e antipolare sarebbe cosa ben diversa di 
ciò che fu il centrismo storico. E non solo per ra¬ 
gioni di panorama politico (il vecchio centrismo 
reggeva sulla discriminazione del grosso della si¬ 
nistra e sulla insignificanza dell'estrema de¬ 
stra), e per ragioni di sistema elettorale (l'acco¬ 
glienza popolare del potere di scegliere chi gover¬ 
na), ma per una più profonda ragione storico-so¬ 
ciale: il vecchio centrismo fu il mezzo tramite il 
quale l'Italia, nelle condizioni della guerra fred¬ 
da, affrontò la sua prima modernizzazione, 
quella quantitativa e industrialista; oggi il neo¬ 
centrismo sarebbe un tardo tentativo conseiva- 
tore di bloccare la nuova modernizzazione nelle 
condizioni della globalizzazione e 
della europeizzazione nel segno di un 
liberismo privo di socialità. A questa 
stessa conclusione è giunto Saverio 
Vertane, non casualmente uscito da 
Fi, il quale, in una recente trasmis¬ 
sione radiofonica, descrive il liberi¬ 
smo come il terzo totalitarismo di 
questo secolo e, dunque, contesta le 
posizioni di Berlusconi definendo 
operazione di destra la possibile al¬ 
leanza Fi-Lega con quel suo misto di 
cinismo utilitaristico, razzismo e rot¬ 
tura dell'identità nazionale e euro¬ 
pea. Lo stesso Vertone si chiede come 
se la potrà cavare Fini non solo in 
conseguenza della preferenza berlu- 
sconiana per le risorgenze de ma per il 
fatto di dover cedere, appunto, alla 
nuova ideologia totalitaria. 

Stando così le cose è ben poco pro¬ 
babile che la manovra della riconver¬ 
sione neocentrista «oltre il Polo» pos¬ 
sa far proseliti in quel significativo 
campo moderato, cattolico e laico, 
che opera nel centro-sinistra. Sem¬ 
mai potrà trovare qualche sponda in 
pezzi di classe imprenditoriale euro¬ 
scettica e in certe fronde continuiste 
dell'apparato pubblico e parapubbli¬ 
co: troppo poco per costituire un'al¬ 
ternativa all'Ulivo ma sufficiente per 
recare danni anche grossi al cammi¬ 
no del Paese. 
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i Programmi di oggi 



D buono e il cattivo 
Benigni raddoppia 


21.00 JOHNNY STECCHINO 

Regia di Roberto Benigni, con Roberto Benigni, Nicoletta Braschi, Paolo 
Bonacelli. Italia (1991). 123 minuti. 

CANALE 5 

Forse il miglior film di Benigni prima della svolta di «La 
vita è bella», appena premiata a Cannes. Qui Benigni si 
sdoppia nei due personaggi di Dante, fiorentino 
ingenuo e spontaneo, e Johnny, boss mafioso 
pericolossimo. A causa della moglie del boss, Dante 
viene sostituito a Johnny, di cui è il sosia perfetto, per 
proteggerlo. Ignaro di tutto, il buon Dante ne 
combinerà di tutti i colori: ovvero, Benigni scatena la 
sua comicità debordante e dà il meglio di sé. 



FESTIVALBAR'98 ITALIA 1.20.45 
Vasco Rossi, Eros Ramazzotti, Patty Pravo e Lionel 
Richie sono tra i partecipanti alla seconda puntata 
di «Festivalbar '98», la manifestazione organizzata 
da Vittorio Salvetti condotta da Fiorello e Alessia 
Marcuzzi. In scaletta anche le esibizioni di: Lenny 
Kravitz, Mietta, Ace of Base, Gianluca Grignani, 
Paola Turci, Spagna, Savage Garden, Articolo 31. 

RITRATTO DI SCRITTORE CON PAESAGGIO RAIUNO. 030 
Con un'intervista a Lalla Romano prendono il via 
gli incontri con i grandi autori della letteratura 
italiana e straniera. In scaletta: una biografia della 
scrittrice, i suoi esordi letterari raccontati da Giulio 
Einaudi che le rifiutò la pubblicazione del primo 
libro di poesie. Interventi di Giulio Ferroni e Sandra 
Petrignani. 

RADIOFORUM SUI DIRITTI UMANI RADIOTRE. 14 00 

Alla vigilia della conferenza Onu per l'istituzione 
del Tribunale penale internazionale permanente, 
un radioforum con Emma Bonino, Antonio 
Cassese, Giovanni Conso, Danilo Zolo, Daniele 
Archibugi, il ministro Dini, e associazioni come 
Amnesty International, la Croce Rossa, Medici 
Senza Frontiere e Survival International. 


AUPITEL 


VINCENTE: _ 

Il profumo del mosto selvatico (Canale 5, ore 21.02) 

.7.888.000 


PIAZZATI: 

Doppio lustro (Canale 5, ore 20.36) .6.993.000 

Il maresciallo Rocca 2 (Raiuno, ore 20.56) .5.183.000 

Fratelli d'Italia (Raiuno, ore 20.45) .4.883.000 



Tre pistoleri per un bottino 
Il western secondo Leone 


20.30 IL BUONO, IL BRUTTO E IL CATTIVO 

Regia di Sergio Leone, con Clint Eastwood, Lee Van Cleef, Eli Wallach. 

Italia (1967). 180 minuti. 

RAITRE 

Terzo western di Leone e l'ultimo western italiano 
interpretato da Clint Eastwood. La trama si complica, i 
luoghi e le classiche situazione del genere vengono 
dilatate ed esasperate dall'autore. Siamo in guerra di 
Secessione e i tre del titolo si mettono in società 
malgrado i disaccordi per cercare un teosro in lingotti 
d'oro nascosto in una tomba. Ciascuno di loro è 
depositario di un elemento della mappa. Ma insieme 
devono attraversare la linea del fronte di guerra. 




9.45 ANIME FERITE 

Regia di Edward Dmytryk, con Dorothy McGuire, Guy Madison, Ro¬ 
bert Mitchum. Usa (1946). 105 minuti. 

Traumi postbellici e solitudini che s'incontra¬ 
no in un dramma sentimentale di Edward 
Dmytryk che ricorda abbastanza I migliori an¬ 
ni della nostra vita. Una giovane vedova ritro¬ 
va ragioni di vita aiutando alcuni reduci a 
reinserirsi nella società. 

RAIUNO _ 

14.05 MISERIA E NOBILTÀ 

Regia di Mario Mattali, con Tota, Dolores Palumbo, Sophia Loren. 
Italia (1954). 95 minuti. 

Uno dei cult di Totò, memorabile almeno per 
la scena della spaghettata. Due poveracci si fin¬ 
gono aristocratici per dare manforte al giovane 
amico che aspira alla mano di una ricca ragaz¬ 
za. Da una commedia di Scarpetta datata 1887. 
RAIUNO __ 

20.30 CUBA 

Regia di Richard Lester, con Sean Connery, Brooke Adams, Jack We- 
ston. Usa/Gb (1979). 123 minuti. 

Politica e sentimenti nella Cuba divisa tra Bati¬ 
sta e Fidel. Connery, specialista in controrivo¬ 
luzione, combatte per gli anticastristi. Ma poi 
incontra una vecchia fiamma pronta a riaccen¬ 
dersi. Crepuscolare e romantico. 
TELEMONTECARLO _ 

0.45 BOOMERANG L'ARMA CHE UCCIDE 

Regia di Elia Kazan, con Dana Andrews, Lee J. Cobb, Arthur Kennedy. 
Usa (1947). 88 minuti. 

È il terzo film di Elia Kazan e quello che ne rive¬ 
lò il grande talento di narratore della società 
americana. Un vagabondo è accusato di un 
omicidio che non ha commesso: sul caso inda¬ 
gano un onesto procuratore e un cronista fic¬ 
canaso. 

TELEMONTECARLO 


RAIUNO 

#RAIDUE ^RAITRE 

RETE « 

ITALIA 1 

- CANALE 5 

*ir A .• “ " 








6.45 UN0MATTINA. All’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 
9.30 Tg 1 - Flash. [50915067] 

9.35 DIECI MINUTI DI... [2363241] 

9.45 ANIME FERITE. Film drammatico 
(USA, 1946, b/n). Con Dorothy 
McGuire, Guy Madison. Regia di 
Edward Dmytryk. [6173241] 

11.30 T6 1. [9279390] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri¬ 
ca. [7408636] 

12.30 T6 1 - FLASH. [72154] 

12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele¬ 
film. [1653357] 


7.45 G0 CART MATTINA. Contenito¬ 
re. All’interno: 8.40 Banane in 
pigiama. [5925067] 

9.35 NEON CINEMA. [9007999] 

9.40 QUANDO SI AMA. Teleromanzo. 
[1994241] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleromanzo. 
[5154999] 

10.45 MEDICINA 33. [2605241] 

10.55 BUONGIORNO PROFESSORE. Te¬ 
lefilm. [9460999] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2714203] 
12.00 I FATTI VOSTRI - EDIZIONE SPE¬ 
CIALE. Varietà. [43951] 


6.00 M0RNING NEWS. All’interno: Tg 
3. [3485425] 

8.00 TG 3 - M0RNING NEWS SPECIA¬ 
LE. Rubrica. [4932] 

8.30 TOP SECRET. Attualità (Replica). 
[95338] 

9.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Infinito futuro. Attualità; 10.00 
Mondo 3. Attualità. [597311] 

11.00 GIRO MATTINA. [36661] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [61593] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[4057135] 

12.20 TELES0GNI. [122593] 


6.50 AROMA DE CAFE. Telenovela. 
[2116845] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [7931393] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [7787406] 

9.35 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità. [2356951] 

9.45 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela. 
[8560390] 

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman¬ 
zo. [7795357] 

11.30 TG 4. [6986154] 

11.40 FORUM. Rubrica. [8342086] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito¬ 
re. [95750390] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. [5339203] 

10.20 UNA MOGLIE DI TROPPO. Film- 
Tv thriller (USA, 1992). Con Jeff 
Goldblum, Mimi Rogers. Regia di 
Baz Taylor 

Prima visione Tv. [2612777] 

12.20 STUDIO SPORT. [3132067] 

12.25 STUDIO APERTO. [1378715] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [7983154] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm. [722241] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[2378654] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7348226] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [8513636] 

10.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 
[5304661] 

12.00 CASA VIANELL0. Situation co¬ 
medy. “L’investimento" - “Qui lo 
dico e qui lo nego’’. [27425] 


7.00 TELEGIORNALE. [91222] 

7.05 RASSEGNA STAMPA SPORTI¬ 
VA. [5081425] 

7.20 QUINCY. Telefilm. [5876203] 

8.20 TELEGIORNALE. [3588593] 

8.25 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru¬ 
brica. All’interno: I giornali oggi. 
Attualità. [82695425] 

11.00 QUESTIONE DI STILE. Rubrica. 
[8628] 

11.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [9423609] 

12.45 TELEGIORNALE. [943512] 

12.55 TMC SPORT. [949796] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [38609] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5314999] 
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10 
Miseria e nobiltà. Film farsesco (I- 
talia, 1954). Con Totò. [8156116] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in¬ 
terno: 17.00 Tg Ragazzi; 17.10 
Zorro. Telefilm. [1683067] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua¬ 
lità. [8567357] 

18.00 TG 1. [98970] 

18.10 HAI PAURA DEL BUIO? Telefilm. 

“Super Specs”. [99406] 

18.40 COLORADO: DUE CONTRO TUT¬ 
TI. Gioco. [8988628] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [29628] 

13.45 TG 2 - SALUTE. [3402135] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. [671154] 
16.00 TG 2 - FLASH. [13338] 

16.05 IL COMMISSARIO KRESS. Tele¬ 
film. [2425680] 

17.15 TG 2 - FLASH. [9937864] 

17.20 BONANZA. Telefilm. [647406] 

18.15 TG 2 - FLASH. [9620116] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri¬ 
ca sportiva. [6013406] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. Rubrica. [3236203] 
19.05 LAW AND ORDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Tf. [721636] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Media/Mente; 13.25 II grillo. 

[56425] 

14.00 TGR / TG 3. [5376796] 

14.50 CICLISMO. 81° Giro d’Italia. Sel¬ 
va di Val Gardena-Alpe Pampea- 
go. 18 a tappa. All’interno: Giro 
diretta; 16.15 Giro all’arrivo; 

17.15 Processo alla tappa. 
[78363406] 

18.00 GEO MAGAZINE. Rubrica. 

[7680] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman¬ 
zo. [2999] 

19.00 TG 3 / TGR. [3067] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. All’Interno: 

13.30 Tg 4. [482222] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [59512] 

15.30 LA DOTTORESSA GIÒ. Miniserie. 
“Romeo e Jasmine”. [579195] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio¬ 
co. Conduce IvaZanicchi. 
[4361116] 

18.55 TG 4. [2168609] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore. 
[2312048] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito¬ 
re. [135086] 

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco. 
[415680] 

15.00 1FUEG0! Varietà. [1932] 

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te¬ 
lefilm. “La fuga”. [1319] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI- 
MATI.AU’interno: 17.30 Flipper. 
Telefilm. [6942932] 

18.30 STUDIO APERTO. [38086] 

18.55 STUDIO SPORT. [1081593] 
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm. 

[5574] 

19.30 LA TATA. Telefilm. [4845] 


13.00 TG 5-GIORNO. [3154] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[12339] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. 
[173222] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show. 
[6179593] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri¬ 
ca. [487067] 

16.15 STEFANIE. Telefilm. [122338] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua¬ 
lità. [39406] 

17.45 VERISSIMO ESTATE. Attualità. 
[8583116] 

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. [9804767] 


13.05 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo¬ 
mia e finanza. [119048] 

14.00 UNA SPOSA INSODDISFATTA. 

Film commedia (USA, 1950, 
b/n). [1465512] 

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 
All’interno: Telegiornale. 

[22485135] 

18.00 ZAP ZAP TV. Contenitore. 
[92715] 

19.00 FORTE FORTISSIMA. Un pro¬ 
gramma di musica e cinema 
condotto da Rita Forte e Claudio 
G. Fava. [1241] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [60357] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [9103883] 

20.40 FRATELLI D’ITALIA. Rubrica 
sportiva. “Aspettando il Mondiale 
di calcio”. [6938609] 

20.50 CUORI IN CAMPO. Film-Tv dram¬ 
matico (Italia, 1997). Con Gian¬ 
carlo Giannini, Simone Corrente. 
[538970] 

22.40 DONNE AL BIVIO - DOSSIER. At¬ 
tualità. [7707222] 


20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 
“Speciale -1 fatti vostri”. Condu¬ 
ce Massimo Giletti. [22] 

20.30 TG 2 - 20,30. [86048] 

20.50 VIDEOCLIP BAGLIONI. 

[6910203] 

21.00 RISCHIO CALCOLATO. Film-Tv 
poliziesco. Con Hannes Jae- 
niokc, Karolina Elchorn. Regia di 
Michael Kennedy. [7024086] 

22.50 PASSIONI. Attualità. [4121970] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità. 
Con Mario Giordano. Regia di Fa¬ 
brizio Franceschelli. [60086] 
20.15 TGIRO. Rubrica sportiva. 
[5839338] 

20.30 IL BUONO, IL BRUTTO, IL CATTI¬ 
VO. Film western (Italia/Spagna, 
1966). Con Clint Eastwood, Eli 
Wallach. Regia di Sergio Leone. 
[8239628] 

22.35 TG 3 / TGR. [8357672] 


20.35 PANE AMORE E... Film comme¬ 
dia (Italia, 1955). Con Vittorio De 
Sica, Sophia Loren. Regia di Di¬ 
no Risi. [1469661] 

22.40 RIMINI RIMINI - UN ANNO DO¬ 
PO. Film farsesco (Italia, 1988). 
Con Gianfranco D’Angelo, Renzo 
Montagnani. Regia di Bruno Cor- 
bucci e Giorgio Capitani. 
[2886241] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba- 
roncelli. [20241] 

20.45 FESTIVALBAR ’98. Musicale. 
Conducono Fiorello e Alessia 
Marcuzzi. Regia di Egidio Romio. 
[766390] 


20.00 TG 5-SERA. [28883] 

20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con 
Enzio Greggio, Enzo lacchetti. 
[325512] 

21.00 JOHNNY STECCHINO. Film farse¬ 
sco (Italia, 1991). Con Roberto 
Benigni, Nicoletta Braschi. Regia 
di Roberto Benigni. [3845357] 


20.00 TMC SPORT. [74113] 

20.20 TELEGIORNALE. [1420834] 
20.40 METEO. [9816864] 

20.45 CUBA. Film avventura (USA, 
1979). Con Sean Connery, 
Brooke Adams. Regia di Richard 
Lester. [337777] 


NOTTE 


23.10 TG 1. [2884154] 

23.15 ANTEPRIMA PARTITA DEL CUO¬ 
RE 1998. “Sostegno all'adozio¬ 
ne a distanza”. [237203] 

24.00 TG1-NOTTE. [38297] 

0.25 AGENDA / ZODIACO. 

[9742988] 

0.30 RAI EDUCATIONAL All’interno: 
Speciali Tempo 900; 0.55 Afori¬ 
smi. [6502520] 

1.00 SOTTOVOCE. [1219146] 

1.25 ATTENTI A QUEI TRE. Rubrica. 
[30979162] 

2.00 DALLE PAROLE Al FATTI. Rubrica. 


23.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[47222] 

23.35 TG 2 - NOTTE. [5356593] 

0.05 NEON LIBRI. Rubrica. [9753094] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. Attua¬ 
lità. [7855075] 

0.20 METEO 2. [9743617] 

0.25 RAI SPORT NOTIZIE. [3269097] 
0.40 WEEKEND SUL LAGO. Film (USA, 
1995). [1821742] 

2.05 MI RITORNI IN MENTE - 
[64499164] 

REPLAY. Musicale. 


23.45 GIRO NOTTE. [3761512] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [5846636] 
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [63651452] 

1.15 RAI SPORT. All'interno: Parigi: 

Tennis. Grande Slam. Open di 
Francia. Torneo Roland Garros. 
Quarti di finali singolare maschi¬ 
le; 1.50 Sanremo: Golf. 30“ Tro¬ 
feo Internazionale. 5° Master. 
[5867636] 

2.30 DALLE PAROLE Al FATTI. 

Attualità. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At¬ 
tualità. [9727297] 

1.05 MANGIATI VIVI! Film horror (Ita¬ 
lia, 1980) 

V.M. di 14 anni. [2781520] 

2.25 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità (Replica). [65253297] 

2.30 CHICAGO HOSPITAL Telefilm. 
[5993988] 

3.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At¬ 
tualità (Replica). [8561891] 

3.40 VALERIA E MASSIMILIANO. Te¬ 
lenovela. [3987346] 

4.30 TOPAZIO. Telenovela. 


23.00 DETECTIVE STONE (SECONDO 
SPACCATO). Film fantastico 
(GB, 1992). Con Rutger Hauer, 
Kim Cattrall. Regia di Tony May- 
lam. [6122593] 

0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [95982742] 

0.45 FATTI E MISFATTI. [95974723] 
0.50 STUDIO SPORT. [3845181] 
1.18 MUNDIAL CUP. [84369433] 
1.20 ITALIA 1 SPORT. [39556297] 
1.55 IFUEGO! (Replica). [6278471] 
2.25 SPETTRI. Film horror (Italia, 
1987). Con John Pepper. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [6816609] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [4901075] 

1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli¬ 
ca). [4904162] 

2.00 LABORATORIO 5. Contenitore. 

“Idee in onda”. [5025164] 

3.00 TG 5. [4921839] 

3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Celle comunicanti”. 
[1526159] 

4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm. 
[4570079] 

5.30 TG 5. 


23.10 TELEGIORNALE. [6907357] 

23.35 SPECIALE TELEGIORNALE. 

[9179222] 

0.10 AUTOMOBILISMO. Ferrari Chal- 
lenge. [18365] 

0.40 DOTTOR SPOT. [95986568] 
0.45 BOOMERANG - L'ARMA CHE 
UCCIDE. Film drammatico (USA, 
1947, b/n). [4840029] 

2.30 TELEGIORNALE. 

—METEO. [4915278] 

3.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show 
(Replica). [9929487] 

5.00 CNN. 


Tmc 2 

14.05 C0L0RADI0 ROSSO. 

[6421970] 

16.00 HELP. [318609] 
18.00 C0L0RADI0 ROSSO. 

[801628] 

18.30 CAFFÈ ARCOBALE¬ 
NO. [886319] 

19.00 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [456067] 

19.30 FLASH. [420222] 
19.35 CALCIO A 5 NEWS. 

[123628] 

20.05 C0L0RADI0 ROSSO. 

[781680] 

20.30 B00KER. Telefilm. 
[258512] 

21.30 HARDBALL. Telefilm. 
[254796] 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 

[464086] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

[604357] 

23.10 TMC 2 SPORT - MA- 
GAZINE. Rubrica. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [62799086] 

18.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [862319] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [664319] 

19.15 M0T0WN. Rubrica 
sportiva. [640680] 

19.25 RUSH FINALE. 
[5065796] 

19.30 IL REGIONALE. 

[448048] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [438661] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [945654] 

20.45 CHICAGO STORY. Te¬ 
lefilm. [119390] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [6478999] 

22.30 IL REGIONALE. 
[261086] 

23.30 COWBOY MAMB0. 

Rubrica musicale. 


Europa 7 

14.30 SIGNORA DEL MIO 
CUORE. Miniserie. 
[8814203] 

15.15 VACANZE, ISTRUZIO¬ 
NI PER L’USO. 

[3216845] 

17.30 TG ROSA. Attualità. 
[891241] 

18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA. Telefilm. 

[673932] 

19.00 TG. News. [8875609] 

20.50 SCATTO MORTALE. 

Film thriller (USA, 
1993). [106951] 

22.50 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [512512] 

23.15 ASPETTANDO IL SE¬ 
VEN '98. Varietà. 
[8485375] 

23.30 VACANZE, ISTRUZIO¬ 
NI PER L’USO. Rubri¬ 
ca di viaggi. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At¬ 
tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[55219883] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [896796] 

18.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 
[777338] 

20.30 ITALIAN STYLE. Ru¬ 
brica (Replica). 
[243680] 

21.30 A TU PER TU. Rubri¬ 
ca. Conduce Karen 
Rubin. [453970] 

22.00 S.O.S. TERRA. Rubri¬ 
ca (Replica). 


Tele+ Bianco 

14.30 ZAK. Rubrica. 
[1805932] 

15.05 FRASIER. Telefilm. 
[3469715] 

15.30 ZEUS E ROXANNE - 
AMICI PER LA PINNA. 

Film avventura (USA, 
1997). [897703] 

17.50 LA LUPA. Film dram¬ 
matico (Italia, 1996). 
[4537999] 

19.30 COM’È. [797086] 
21.00 MOBY DICK. Minise¬ 
rie. [9015999] 

22.35 MONEY TRAIN. Film 
azione (USA, 1995). 
[8539086] 

0.25 ULTIMO BERSAGLIO. 

Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1997). 
[86681510] 

3.00 BASKET NBA. Stagio¬ 
ne '97/98. Utah Jazz- 
Chicago Bulls. Finale. 


Tele+ Nero 

14.35 HUDSON HAWK - IL 
MAGO DEL FURTO. 

Film azione (USA, 
1991). [5306116] 

16.10 ISRAELE - PALESTI¬ 
NA. [9023512] 

17.05 SQUILLO. Film thriller 
(Italia, 1996). 
[6355864] 

18.40 ARDENA. Film com¬ 
media (Italia, 1997). 
[2882241] 

20.30 KOLYA. Film dramma¬ 
tico (Repubblica Ce¬ 
ca, 1996). [801883] 

22.10 CONTESTO. Talk- 
show. [8214951] 

23.45 MICHAEL. Film com¬ 
media (USA, 1996). 
[9095086] 

1.25 MARITI IMPERFETTI. 

Film commedia (USA, 
1995). 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) o sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail : 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; Canale5: 
005; Italial: 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011 ; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele+Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 17.30; 18; 
18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

7.33 Questione di soldi; 7.45 L'oro¬ 
scopo di Elios; 8.33 Golem; 9.08 
Radio anch’io sport; 10.08 Italia no, 
Italia sì; 11.05 Radiouno Musica; 
11.35 GR 1 - Cultura. All’interno: 
Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Medicina e società; 
13.28 Oggi al Parlamento; 13.32 
Aspettando i Mondiali; 14.08 
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 
15.44 Uomini e camion. All'Interno: 
Ciclismo. 81° Giro d’Italia. Selva 
Gardena-Alpe di Pampeago. 18 a tap- 
pao; 17.35 L’Italia in diretta; 18.18 
New York News; 18.35 Radiouno 
Musica; 19.37 Zapping; 20.43 Per 
noi; 22.44 Estrazioni del Lotto; 22.49 
Bolmare; 23.08 Panorama parlamen¬ 
tare; 23.15 Pronto Australia, qui 


Italia; 23.40 Sognando il giorno; 0.33 
La notte dei misteri; 1.30 Radio Tir; 

5.54 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
7.10 II risveglio di Enzo Biagi; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 Domino. 38 a parte; 
9.08 Gli oroscopi; 9.30 II ruggito del 
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131; 

11.54 Mezzogiorno con... Claudio 
Baglioni; 12.56 Mirabella-Garrani 2000 
Sciò; 14.02 Hit Parade; 15.02 Punto 
d'incontro; 16.45 PuntoDue; 18.02 
Caterpillar; 20.00 E vissero felici e con¬ 
tenti...; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 1.00 
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 
10.15 Terza Pagina; 10.30 MattinoTre; 


11.00 Pagine. La materia della musica; 
11.18 MattinoTre; 12.00 MattinoTre; 

12.30 La Barcaccia; 13.28 Indovina 
chi viene a pranzo?;14.04 Radioforum; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Le spe¬ 
ranze d’Italia; 20.00 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Elio Pecora; 20.12 
Radiotre Suite. All’interno: Il Cartellone; 

20.30 elusone Jazz ‘97: Duo Bruno 
Chevillon, Yves Robert; 23.15 Ventitré 
e quindici: Economia; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon¬ 
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa; 
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona 
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 
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Mercoledì 3 giugno 1998 10 l'Unità il Test delle amministrative 


Con gli apparentamenti il candidato del centrosinistra rimonta sulla rivale del Polo 

L'Ulivo allarga le alleanze 
e riapre i giochi a Verona 

La Lega: «Andiamo al mare». Ma sarà vero? 



DALL’INVIATO 


VERONA. Non gli bastavano mo¬ 
glie, figli e tribù di nipoti. «Adesso 
sì che ho parenti dappertutto», 
strizza l'occhio Giuseppe Brugno- 
li: adesso che si è «apparentato» a 
destra e a manca, con quattro liste 
locali. Pareva già decisa la corsa al 
comune di Verona tra lo sfidante, 
vecchio giornalista cattolico can¬ 
didato dell'Ulivo, fermo al 30%, e 
Michela Sironi Mariotti, sindaco 
uscente di Forza Italia arrivata al 
40%. Quatto quatto, Brugnoli in 
pochi giorni ha pareggiato i conti 
stringendo parentele che valgono 
il 10%. 

Così, ecco al suo fianco il «Pro¬ 
getto Verona» di Tito Brunelli - ex 
presidente diocesano dell'Azione 
cattolica - ed i «Comitati di Quar¬ 
tiere» del professor Sergio Manto¬ 
vani. L'«Unione Nordest» dell'edi¬ 
tore ex leghista Achille Ottaviani e 
«Forza Verona» di Giuliano Betti- 
ni, imprenditore già transitato per 
Psi, Forza Italia e Dini. Tutte le liste 
avevano trattato anche col Polo. 
Ma son finite dall'altra parte. Così 
va, colmaggioritario. 

Brugnoli, ma quanto è costato? 
Quanti assessori ha dovuto pro¬ 
mettere? Altro ghignetto: «Non lo 
dico. Un pò... Diciamo che il costo 
in cariche è proporzionale alla do¬ 
te elettorale». Vuoi mettere i van¬ 
taggi: «Adesso sulla carta siamo pa¬ 
ri, io e il sindaco. È come una parti¬ 
ta di tennis: 30-40,40-40, e adesso 
c'èilmatch-ball». 

Sospirone: «Siamo nelle mani 


VERONA Ballottaggio 


f 


(L'ULIVO 

| LIBERTARI 



G. 

M. 

Brugnoli 

Sironi 

co 

40,3% 

Ulivo 

Polo 


del signore». Dev'essere lo slogan 
ufficiale dell'Ulivo, a Verona. «Sia¬ 
mo nelle mani del signore», ripete 
pari pari Nadir Welponer, un lai- 
caccio dei Ds che coordina l'orga¬ 
nizzazione: «Non so se vinciamo, 
ma almeno li facciamo sudar fred¬ 
do, gli altri». 

Sudano? Mah. Sì. Forse. Un po¬ 
chino. «Io non sono così tranquil¬ 
lo. Brugnoli ha ridotto il distacco, e 
non è così scontato che i leghisti ci 
votino al ballottaggio», si preoccu¬ 
pa Fon. Alberto Giorgetti, coordi¬ 
natore di An. 

Bell'incognita, la Lega. Era al go¬ 
verno del comune col Polo, poi ha 
deciso di correre da sola, «contro», 
ma schierando il giovane vicesin- 
daco Francesco Girondini: senza 
farlo dimettere. Girondini, pove¬ 
raccio, ha dovuto e ancora deve 
tramutarsi tre volte al dì in dottor 
Jekill e mister Hyde. Da leghista, 



critica gli alleati di giunta. Da vice- 
sindaco, si fa da una a due appari¬ 
zioni pubbliche al giorno assieme 
a Michela Sironi Mariotti per ma¬ 
gnificare le realizzazioni della 
giunta. 

Anche adesso, che la linea uffi¬ 
ciale della Lega sarebbe «domeni¬ 
ca andate al mare», eccoti la strana 
coppia Girondini-Mariotti che 
inaugura via Mazzini ripavimen¬ 
tata - e gentilmente ornata di pian¬ 


te d'ulivo - presenta progetti di ga- 
rages sotterranei, piste ciclabili, uf¬ 
fici informazioni e quant'altre me¬ 
raviglie. 

Non è, di fatto, un messaggio al¬ 
l'elettorato leghista? Lo sa bene il 
sindaco, che centellina dichiara¬ 
zioni al nettare: «La Lega non si è 
apparentata, ma noi abbiamo un 
vantaggio: abbiamo governato as¬ 
sieme per 4 anni, la prossima giun¬ 
ta dovrà realizzare tante cose deci¬ 


se congiuntamente, il Prg, il tram, 
il traforo delle Torricelle... È stata 
un'esperienza molto fruttuosa, ho 
collaborato con gente onesta, in 
gamba». Michela Sironi Mariotti 
ha poco tempo. Deve prepararsi 
per la riunione di giunta. Coi le¬ 
ghisti? «Naturalmente. Fino a sa¬ 
bato siamo assieme». 

Lei parte con una dote di 61.000 
voti, Brugnoli ne ha 59.000. Il pac- 
chetto-Lega ne vale 22.000: decisi¬ 



Piazza Brà e sotto l'Arena a Verona 


Uliano Lucas 


vo. Per giorni, si è intensamente 
parlato di accordi sotto-sotto tra 
Lega e Polo locali, una fetta di voti 
in cambio di presidenze di quartie¬ 
ri e sopratutto di alcune aziende 
municipalizzate. Nessuno li ha 
smentiti finché l'altra sera non si è 
infuriato Bossi dagli schermi di 
una tv privata: «È assolutamente 
destituito di ogni fondamento che 
la Lega abbia qualche accordo an¬ 
che sottobanco col Polo. Lo dico 
con onestà. Io dico: non andate a 
votare». 

«Se lo dice lui... Che stiano a ca¬ 
sa», gongola Brugnoli: «Quanto a 
me, non chiedo voti all'elettorato 
leghista; sarebbe entrare nella sfe¬ 
ra di competenza di un altro parti¬ 
to». Lui, semmai, deve lavorare in¬ 
tensamente perché si riversi dav¬ 
vero sul suo nome quel 10% dei 
nuovi alleati, e perché contempo¬ 
raneamente non aumenti l'asten¬ 
sionismo a sinistra: un appello che 
ha fatto ieri sera, a Verona, anche il 
vicepremier Walter Veltroni. 

E la Lega? Slalom del segretario 
Franco Tosi: «La posizione uficiale 
è non appoggiare nessuno dei 
due». Cioè, il «tutti al mare» di Bos¬ 
si? «Piano: ci sarà chi va al mare e ci 
sarà chi vaavotare. Aquesti, dicia¬ 
mo di valutare quale dei due candi¬ 
dati è più vicino al nostro pro¬ 
gramma». 

E lei che farà? «Mah. Dipende 
dal tempo. Potrei andare al lago. 
Ma ci sarà il sole? Non ci sarà?». Ah, 
questi veneti. 


Michele Sartori 


D'Alema 
e Berlusconi 
a L'Aquila 

L'AQUILA. Incontro 
ravvicinato del «tipo 
politico» oggi all'Aquila, 
dove, proprio il day after del 
grande scontro sulle 
riformeD'Alema e 
Berlusconi saranno «in 
contemporanea» per la 
campagna elettorale di 
sostegno ai rispettivi 
candidati sindaci che 
andranno al ballottaggio. 
Cambia la piazza, ma l'ora 
sarà la stessa: le 21. 

Il leader di FI nella principale 
Piazza Duomo terrà un 
comizio a sostegno del 
candidato sindaco di 
centro-destra, Biagio 
Tempesta (48,52%). 

Il leader dei DS, invece, sarà 
in Piazza del Teatro per 
sostenere il candidato 
sindaco del centro- sinistra 
Antonio Centi (43,04%), 
sindaco uscente. 

Qualche irritazione si è 
notata nel centro-destra che 
già da due giorni aveva 
programmato ed 
annunciato la venuta di 
Berlusconi. 


Carlo Madaro. il pm di Maglie che sostenne la cura Di Bella 

Vuole diventare deputato 
il pretore anti Rosy Bindi 

«Ho chiesto l'aspettativa al Csm». Il magistrato intenzionato a candidarsi (non si sa 
con quale schieramento) nel collegio di Lecce lasciato libero da Adriana Poli-Bortone. 



DALL’INVIATO 


LECCE. Dopo quella di Antonio 
Di Pietro, un'altra candidatura di 
magistrato è destinata a mettere a 
rumore il mondo della politica ed a 
creare, forse, più di un problema al 
centro-sinistra. 

Carlo Madaro, il pretore di Ma¬ 
glie diventato famoso in tutt'Italia 
per aver obbligato la sanità pubbli¬ 
ca ad erogare gratuitamente i far¬ 
maci della terapia del professor Di 
Bella ha deciso di correre per il seg¬ 
gio di deputato lasciato libero da 
Adriana Poli Bortone, l'ex mini¬ 
stro dell'Agricoltura del governo 
Berlusconi, eletta il 24 maggio 
scorso alla carica di sindaco di Lec¬ 
ce. 

«Sì, ho deciso di candidarmi e tre 
giorni fa ho chiesto l'aspettativa al 
Consiglio superiore della magi¬ 
stratura. La legge la impone sei me¬ 
si prima della data del voto, che al 
momento non è stata ancora fissa¬ 
ta. D'altro canto né Lecce né gli al¬ 
tri due piccoli comuni che fanno 
parte del collegio Puglia 7 rientra¬ 
no nel circondario delle preture 
che ho finora retto». 

In qualche recente dichiarazione 
lei si è paragonato «peropposto» a 
Di Pietro, sostenendo che come 
alcune circostanze hanno spinto 
lui, uomo di destra, a sinistra, così 
altre circostanze potrebbero spin¬ 
gere lei, uomo di sinistra, a destra. 

«Che io sia un uomo di sinistra 

10 dice la mia storia, sono da sem¬ 
pre iscritto a Magistratura Demo¬ 
cratica. Quanto al mio presente la¬ 
scio agli altri di etichettare la batta¬ 
glia che ho condotto in favore del¬ 
la più disgraziata delle categorie 
deboli, quella degli ammalati ter¬ 
minali di cancro, che si voleva pri¬ 
vare anche della speranza di poter 
guarire. Del resto, per ora, la mia 
candidatura è un'offerta, una di¬ 
sponibilità: ora potrò verificare fi- 
noachepuntodiconola verità tut¬ 
ti coloro che in questi mesi hanno 
detto di stare dalla mia parte ». 

11 pensiero corre subito ai partiti 
di centro destra, che però non 
sembrano entusiasti della sua 
candidatura... 


Il pretore di Maglie, Carlo Madaro 

«È possibile effettivamente che 

10 stia scombinando dei giochetti 
tra partiti tipo tu fai il sindaco, io 
faccio il deputato, lui fa l'assessore; 
ma queste sono cose che a me pro¬ 
prio non interessano. Per ora mi 
basta la solidarietà e l'incoraggia¬ 
mento di movimenti di base come 

11 gruppo Sos Vita di Lecce, che ha 
più di mille iscritti, e le Adi» 

Per la verità al suo fianco si sono 
già schierati anche i «Riformisti 
per Salvemini», una lista civica 
che aveva sostenuto il candidato 
del centro sinistra a sindaco di 
Lecce. 

«È una appoggio che ho molto 
apprezzato, così come ho apprez¬ 
zato un'intervista al senatore Gio¬ 
vanni Pellegrino appcrsa su un 
quotidiano locale, nella quale la 
sconfitta della sinistra alle elezioni 
comunali di Lecce è attribuita alla 
mancanza di leader popolari nelle 
sue fila e poi c'è un'apertura all'i¬ 
potesi della mia candidatura, sia 
pure nelle condizioni particolari 
di un'elezione suppletiva. Mi è 


Caricato/Ansa 


sembrato di cogliere un filo tra le 
due cose». 

Però provi a immaginare la diffi¬ 
coltà dei popolari, il partito della 
sua più acerrima nemica, il mini¬ 
stro RosyBindi... 

«Più volte ho lamentato che 
proprio le scelte concrete del go¬ 
verno di centro sinistra in materia 
di diritto alla salute e di libertà di 
cura mi spingevano (politicamen¬ 
te s’intende, non certo nell'eserci¬ 
zio dei miei poteri di magistrato) 
dall'altra parte; ora spero che la 
sentenza della Corte costituziona¬ 
le che mi ha dato ragione, allargan¬ 
do a tutti i bisognosi l'accesso ai 
farmaci della terapia Di Bella, spo¬ 
sti su un piano di serenità i miei 
rapporti con tutto il centrosini¬ 
stra. Sempre che non sia il ministro 
Flick con la sua decisione di met¬ 
termi sotto inchiesta per il mio 
commento a quella sentenza, a ri¬ 
sospingermi nelle braccia della de¬ 
stra». 


Luigi Quaranta 
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gli Spettacoli/tv 


l'Unità2 
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Tra oggi e domani 
il nuovo 
organigramma 
Borrelli, Anseimi 
Del Bosco in lizza 
per il Tg di Raiuno 


ROMA. Sarà il tradizionale precon¬ 
siglio di oggi a sciogliere i nodi (o in¬ 
tricarli maggiormente). A far com¬ 
prendere ai cinque membri del Cda 
Rai con il direttore generale se già 
domani sarà possibile procedere al¬ 
la dozzina di nomine (tra direzioni 
di testate, reti e divisioni) che do¬ 
vrebbero consentire all'azienda di 
marciare più spedita. O se il tutto 
andrà rinviato. In tutto o in parte. 
Comunque non oltre quel 15 giu¬ 
gno che il presidente Zaccaria aveva 
indicato come la scadenza oltre la 
quale non era possibile andare per 
riuscire a strutturare la Rai come si 
conviene, nella prospettiva delle 
prossime, importanti, scadenze. 
Potrebbe, alla fine, es¬ 
sere scelta anche una 
via di compromesso. 

Proseguire con le no¬ 
mini facili, quelle su 
cui si trova subito un 
accordo. E rinviare di 
qualche giorno quel¬ 
le più complesse. 11 
che potrebbe portare 
anche a qualche soluzione transi¬ 
toria. Quello che appare evidente 
è che, al di là dei nomi, molto 
difficile da trovare è l'equilibrio 
di appartenenza politica tra i di¬ 
versi candidati. Questione resa 
certamente più difficile dalla si¬ 
tuazione politica più complessi¬ 
va. Comunque l'impegno del 
Cda è quello di valorizzare al 
massimo le profes¬ 
sionalità interne tro¬ 
vando sui designati 
il maggior accordo 
(se non l'auspicata 
unanimità). Il nodo 
più difficile da scio¬ 
gliere resta quello 
della direzione del 
Tgl, il telegiornale di 
punta che tale continua ad essere 
nonostante le innegabili difficol¬ 
tà degli ultimi tempi. La questio¬ 
ne non è semplice. In partenza 
Marcello Sorgi, sono molti i nomi 
che vengono fatti per la sostitu¬ 
zione, per ora nel corso di incon¬ 
tri a due, visto che negli ultimi 
giorni il consiglio al gran comple¬ 
to lo è stato solo per la visita al 
Papa. Presidente, membri del Cda 
e direttore generale dovranno in¬ 
nanzitutto decidere se andare 
controcorrente rispetto alla tradi¬ 
zione che alla guida di quel Tg 
vuole un giornalista di area catto¬ 
lica. E con il Giubileo alla porte... 
Nel caso prevalesse la continuità 
è probabile che, nonostante la 
sua reiterata ritrosia, ritorni in 
auge la candidatura di Paolo Ruf- 
fini, attuale direttore dei Gr. An¬ 
cor meno probabile un ripensa¬ 
mento di Andrea Giubilo, candi¬ 
dato per così dire di confine, ex 
direttore del Tg3, che ha più vol¬ 
te fatto sapere (unico caso nella 
storia dell'azienda) di esser dispo¬ 
nibile a qualunque incarico ma 
da una condirezione in giù. Per 
l'altra ipotesi continua ad essere 
forte la candidatura interna alla 
testata di Giulio Borrelli ma an¬ 
che quella di Marcello De Bosco, 
attuale voce del vertice aziendale, 
cui potrebbe altrimenti toccare la 
direzione della divisione della 
prima e della seconda rete televi¬ 
siva. La situazione è tale che ad 
un certo punto ieri c'è chi ha fat¬ 
to ancora una volta il nome di 
Giulio Anseimi. Sulla nomina di 




Tv pubblica e Mediaset. a partire dal '99 

Per la Cnn all'italiana 
uno scontro miliardario 
E arriva il progetto Ran 


Ultime puntate sulle nomine 
Tgl conteso, toma Santoro? 


Agostino Saccà alla direzione del¬ 
la Reteuno non sembra che vi sia¬ 
no veti di alcun tipo. Tutto cal¬ 
mo, invece, per quanto riguarda 
la seconda rete. Carlo Freccero e 
Clemente Mimun, forte quest'ul¬ 
timo degli ascolti in ascesa, reste¬ 
ranno ai loro posti. Situazione 
fluida, invece, in quella che è an¬ 
cora la terza rete ma che è desti¬ 
nata, a breve, a diventare la co¬ 
siddetta rete senza pubblicità. È 
evidente che l'eventuale direzio¬ 
ne della testata dovrebbe in qual¬ 
che modo bilanciare la decisione 
presa per il Tgl. In pole position 


per sostituire Lucia Annunziata ci 
sono Giancarlo Santalmassi, En¬ 
nio Chiodi ma anche Pietro Vec¬ 
chione. L'unica donna in lizza 
sembra essere Angela Buttiglione 
cui, altrimenti, potrebbe toccare 
la direzione delle quattro aree in 
cui verrà ristrutturata la radiofo¬ 
nia. Da tener presente che nella 
nuova organizzazione della terza 
rete si prevede un accorpamento 
con quella che attualmente è la 
Tgr e che, quindi, un ruolo molto 
importante sono destinati a svol¬ 
gerlo i condirettori. Tra i nomi 
dei papabili quello dell'attuale di¬ 


rettore dei Tg regionali, Nino Riz¬ 
zo Nervo. Per la rete senza pub¬ 
blicità, ferma restando la candi¬ 
datura di Giovanni Minoli, si po¬ 
trebbe verificare l'unico arrivo 
dall'esterno. Un ritorno, in veri¬ 
tà, dato che si tratta di Michele 
Santoro. Al momento sul fronte 
«divisioni» per quelle più tecni¬ 
che sembrano certe le nomine di 
Aldo Materia di ritorno dalla Si- 
pra e di Bruno D'Aste che dovreb¬ 
be occuparsi delle cosiddette ri¬ 
sorse. 


Marcella Ciantelli 


ROMA. Una massa abnorme di noti¬ 
zie si abbatterà sui telespettatori ita¬ 
liani: la nascita di ben due reti all 
news, ovvero che forniscono solo ed 
esclusivamente informazione, è an¬ 
nunciata per gli inizi del '99, dando 
un sapore ancor più futuribile al no¬ 
stro quotidiano bisogno di consumo 
catodico. Per tutto il giorno e la notte 
verrà offerto a chi sarà in possesso di 
una parabola e di un decoder digitale 
un ventaglio di notizie vastissimo: 
uno scenario che sembra preconizza¬ 
re un superamento dell'attuale asset¬ 
to del «sistema informazione», fino¬ 
ra fortemente condizionato da una 
gerarchia informativa considerata da 
più parti come la vera causa di una 
omologazione schiacciante. Co- 
munquessia, è evidente che i due 
concorrenti sono Rai e Mediaset, e 
che la prima diffonderà la sua «Cnn 
italiana» in chiaro (cioè gratuitamen¬ 
te), mentre la rete all news della se¬ 
conda sarà criptata (come Telepiù) e 
pertanto visibilesoloapagamento. 

Ventiquattr'ore su ventiquattro 
avremo «in tempo reale uno sguardo 
prospettico sullo stato del mondo», 
come dice Michele Mezza, attual¬ 
mente vicedirettore di RaiSat nonché 
estensore, insieme a Barbara Palom- 
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Esperti, giornalisti e uomini di spettacolo in un convegno rilanciano Eaccusa nei confronti di Roma 

Quando la tv fu scippata a Milano 


MILANO. La Lega non c'entra e Um¬ 
berto Bossi non ne ha colpa. Per una 
volta sono gli storici milanesi dell'U¬ 
niversità Statale e della Cattolica che 
assieme ai pionieri della Rai, partono 
all'assalto del centralismo romano e 
unendo l'amarcord delle testimo¬ 
nianze dei protagonisti e il rigore del¬ 
l'analisi storica cercano di dare una 
risposta a un quiz. «Chiediamoci chi 
è l'assassino, chi è il colpevole - dice il 
professor Giorgio Simonelli, docente 
di Comunicazioni sociali dell'uni¬ 
versità Cattolica - chiediamoci per¬ 
ché Milano, che fa parte della storia 
della tivù italiana, a un certo punto fu 
scippata delle leve del comando della 
televisione e lo scettro passò a Ro¬ 
ma». 

Se lo sono chiesti ieri, in convegno, 


protagonisti dell'età dell'oro come 
Raffaele De Grada, Emilio Pozzi, Elio 
Sparano e Bruno Ambrosi, con quasi 
mezzo secolo di giornalismo televisi¬ 
vo alle spalle. Storici come Giorgio 
Rumi, Roberto Chiarini e Ada Ferrari, 
impegnata nella creazione di un ar¬ 
chivio orale per la storia della Rai a 
Milano e vecchie glorie del piccolo 
schermo: l'intramontabile Mike 
Bongiorno, Febo Conti, padre fonda¬ 
tore della tivù dei ragazzi, Lucia Man- 
nucci e Virgilio Savona, mitici super¬ 
stiti del Quartetto Cetra. Ma gira e ri¬ 
gira, scava e spolvera, una risposta al¬ 
l'arduo quesito non ce l'hanno data. 
Tutti d'accordo sulla ricostmzione 
storica: la data fatidica del grande 
scippo si può far risalire al 1958, 
quando la conduzione e produzione 


del telegiornale passò da Milano a Ro¬ 
ma, la capitale politica sorpassò quel¬ 
la morale anche per il numero di stu¬ 
di televisivi: 7 contro 5. Sempre nel 
'58 anche le trasmissioni di intratte¬ 
nimento vedono il declino di Mila¬ 
no: l'inossidabile Lascia o raddoppia 
fu oscurato dal Musichiere con sigla 
tipicamente capitolina, ve la ricor¬ 
date? «Al primo din don del Giani- 
colo, Sant'Angelo risponde din 
don dan». Siamo alla vigilia del 
boom economico, delle grandi mi¬ 
grazioni verso il nord, ma la forza 
di attrazione del potere politico è 
in grado di annientare la grande 
calamita delle fabbriche e del pote¬ 
re economico. E la storia si ripete 
anche negli anni più recenti, con 
le reti Fininvest: certificato di na¬ 


scita rigorosamente milanese e fa¬ 
tale fuga nella capitale nell'età ma¬ 
tura. 

Eppure, spiega lo storico Giorgio 
Rumi, Milano come capitale del¬ 
l'informazione può vantare una 
vocazione secolare: non nacquero 
qui il Caffè del Verri e il Conciliato- 
re di Confalonieri? Come in anni 
più recenti, tutte le grandi testate 
deU'Italia liberale, dal Corriere della 
Sera al YAvanti, dal Giorno all'av¬ 
ventura montanelliana. La pre¬ 
sbiopia dello storico consente agil¬ 
mente di metter in luce i meccani¬ 
smi del passato, ma Tanalisi si of¬ 
fusca quando l'obiettivo si sposta 
sull'attualità. E qui forse, solo il co¬ 
mune sentire del cronista può 
chiudere il cerchio. Bruno Ambro¬ 


si, giornalista Rai in pensione, pio¬ 
niere degli studi di corso Sempio- 
ne la considera una battaglia per¬ 
sa. Persa perché Milano non ha 
mai rivendicato con forza il suo 
ruolo di capitale delTinformazio- 
ne. Certo, tutti si sono annotati la 
recente sollecitazione di Walter 
Veltroni, che ipotizza Milano co¬ 
me sede ideale per la terza rete del¬ 
la Rai senza pubblicità. Ma lo scet¬ 
ticismo prevale nei veterani: ognu¬ 
no di loro può ricordare almeno 
dieci ministri che hanno promesso 
o auspicato una rinascita della tivù 
targata Milano. Parole, parole, pa¬ 
role. Ascoltate troppe volte per 
riaccendere speranze. 

Susanna Ripamonti 


belli, del «progetto Ran» (ove Ran sta 
per Rai all news): «Un progetto pron¬ 
to da mesi - afferma Mezza - che ora 
dovrà sottostare alle decisione del 
Consiglio d'amministrazione», per 
cui - sembra di capire - potranno es¬ 
serci alcuni cambiamenti di rotta in 
corso d'opera. Per ora si parla di un fi¬ 
nanziamento, per quanto riguarda la 
«Cnn della Rai», di circa 27 miliardi, 
mentre acasaMediasetil direttore ge¬ 
nerale Mario Brugola si è assicurato 
un budget sui 45 miliardi, anche se va 
detto che per l'azienda berlusconia- 
na la sfida risulta più ardua, in quanto 
appunto a pagamento. A capo del set¬ 
tore giornalistico del «rete all news» 
del Biscione sarà Enrico Mentana, di 
cui si sa che punterà su un'offerta in¬ 
formativa centrata soprattutto sui 
fatti di casanostra. 

La vera novità - ma anche la vera 
sfida - rispetto ai tradizionali tg televi¬ 
sivi, consiste nel fatto che le «Cnn ita¬ 
liane» hanno come presupposto una 
diversa fruizione da parte degli utenti 
televisivi. Spiega Mezza: «È la logica 
del servizio che cambia. L'informa¬ 
zione è a disposizione sempre e se¬ 
condo un modo più fruibile: le all 
news sono un prodotto di contatto, e 
una logica di audience non avrebbe 
alcun senso in questo contesto. Qui il 
rapporto è con la geopolitica del 
mondo: ovvero a diverse nicchie di 
mercato viene offerta la possibilità di 
mettersi in contatto in tempo reale 
con i centri decisionali del mondo. E 
per ciò che concerne la Rai, è un mo¬ 
do per ottimizzare le condizioni del¬ 
l'azienda, anche dal punto di vista 
economico». Infatti, il progetto, per 
come l'ha presentato il vicedirettore 
Rai Sat, si iscrive in quello della «Nuo¬ 
va Rai Tre» (quella, per intendersi, 
«purgata» di ogni pubblicità), per cui 
si farà ricorso ad una parte dell'attua¬ 
le redazione del Tg3 una volta unifi¬ 
cata con le testate regionali. 

Domanda. Ma non sarà azzardato 
lanciare iniziative del genere proprio 
quando il «grande modello», l'ameri¬ 
cana Cnn, risulta attraversare la sua 
prima crisi? Mezza capovolge la que¬ 
stione: «Guardi che quella della Cnn 
è la crisi di un mercato, quello statu¬ 
nitense, in cui ci sono oggi ben cin¬ 
que o sei concorrenti: anzi, è stata 
proprio la rete di Ted Turner a creare 
quel mercato». Come dire che se un 
progetto del genere si fa, vuol dire che 
c'è anche la domanda. E poi, aggiun¬ 
ge, bisogna comprendere che la «rete 
all news» è solo un prodotto trasver¬ 
sale, ovvero un prodotto di comple¬ 
mento alTinterno di un'offerta tele¬ 
visiva sempre più composita. O per 
dirla ancora meglio, il «progetto 
Ran» è solo uno dei tasselli del com¬ 
plessivo ridisegno dell'intero sistema 
radiotelevisivo alle soglie del nuovo 
millennio. Quel che è certo, è che la 
all news targata Rai offrirà moltissi¬ 
ma informazione internazionale: 
«Ma sia chiaro - conclude Mezza - che 
laretepersuastessa natura è ancorata 
agli interessi del sistema paese, nel 
senso che essa veicola il punto divista 
del paese sul mondo. Il nostro obiet¬ 
tivo, alTinterno di questo progetto, è 
quello di dare calore e personalizza¬ 
zione all'offerta informativa». Co- 
m'è come non è, gli esperti non aspet¬ 
tavano altro: Tanno prossimo il co¬ 
siddetto «quarto potere» varcherà le 
soglie di una nuova èra. 

Roberto Brunelli 


Convegno al Lido 

Cinema 

italiano: 

serve 

^antitrust 

VENEZIA. Verrà annunciato al Lido, 
durante la prossima Mostra del cine¬ 
ma, il nuovo disegno di legge gover¬ 
nativo sull'antitrust. Lo ha annun¬ 
ciato ieri, in chiusura del Forum del 
cinema italiano, il consigliere giuri¬ 
dico di Veltroni, Oberdan Forlen- 
za, cui è spettato l'onere delle con¬ 
clusioni. Blindato alTinterno della 
Bicamerale, il vicepremier non ha 
infatti potuto raggiungere il Palaz¬ 
zo del Cinema per il convegno or¬ 
ganizzato dalla Biennale. Ma Vel¬ 
troni ha comunque mandato un 
ampio messaggio che riassume be¬ 
ne l'atmosfera vissuta qui al Lido, 
in questi due giorni, tra slanci di 
ottimismo e realistiche consapevo¬ 
lezze. Il cinema italiano sta attra¬ 
versando un momento positivo, 
confermato dai recenti successi di 
Cannes, dai favorevoli commenti 
della stampa internazionale, ma 
sopratutto dall'aumento dei bi¬ 
glietti venduti, tornatioltre i cento 
milioni. È questo il momento giu¬ 
sto per attuare una definitiva rifor¬ 
ma del settore, anche alla luce del¬ 
la legge 122 (la legge Maccanico) 
dello scorso 30 aprile, che destina 
il 20% del canone Rai e il 10% del¬ 
la pubblicità dei networks privati 
ad opere europee di fiction. Si trat¬ 
ta di una cifra enorme, quasi 800 
miliardi (il 40% dei quali da desti¬ 
nare ai film): e il governo auspica 
che si fissi un sistema di regole ge¬ 
nerali di gestione delle quote pri¬ 
ma di passare ai finanziamenti. 

L'ottimismo espresso da Forlen- 
za non è stato condiviso da tutti 
gli interventi. Sono ben ventiquat¬ 
tro i quesiti che verranno presen¬ 
tati al governo e che riassumono i 
temi del dibattito al Forum, dalla 
distribuzione al diritto d'autore, 
dall'antitrust alla legge Maccanico. 

In apertura dei lavori, lunedì, il 
neopresidente Paolo Baratta, alla 
sua prima uscita pubblica dopo la 
riforma della Biennale, aveva evo¬ 
cato tre scenari possibili per il ci¬ 
nema italiano: un protezionismo 
«puro e duro», un semiprotezioni¬ 
smo, o una politica di incentivi, 
senza però particolari privilegi per 
il nostro cinema. Certo, la politica 
dell'audiovisivo è sempre più al 
centro di grandi negoziati econo¬ 
mici intemazionali che stanno cer¬ 
cando di «deregolarizzare» il mer¬ 
cato globale. Lo ha confermato an¬ 
che Luciana Castellina, qui come 
presidente della commissione del¬ 
le relazioni esterne del Parlamento 
europeo, che ha ricordato i molti 
elementi di frizione con Clinton e 
il mercato hollywoodiano. Dal 
canto suo, Bruno Torri, presidente 
del Sindacato critici cinematogra¬ 
fici, ha sottolineato come durante 
questo convegno siano state fatte 
affermazioni troppo perentorie: 
«la primavera del cinema italiano» 
deve in effetti ancora sbocciare. Si 
pensi alla oramai cronica assenza 
del «prodotto medio», così comu¬ 
ne in tutte le cinematografie na¬ 
zionali. Occorre rieducare lo spet¬ 
tatore al linguaggio audiovisivo, 
introducendo definitivamente lo 
studio delle immagini alTinterno 
dei programmi scolastici, come ha 
ricordato l’ex presidente della 
Biennale, Lino Miccichè, ora presi¬ 
dente della Scuola nazionale di ci¬ 
nema, che ha rilevato il paradosso 
di una scuola superiore di cinema 
senza studenti, per la mancata al¬ 
fabetizzazione al linguaggio audio¬ 
visuale nei giovani. 

Qui, tutti hanno rilevato come il 
problema principale stia nell'anti- 
trust. Lo ha detto anche Carlo Liz¬ 
zani, che ha sottolineato come 
non esista un solo mercato nazio¬ 
nale ma diverse situazioni di con¬ 
centrazioni periferiche che impe¬ 
discono la distribuzione di molte 
pellicole d'autore, in particolare di 
quelle italiane, nelle diverse realtà 
urbane della penisola. Quindi, ha 
concluso l’ex direttore della Mo¬ 
stra, la cinematografia italiana 
non va solo diffusa in Europa, ma 
prima di tutto alTinterno dei no¬ 
stri confini nazionali. A questo 
proposito, interessante è apparso il 
punto di vista del produttore Ful¬ 
vio Lucisano, che ha constatato 
come in questi anni sia mutata la 
geografia dello spettatore, lontano 
dai centri storici e sempre più vici¬ 
no alle periferie, come testimonia 
il successo dei Warner Village nei 
pressi degli ipermercati. 


Michele Gottardi 
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In programma dopo la fine della tornata elettorale del 14 giugno la discussione sul partito proposta da sinistra interna e ulivisti 

Ds, chiarimento dopo il voto 


Sì alla direzione chiesta dalle minoranze 


ROMA. Spenti i motori della Bica¬ 
merale, intorno aH'intricato nodo 
del post si awia con oggi la discus¬ 
sione interna al partito dei demo¬ 
cratici di sinistra, che intreccia la 
riflessione su riforme, governo e 
partito. In rapida successione, 
questa mattina si terranno la riu¬ 
nione del comitato politico e, nel 
pomeriggio, l'assemblea dei depu¬ 
tati Ds con Massimo 
D'Alema. In tempi 
brevi, ma non brevis¬ 
simi poiché si aspetta 
la fine della tornata 
delle elezioni ammi¬ 
nistrative (il 14 di giu¬ 
gno), c'è la convoca¬ 
zione della direzione 
chiesta a gran voce 
dalle due minoranze 
della sinistra e degli 
ulivisti. E ancora, ulti¬ 
mo appuntamento di 
giugno, il seminario 
sul partito già convo¬ 
cato dal 18 al 20. 

Molta carne al fuo¬ 
co ma sono anche in molti a fare 
appello al recupero della serenità 
perduta. A 48 ore di riflessione in¬ 
vita, ad esempio, il segretario re¬ 
gionale toscano, Agostino Fragai, 
«perché la necessità di discutere 
dei problemi del collegamento fra 
i vari centri in cui si elabora la poli- 


L'INTERVISTA 


Claudia 

Mancina 

«Niente rese dei 
conti, spero che 
si evitinole 
lacerazioni 
causate da 
accuse e 
controaccuse» 


tica del partito c'è da tempo, ma 
ora abbiamo bisogno tutti di guar¬ 
dare autocriticamente a scelte fat¬ 
te in comune». 

« Ci troviamo difronte ad alcune 
difficoltà - riflette Claudia Manci¬ 
na - ad uno spostamento degli 
equilibri politici perché l'iniziati¬ 
va di Berlusconi è collegata ad un 
attacco al bipolarismo che crea 
tensioni nei popolari 
e sugli stessi democra¬ 
tici di sinistra». Nien¬ 
te rese dei conti, so¬ 
stiene l'esponente 
ulivista, «e spero che 
si evitino le lacerazio¬ 
ni causate da accuse e 
controaccuse». La 
preoccupazione che 
ì'iniziativa di Berlu¬ 
sconi potrebbe avere 
fra i suoi effetti l'inde¬ 
bolimento della mag¬ 
gioranza è presente, 
«ci sono davanti a noi 
tre anni di legislatura - 
dice Roberto Guerzo- 
ni, responsabile organizzativo dei 
Ds - e certamente questo sarà uno 
dei temi di discussione insieme al 
tema del rilancio dell'iniziativa del 
partito come soggetto politico». 
Rafforzamento dell'iniziativa di 
governo, dunque, ma ciò potrebbe 
portare ad un abbandono dell'asse 



La sede dei Democratici di sinistra in via delle Botteghe Oscure; a lato Gloria Buffo 


delle riforme? 

Proprio intorno all'intricato no¬ 
do del post-bicamerale si sviluppe¬ 
rà il primo round di una discussio¬ 
ne che si annuncia complicata, 
nella tensione fra tenere aperto il 
canale di comunicazione con l'op¬ 
posizione e la preoccupazione di 


rinsaldare la maggioranza. Um¬ 
berto Ranieri non vede contrappo¬ 
sizione fra il sostegno pieno, da 
prima forza della coalizione, al go¬ 
verno e la ricerca di larghe intese 
sulla nuova costituzione. Quale 
che sia lo strumento futuro per 
portare avanti le riforme, è convin¬ 


Buffo: «Discutiamo di democrazia 
ma anche delle nostre strategie 

«Per ora non si va oltre un accordo fra stati maggiori) 


!» 


prezzato l'intervento di D'Alema 
alla camera, «non si può procedere 
a colpi di maggioran¬ 
za nella riforma della 
Costituzione, e se non 
si riesce a ricostruire la 
trama del consenso 
non si andrà da nessu- 
naparte». 

Claudia Mancina, 
per un verso, conside¬ 
ra la via indicata dal- 
l'art. 138 della Costi¬ 
tuzione come l'unica 
ormai percorribile, in¬ 
sieme alla «importan¬ 
te carta democratica 
del referendum». «So¬ 
no convinta - dice - 
che ii Ds non possa 
raccogliere le firme per il referen¬ 
dum e, tuttavia, le forze politiche 
della maggioranza dovranno mi¬ 
surarsi con la volontà popolare 


Umberto 

Ranieri 

«È necessario 
rilanciare la 
piattaforma 
uscita dal 
congresso 
romano dell'Eur 
del 1997» 


che, sin qui, si è espressa a favore 
del maggioritario». 

Infine, il partito, se¬ 
condo Ranieri va ri¬ 
lanciata «l'ispirazio¬ 
ne originaria» elabo¬ 
rata al congresso di 
Roma, nel 1997, 
«procedendo con più 
speditezza nell'inno¬ 
vazione». In quel- 
l'«ancoraggio pro- 
grammatico-cultura- 
le della sinistra italia¬ 
na alle maggiori forze 
di sinistra europee, - 
sostiene l'esponente 
dell'ex area riformista 
del Pds, - c'è anche 
l'indicazione di una 
prospettiva più ampia, da costrui¬ 
re, con le forze di centro ». 

Jolanda Bufalini 


to Umberto Ranieri, il lavoro della 
Bicamerale resta il punto di par¬ 
tenza, perché: «Le riforme non so¬ 
no un lusso ma una priorità per as¬ 
sicurare al paese la stabilità neces¬ 
saria che lo faccia restare nel circo¬ 
lo virtuoso della moneta unica». 
Per questo, spiega, ha molto ap- 




roma. S'è appena conclusa la sedu¬ 
ta che ha, di fatto, messo fine alla Bi¬ 
camerale. Poco più in là, c'è una folla 
di giornalisti che accerchia D'Alema. 
Che stavolta non «regala» battute 
sferzanti, ma solo riflessioni, valuta¬ 
zioni serie. In questo 
«clima» si prova a 
parlare dei Democra¬ 
tici di sinistra con 
Gloria Buffo, espo¬ 
nente dell'area della 
sinistra. 

Innanzitutto una 
cosa: la tua “area" 
così come dall'al¬ 
tra parte gli "ulivi¬ 
sti", ha chiesto che 
si riunisca presto la 
direzione dei Ds. 

Non le sembra una 
richiesta un po' 
scontata, un po' troppo facile? 

«Che sia un momento difficile, lo 
può vedere chiunque. E proprio per 
questo credo che sia necessario discu¬ 
tere bene sul cosa fare adesso. Ma an¬ 
che - pure di questo sono convinta - è 
importante cominciare a discutere se 
la strategia fin qui scelta sia quella 
giusta». 

E lo è? 

«Alla prova dei fatti si può dire che 
lalineacheha prevalso nel partito de¬ 
ve essere corretta. Bisogna comincia¬ 
re a cambiarla. Da subito». 

Anche sulle riforme? 

«Sarebbe inelegante ora dire: ave¬ 
vamo ragione noi. E davvero non vo¬ 
glio farlo. L'unica cosa che mi sento 


l'inizio. Ha abitato a lungo in 
An ma non ha comandato tutte 
le scelte di Fini. D'Alema presi¬ 
dente della Bicamerale doveva 
suscitarlo, interpretarlo questo 
spirito. Il suo partito doveva so¬ 
stenerlo, alimentarlo. Non ce 
l'hanno fatta anche e soprattut¬ 
to per colpe altrui, ma questo 
non attenua la sconfitta. Magro 
e amaro è il bilancio di D'Ale¬ 
ma: era stato lui a capire e a di¬ 
re che, senza la riforma dello 
Stato e della politica, si risana 
l'economia ma non la società. 
Resta purtroppo vero anche do¬ 
po il fallimento della Bicamera¬ 
le. 

Però questo spirito costituen¬ 
te per le strade d'Italia, quelle 
battute dai cittadini e non dai 
politici, non camminava. Il go¬ 
verno si teneva e ne è stato 
messo al riparo, i partiti non 
erano capaci di accendere l'at¬ 
tenzione, figurarsi la passione. 
La coscienza civile giocava al 


di dire, però, è che era ed è sbagliato 
un approccio ai temi istituzionali 
sganciato da una discussione sui 
princìpi, sui modelli di democrazia. 
Ha prevalso spesso, invece, una sorta 
di agnosticismo, per cui l'importante 


Secondo me 
uno dei 
limiti 

maggiori è il 
conformismo 


era comunque andare avanti. Ed è 
proprio questo metodo che ha per¬ 
messo a Berlusconi prima di votare 
un testo, poi di tornare indietro con 
estrema facilità. E in base a quali prin¬ 
cìpi potremmo richiamarlo alla coe¬ 
renza?». 

Ora, a Bicamerale accantonata, 
D'Alema torna a occuparsi del 
partito. Cambierà qualcosa? 

«Come dire? Era ora. Semmai io so¬ 
no ancora stupita delle cose che disse 
D'Alema poco dopo la vittoria eletto¬ 
rale, quando si stava decidendo sulla 
sua presidenza alla Bicamerale. All'e¬ 
poca disse che era un incarico che 
avrebbe accettato, visto che, dopo la 
vittoria elettorale, un segretario di 



partito avevabenpocodafare...». 
Scusi, quando D'Alema avrebbe 
detto queste cose? 

«Le ha ripetute tante volte e sono 
anche scritte a pagine 8 del suo libro- 
"La grande occasione " ». 

Comunque ora torna ad occupar¬ 
si dei Ds. E denuncia pesanti limi¬ 
ti nella democrazia interna. 

«Ho letto, ho letto...». 

Lei che ne pensa? Che risponde a 
chi dice che quel deficit è imputa¬ 
bile alle «correnti»? 

«Io non voglio fare nessuna difesa 
d'ufficio delle correnti, anche perché 
partecipo ad un'area tutt'altro che 
blindata. Quello che voglio difende¬ 
re è invece la logica del pluralismo. E 
francamente, in qualche dichiarazio¬ 
ne - o intervista - vedo una sorta di in¬ 
sofferenza verso il pluralismo. Come 
se un partito, nel duemila, potesse 
avere un'unica cultura. Come se un 
partito, oggi, potesse delegare tutto 
ad una sola "testa pensante " ». 

Non sono le correnti, dunque. E 
allora dov'è il limite nella vita de¬ 
mocratica dei Ds? 

«Posso rispondere con una piccola 
"provocazione"?». 

Ovviamente... 

«Beh, allora dico che una delle ma¬ 
lattie del nostro partito - che però 
non si cita mai - è il conformismo. E il 
conforsmo assieme alla spinta carrie¬ 
rista di cui parla D'Alema sono figlie 
della mancanza di una forte spinta 
ideale». 

Meno conformismo. E poi cos'al¬ 
tro "manca”? 


Dalla Prima 


«Credo che sia arrivato il momen¬ 
to di dirci che un po' tutta la filosofia 
che presiede alla vita democratica del 
nostro partito, Formai famosa "de¬ 
mocrazia di mandato" sia insuffi¬ 
ciente. È insufficiente, di più: è auto- 



Non si 
discute di 
riforme senza 
parlare dei 
princìpi 


lesionista, dire al segretario: pensaci 
tu, poi se sbagli paghi. No, perché se 
sbaglia il segretario paga tutto il parti¬ 
to, è insufficiente perché così si mor¬ 
tifica la partecipazione. Perché così il 
partito si riduce ad un comitato elet¬ 
torale. E così, con un'organizzazione 
che vive solo in funzione del voto, 
l'unico imperativo della politica di¬ 
venta: vincere. Che è importante, sia 
chiaro. Ma lo è allo stesso modo del 
convincere, del trasformare». 

Il suo dissenso sembra ampio, 
profondo, di vecchia data. Eppu¬ 
re, la sinistra del partito non è sta¬ 
ta molto visibile. Avete qualcosa 
da rimproverarvi? 

«Quando qualcosa non va, per na- 



disinteresse, scettico, colto o 
plebeo era comunque lo stesso 
gioco. Anche per questo lo 
«spariglio» di Berlusconi è risul¬ 
tato alla fine qualcosa a cui ar¬ 
rendersi. È bastato un lucido 
Cossiga, ma pur sempre solo 
un Cossiga, perché al paese, 
quello che sta a Montecitorio e 
quello che alle Camere guarda 
con sussiego e fastidio, manca¬ 
va la voglia vera di rifarsi i con¬ 
notati istituzionali. 

Siamo dunque a fine corsa di 
un processo iniziato nel 1992, 
quello per cui la politica si ren¬ 
de migliore facendone a meno, 
quello per cui lo Stato si riforma 
facendo in modo che l'interes- 


II paese dei Tafazzi 


se generale insegua e ricalchi 
quello particolare e di gruppo. 
Questa illusione, questo auten¬ 
tico equivoco sulla democrazia 
hanno minato la Bicamerale, 
D'Alema ha la responsabilità di 
essersi vestito da geniere e di 
essere saltato sull'ordigno. È 
fuorviante la sequenza che vuo¬ 
le tre commissioni parlamentari 
tutte l'una dopo l'altra equal- 
mente fallite. Le prime due, 
quella presieduta da Bozzi e 
quella da De Mita, chiusero 
bottega perché così volle il si¬ 
stema politico. Stavolta è diver¬ 
so e più grave: il sistema politi¬ 
co è stato impotente, il paese 
indifferente. 


Adesso la maggioranza serra 
le fila, camminerà sulla strada 
dell'articolo 138 della Costitu¬ 
zione, quello che consente di 
cambiarla se appunto si ha una 
maggioranza per farlo. Legitti¬ 
mo, giusto, doveroso. Ma su 
questa strada lo spirito costi¬ 
tuente non c'è. L'opposizione si 
prepara alla fanfara con cui si 
propaganda la Costituente, 
non serve loro per realizzare le 
riforme, la vogliono per porre 
«il popolo sovrano» in antitesi 
con la democrazia delegata. 
Vogliono la rivincita sulla scon¬ 
fitta elettorale e la chiamano 
costituente. 

Triste compleanno: la Bica¬ 



tura, penso che avrei potuto e dovuto 
fare di più. Sì, penso che avremmo 
potuto fare con più forza le nostre 
obiezioni e le nostre proposte. La visi¬ 
bilità è importante anche se non è 
tutto. Detto questo, pure L'Unità 
non mi pare molta at¬ 
tenta a chi ha un'opi- 
nion diversa dalla mag¬ 
gioranza del partito». 
Ma per dire, non è che 
a Firenze voi vi siate 
distinti molto, o sba¬ 
glio? 

«A Firenze 'è decisa la 
riunificazione di alcune 
famiglie della sinistra. 
Lì, lo si è fatto fra il "ceto 
politico". Resta da fare 
tutto il resto, resta da 
costruire il partito nella 
società». 

E lei ha idea di come costruirlo? 

«Penso ad un partito che non possa 
contrapporre all'antagonismo di 
Bertinotti solo il valore della gover¬ 
nabilità. Un partito che provi a tra¬ 
sformare la società non solo le istitu¬ 
zioni». 

E nel dibattito fra partito della si¬ 
nistra e partito dell'Ulivo, come si 
schiera? 

«In Italia c'è bisogno di un partito 
della sinistra. E non sto parlando solo 
delle tradizioni storiche. Dire il con¬ 
trario, vorrebbe dire che si ha in men¬ 
te un partito appiattito sul governo. 
Non servirebbe a nessuno». 

Stefano Bocconetti 


merale finita è come un'Europa 
perduta e quasi nessuno nel 
paese dei Tafazzi crede sul serio 
che le cose stiano così. Abbia¬ 
mo un governo e una moneta, 
ma non uno Stato, un Parla¬ 
mento e neanche una società 
civile all'altezza dell'Europa. Sa¬ 
rà uno specchio devastante 
questa giornata, in cui tutti po¬ 
tranno guardarsi e sentirsi legit¬ 
timati a non cambiare mai: la 
destra a restare populista, la 
Pubblica Amministrazione igna¬ 
va, il centro proporzionalista, le 
imprese assistite, le banche 
inefficienti e l'Ulivo riformista 
sì, ma non fino al punto da en¬ 
trare in contraddizione con gli 
interessi che rappresenta. Bica¬ 
merale addio, il saluto porta 
con sé la mesta domanda se l'I¬ 
talia sappia o voglia riformare 
se stessa senza una Maastricht 
che lo imponga. 

[Mino Fuccillo] 


Botteghe Oscure, sito Web 
completamente rinnovato 


Venerdì a Botteghe Oscure verrà illustrato alla stampa il nuovo 
sito Web dei Democratici di Sinistra 

(http://www.democraticidisinistra.it). Il sito, completamente 
rinnovato nella sua veste grafica e nei contenuti, contiene 
centinaiadi paginedi informazioni, aggiornate continuamente, 
sulla struttura del nuovo partito, sui suoi documenti, sulle sue 
attività. Sarà inoltre possibile accedere in tempo reale ai 
comunicati dell'ufficio stampa. Un ampio ventaglio di links 
permetterà inoltre di collegarsi con i principali siti delle istituzioni 
econ i siti dei gruppi DS alla Camera eal Senato, delle strutture 
territoriali dei democratici di Sinistra e dei partiti europei membri 
dell’Internazionale Socialista. 
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GLI SPETTACOLI/CINEMA 


Lo psichiatra «maestro» di Bellocchio debutta nella regia e critica anche Kubrick 

«Il cinema sono io» 
Fagioli contro tutti 



Simona Facchini è protagonista del film di Fagioli (il regista nella 
foto piccola). In alto, una scena di «Giochi di equilibrio» di Fago 


ROMA. Gioco delle parti. L'analista 
del regista diventa regista. Dopo 
lunga gavetta però. L'uomo, Massi¬ 
mo Fagioli, è un noto, e controver¬ 
so, psichiatra. Odiato oppure adora¬ 
to. La Società psicoanalitica, per di¬ 
re, l'ha espulso (nel ' 76) a causa delle 
sue tesi eterodosse. Ma i suoi pazien¬ 
ti - affermati professio¬ 
nisti, rampolli della 
migliore borghesia ro¬ 
mana - lo considerano 
un genio. Al limite un 
guru. 

E tra loro, come si sa, 

Marco Bellocchio. 

Dalla collaborazione 
tra i due sono nati vari 
progetti: Il diavolo in 
corpo, La condanna, Il 
sogno della farfalla. 

Ma Fagioli non si è 
accontentato di fare 

10 sceneggiatore. E 
adesso è diventato 
regista in proprio 
con un film, Il cielo della luna, 
scritto-prodotto-interpretato tra 
amici (la protagonista, Simona 
Facchini, è un'architetta). E ve¬ 
nuto su casualmente. «Stavamo 
realizzando un serie di tre video 
di mie conferenze. Dopo un mese 

11 abbiamo abbandonati per pas¬ 
sare a una trama». Quale? Diffici¬ 
le evincerla dalla visione - quadri 
statici, movimenti ritualizzati, fi¬ 
gure ectoplasmatiche, voci - ma 
lui la racconta così: «Una signora 
borghese, non una casalinga fru¬ 
strata ma una professionista af¬ 
fermata e anche affettivamente 
realizzata, anche se non vorrei di¬ 
re felice, un giorno si trova a 
camminare scalza perché cerca 
qualche altra cosa, qualcosa di 


spontaneo. Anche a rischio di 
perdere l'identità». Un caso clini- 
co? «Un dramma interiore, una 
crisi, che la parola verbale non sa 
esprimere. Ecco perché il film». 

Immagini e dialoghi, o piutto¬ 
sto monologhi, assolutamente 
improvvisati. L'inconscio al lavo¬ 
ro giorno per giorno. 
Ma rivendicati come 
vero cinema di ricerca 
da contrapporre, più 
o meno, al resto del 
mondo con le illustri 
e doverose eccezioni 
di Dryer, Bergman, 
Bunuel, Tarkovski. «Il 
cinema commerciale 
non vale niente. Go- 
dzilla non mi interes¬ 
sa. Jurassic Park o 
2001 Odissea nello 
spazio sono giocattoli 
per impressionare le 
persone, prodotti da 
vendere puntando 
sugli aspetti deteriori della gente. 
A Rambo preferisco Antonioni, 
che mi manda a casa con delle 
domande. Tra Antonioni e Dino 
Risi non ho dubbi. E poi non ho 
più 11 anni, come quando mi di¬ 
vertivo con le commedie di Poz¬ 
zetto e Banfi». E così via. Per cui, 
il miglior complimento gliel'ha 
fatto proprio l'ex paziente-regista 
che, dopo aver visto II cielo della 
luna, si è depresso: «Se si fosse di¬ 
vertito, mi sarei offeso». 

Bellocchio ha anche scelto il 
film per aprire, fuori concorso, il 
neo-unificato festival Adriatico di 
cui è direttore artistico: per ve¬ 
nerdì, data della prima con dibat¬ 
tito, sono attese a Cattolica circa 
mille persone, «fagiolini» ma 


non solo. Eppure lo psichiatra 
non pare sentirsi particolarmente 
in debito con il neo-collega. An¬ 
zi. Trova che il lavoro psicotera¬ 
peutico ha cambiato - in meglio è 
chiaro - lo stile di Marco, un po' 


troppo giocherellone ai tempi di 
La Cina è vicina. «Indirettamente 
con Salto nel vuoto, perché già al¬ 
lora mi permettevo di mettere 
bocca in quello che faceva. E poi 
esplicitamente con II diavolo in 




corpo. Del suo cinema mi piace il 
fatto che si occupa di esseri uma¬ 
ni, di realtà psichica e di affetti». 

Come il suo film, s'intende. Di 
cui Fagioli è - anche - interprete, 
oltre che montatore, co-autore 
delle musiche, operatore... E, se 
siete curiosi di saperlo, si è riser¬ 
vato il ruolo del barbone (ma 
non si vede: è imbacuccato in 
una coperta e porta un buffo ber¬ 
rettino giallo). «Uomo-animale 
che cerca una tana e si contenta 
della sopravvivenza, che mangia 
senza apparecchiare la tavola, 
mentre i borghesi apparecchiano 
senza mai mangiare. E che non è 
un malato di mente, come qual¬ 
cuno vorrebbe». In ballo c'è an¬ 
che una riflessione sottostante 
sull'emarginazione, dunque. 
«Sbagliato unificare miseria, aso¬ 
cialità e malattia mentale, come 
nel XVI secolo». Qualcuno oggi 
lo fa? «Rosi Bindi. Quando dice 
che la Sanità deve occuparsi dei 
poveri, dei malati di mente e dei 
disoccupati». E adesso? Il cielo del¬ 
la luna, costato poco più di due¬ 
cento milioni, soprattutto per la 
post-produzione, aspetta un co¬ 
raggioso distributore. Pare che ce 
ne siano due interessati all'ogget¬ 
to. 


Cristiana Paterno 


«Giochi di equilibrio» 

Ma Fago 
preferisce 
gli anni 70 

ROMA. Strani triangoli: mentre 
Massimo Fagioli fa il suo ingresso 
ufficiale nel cinema, Amedeo Fago, 
che di Fagioli è un paziente, presen¬ 
ta il suo terzo film. E su tutto - ecco il 
triangolo - aleggia il fantasma di Bel¬ 
locchio. Perché Fago è stato spesso 
suo scenografo, e lo cita, insieme a 
Moretti, come «complice» di un ci¬ 
nema sui sentimenti. Ai limiti del¬ 
l'autolesionismo. Ecco Giochi di 
equilibrio. Appunto la storia di un 
regista che gira un film su se stes¬ 
so e la sua compagna. Com'erano 
nel 77. Come sono oggi. Ma a 
ruoli invertiti: prima lui infedele 
e teorico della coppia aperta; poi 
lei distante e decisa a tenersi due 
amori contemporaneamente. Nel 
film, uno scenografo e una costu¬ 
mista incarnati dalle coppie Ste¬ 
fania Rocca-Gianmarco Tognazzi 
(i giovani) Maddalena Crippa-Re- 
mo Girone (gli adulti). Nella real¬ 


tà, uno scenografo-regista e la sua 
compagna, di professione costu¬ 
mista. E Lia Morandini, determi¬ 
nante nella stesura di questo au¬ 
tobiografico copione. Fagioli, in 
effetti, c'entra ben poco. Ma vie¬ 
ne evocato lo stesso e Fago dice: 
«Non ho ancora visto il suo film. 
Sono curioso». 

C'entra invece la psicoanalisi. 
Lei, negli anni delle corna inevi¬ 
tabili, cerca sostegno in un grup¬ 
po reichiano; lui si stende sul let¬ 
tino di un freudiano. Ma la sce¬ 
na, «piuttosto autoironica», è sta¬ 
ta tagliata. Magari anche per non 
tirare troppo in ballo Fagioli. Su 
cui, Remo Girone scherza: «Col 
Viagra è finito anche lui». Poi si 
scatena la discussione sul revival 
degli anni 70. Qui rigorosamente 
privati e non politici. «Nessuna 
nostalgia», chiarisce il regista. 
Che ha cercato anzi di distanziar¬ 
si. «Forse non ci sono riuscito del 
tutto. Ma la scelta di raccontare a 
posteriori, con la tecnica del film 
nel film, serviva proprio a que¬ 
sto». E Moretti? «Ha fatto Caro 
diario e anche qui si parte da un 
diario, quello di Lia». Per cui: 
ogni riferimento a fatti o persone 
reali è assolutamente non casua¬ 
le. 


Cr.P. 


LA CURIOSITÀ 


Stasera lo spettacolo alFArena del Sole 


1848: Bologna sfida gli austriaci 
E la vittoria va subito a teatro 


150 anni dopo torna in scena il testo di Agamennone Zappoli. Protagonisti Iva¬ 
no Marescotti (un capopopolo generoso) e Vito (un popolano scettico). 



DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA. MilleOttO- 
centoquarantotto. In 
quell'anno l'Europa 
intera fu improvvisa¬ 
mente attraversata da 
una grande fiammata: 
dopo una cinquanti¬ 
na d'anni, le idee nate 
nel 1789 incitarono le 
popolazioni dell'Eu¬ 
ropa a rivendicare li¬ 
bertà e diritti civili. La 
rivolta esplose ovun¬ 
que: in Francia, in Au¬ 
stria e, non in ultimo, 
in quella che, in realtà, 
non era ancora l'Italia. 

Ma gli stessi princìpi 
mettevano sottosopra 
Palermo, Milano, Ve¬ 
nezia. E Bologna. Qui, 
nel cuore di una estate 
torrida, le truppe ro¬ 
mane e pontificie ave¬ 
vano abbandonato la 
città. Alle sue porte 
spingeva l'esercito de¬ 
gli Austriaci, fiducioso 
di riuscire a prendere 
la città in poco tempo. 

A torto, però, perché 
canapini, osti, lavan¬ 
daie, commercianti, 
facchini e barbieri si 
armarono contro lo straniero al 
fianco di numerosi carabinieri, 
guardie civiche, medici, finanzieri, 
poeti e architetti. Il popolo minuto 
e il Governo della città insorsero in¬ 
sieme in nome della libertà e di una 
«cosa» che ancora non esisteva: la 
Patria. Era l'8 agosto del 1848: nella 
battaglia che ancora oggi dà il nome 
ad una piazza di Bologna, gli Au¬ 
striaci furono ricacciati indietro. 

Tra gli insorti c'era anche Aga¬ 
mennone Zappoli, patriota e dram¬ 
maturgo che nei giorni immediata¬ 
mente successivi alla battaglia 
dell'8 agosto scrisse un testo teatrale 
dal titolo, appunto, Il trionfo del po¬ 
polo bolognese nell'8 agosto 1848, 
messo in scena venti giorni dopo 
all'Arena del Sole, il teatro che su 
quella piazza si affaccia e dove 
proprio stasera, dopo 150 anni, il 


gazzi della Scuola di 
teatro di Bologna di¬ 
retta da Alessandra 
Galante Garrone. Ol¬ 
tre ai due attori emi¬ 
liano-romagnoli, è 
Francesco Freyrie (già 
autore di molti testi 
teatrali per Vito) a da¬ 
re vis comica ad un te¬ 
sto scritto «a caldo» e 
che mostra la preoc¬ 
cupazione del suo au¬ 
tore di raffreddare gli 
animi di un popolo 
che, visto il successo, 
si temeva si potesse 
montare la testa con¬ 
tro i ricchi della città. 
«Ho inserito qualche 
battuta che nell'Otto¬ 
cento non si sarebbe 
mai potuta scrivere», 
spiega Freyrie che, sul 
versante storico, ha 
lavorato con la colla¬ 
borazione di Marco 
Poli. «Ho instillato 
nei protagonisti il 
dubbio se valesse la 
pena morire per di¬ 
fendere una Nazione 
che ancora non c'era. 
Quando ho potuto, 
ho cercato di riscalda¬ 
re i rapporti umani». 
Così quello che ne esce - promet¬ 
te anche il regista dello spettaco¬ 
lo, Gabriele Marchesini - è un te¬ 
sto al contempo epico e grotte¬ 
sco, dove il Risorgimento paluda¬ 
to dei manuali di storia è tradotto 
nella dimensione del vivere quo¬ 
tidiano. 

Il palcoscenico dell'Arena sarà 
per l'occasione allargato, al fine 
di ricreare la suggestione della 
piazza. In scena ci sarà anche una 
banda di sei elementi per suonare 
le musiche tipiche di quell'epoca 
riscritte appositamente da Marco 
Dalpane. Le scene, curate da Leo¬ 
nardo Scarpa, si muovono su fon¬ 
dali dipinti che, rifacendosi ad 
immagini originali, ricreano la 
Bologna dell'Ottocento. 


Francesca Parisini 


Marescotti e Vito nello spettacolo sul Quarantotto 


testo verrà nuovamente rappre¬ 
sentato (fino al 26 giugno, «drib¬ 
blando» le serate in cui l'Italia 
giocherà ai Mondiali di calcio), 
con la produzione di «Nuova Sce¬ 
na» in collaborazione con la Fon¬ 
dazione del Monte di Bologna e 
Ravenna. 

Due gli interpreti principali. 
L'uno è Ivano Marescotti: «Sono 
Giuseppone, capo-popolo con ra¬ 
dici romagnole, anche per giusti¬ 
ficare la mia parlata; una sorta di 
dirigente dei moti». L'altro è Vi¬ 
to: «Io sono Tognetto, l'anima 
"bertoldesca" e furbesca di questa 
rivoluzione, molto scettico, a dif¬ 
ferenza di Giuseppone, sull'unità 
delle classi sociali, se non al mo¬ 
mento dell'emergenza». Accanto 
a loro, oltre ad un nutrito cast di 
attori professionisti, anche i ra- 


QUESTA SETTI MA N A IN EDICOLA CON 







Il ÉONDlItE 


Siete pronti per il mese cruciale di Francia '98? Darwin 
Pastorin vi racconta come il football possa essere 
poetico, romantico, femminile. Tutto quello che 
uomini e donne dovrebbero sapere per sostenere una 
conversazione intelligente. Un indispensabile manuale 
per gustare quello che è pur sempre il più bello spettacolo del mondo. Con un 
poema di Giovanni Giudici, le ricette di Allan Bay e il calendario delle partite. 


.: «/. -Più di trentanni fa: arrivò una ragazzina torinese, 
Rita Pavone, che impresse alla stona la svolta decisiva 
e la canzone se fa ricordano tutti M àlfara, il football 
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Bella anche «La Calisto» 

Un Pergolesi 
«pregalante»: 
Muti incanta 
a Salisburgo 

SALISBURGO. Tre rari capolavori di Pergolesi e 
Caldara rivelati da un bellissimo concerto di Ric¬ 
cardo Muti e la ripresa di un fortunato allestimento 
della Calisto di Cavalli erano fra le proposte del 
nuovo Festival di Pentecoste a Salisburgo, dedi¬ 
cato alla musica barocca, con sette concerti e 
uno spettacolo d'opera concentrati dal 29 mag¬ 
gio al 1 giugno. Non da oggi Muti si dedica an¬ 
che alla riscoperta e valorizzazione della grande 
tradizione musicale napoletana, e a Salisburgo 
ne ha presentato due rari gioielli, il salmo Con- 
fitebor tibi, Domine e la Messa in fa maggiore (for¬ 
se 1733) di Pergolesi, nella versione per due co¬ 
ri e due orchestre. Con sobria, calibratissima 
eleganza, Muti, guidando i Wiener Philharmo- 
niker in formazione ridotta e l'Arnold Schòn- 
berg Chor, ha posto in luce tutta la bellezza 
della sintesi stilistica raggiunta dal composito¬ 
re, che unisce la nobile tradizione contrappun¬ 
tistica del suo maestro Durante, una mobilissi¬ 
ma scrittura concertante e la linearità luminosa 
o patetica di una vena melodica «pregalante». 
Pregevole la prova del soprano Andrea Rost, sti¬ 
listicamente un po' spaesata, e del mezzosopra¬ 
no Angelica Kirschlager, anche ammirevole 
protagonista del Salve Regina di Porpora. 

La sera prima del concerto di Muti era andata 
in scena a Salisburgo La Calisto (1651), una del¬ 
le opere più affascinanti di Francesco Cavalli. 
La mitica vicenda di Callisto (la ninfa di Diana 
posseduta da Giove con un inganno, trasfor¬ 
mata in orsa dalla gelosa Giunone e infine da 
Giove nella costellazione dell'Orsa) è racconta¬ 
ta nel libretto di Giovanni Faustini in modo 
meno lineare che nelle Metamorfosi di Ovidio. 
Non si perde occasione di giocare sugli equivo¬ 
ci prodotti dal travestimento di Giove, che per 
possedere la ritrosa Calisto le appare sotto for¬ 
ma di Diana (e viene amorosamente invocata 
da Endimione come se fosse la Diana vera; pre¬ 
domina una disincantata sensualità, una cele¬ 
brazione dei piaceri d'amore che nella musica, 
come nel testo, assume accenti talvolta ironici 
o umoristici, talvolta di struggente dolcezze, 
sebbene non manchino aspetti più seriosi, le¬ 
gati alle sofferenze di Calisto. Appartenente al¬ 
la maturità di Cavalli, l'opera contiene molte 
brevi arie, dove la fantasia melodica si espande 
con suadente forza di seduzione, ma presenta 
interesse anche nei recitativi e negli ariosi, 
mantenendo grande equilibrio, naturalezza e 
flessibilità nel trapasso da una dimensione al¬ 
l'altra. 

Lo spettacolo di Salisburgo riprendeva l'alle¬ 
stimento presentato con successo a Bruxelles 
nel 1993 e a Berlino nel 1996. Di ottimo livello 
la realizzazione musicale diretta da René Jacobs 
con il suo Concerto Vocale e una valida com¬ 
pagnia di cui citiamo Maria Bayo (Calisto) e 
Marcello Lippi, un Giove capace di passare al 
falsetto quando assume le sembianze di Diana 
(Cavalli probabilmente avrebbe voluto per la 
finta Diana la stessa interprete della Diana ve¬ 
ra). La regia e le scene sono di Herbert Werni- 
cke, che ha felicemente ripreso sulle pareti, sul 
fondo e sul soffitto del palcoscenico elementi 
dell'affresco astronomico della «Sala del map¬ 
pamondo» di Villa Farnese, a Caprarola. Gli dei 
scendono dal cielo o si affacciano dai lati, altri 
personagi appaiono o scompaiono in botole 
che si aprono. Meno felice e fantasiosa dell'ar¬ 
ticolazione dello spazio è l'idea di evocare per i 
personaggi maschili le maschere della comme¬ 
dia dell'arte (Giove è un tronfio Capitano, En¬ 
dimione Pulcinella, il Satirino Arlecchino, ec¬ 
cetera): un'idea realizzata con coerenza e con 
sapiente vivacità, ma non del tutto immune 
dal rischio di riuscire riduttiva. 


Paolo Petazzi 


Al National Theatre «Copenhagen»; testo sui dilemmi morali di due scienziati nucleari negli anni 40 


Bomba o non bomba? 
Spettacolo cult a Londra 




AI.B. 


ché andò a visitare Bohr? Che cosa 
si aspettava da un «maestro» che 
aveva già offerto i suoi preziosi cal¬ 
coli a Princeton? Voleva sapere fi¬ 
no a che punto erano arrivati gli 
americani nello sviluppo dell'arma 
atomica e correre da Hitler per dir¬ 
gli se stava per essere usata su una 


promotore George Bernard Shaw, 
specie nella serie delle sue opere 
scritte tra il 189 7 («The Devil's Di- 
sciple») e il 1906 («The Doctor's Di¬ 
lemma») e, in tempi recenti, autori 
come Hugh Whitemore («Brea- 
kingthe Code») e Tom Stoppard 
(«Hapgood»). «Breaking thè Code» 
tiene il cartellone in 
Inghilterra pratica- 
mente dal 1986 ed ha 
avuto enorme in¬ 
fluenza anche sui 
commediografi del- 
l'ultima leva, incluso 
MarkRavenhill. Il 
personaggio al centro 
di «Breaking thè Co¬ 
de» è Alan Turing, il 
matematico di Cam¬ 
bridge che nel 1936 
gettò le fondamenta 


spiega l'intreccio di questo avvin¬ 
cente dramma, forse principi mo¬ 
rali e politici più forti glielo impe¬ 
divano. Anche se lavorava per il 
governo, non era membro del par¬ 
tito nazista. 

In quella sua paradossale posi¬ 
zione di antinazista moderato per- 


della moderna scienza compute¬ 
rizzata. Fu Turing, alTinizio della 
seconda guerra mondiale impie¬ 
gato dallTntelligence, a inventare 
un sistema meccanico per decifra¬ 
re i codici segreti tedeschi «Eni¬ 
gma». Il dramma di Whitemore, 
incentrato sul lavoro scientifico di 
Turing, costituisce un esempio ot¬ 
timamente riuscito di come un 
contenuto matematico anche 
molto complesso può essere dram¬ 
matizzato e reso estremamente ec¬ 
citante. Qualche volta i comme¬ 
diografi trattano la scienza in 
chiave di commedia, come nel ca¬ 
so di «Insignificance» di Terry Jo- 
hnstone dove Einstein spiega il 
suo pensiero, incluso il concetto 
della relatività, a Marilyn Monroe. 


LONDRA. «Enrico Fermi, è da molto 
che non lo senti?» Pausa. Silenzio. Si 
sentirebbe cadere uno spillo. È una 
domanda innocente, tra scienziati 
che si conoscono, oppure dietro c'è la 
necessità di sapere se a produrre la 
prima arma atomica sarà l'America o 
la Germania di Hitler. Una catena di 
domande di questo genere, che met¬ 
tono in gioco il destino dell'umanità, 
risuonano in questi giorni al Natio¬ 
nal Theatre di Londra, dove è andata 
in scena, in prima mondiale, Copen¬ 
hagen, due atti di Michael Frayn. 
Secondo molti critici è la migliore 
opera teatrale di questa stagione. 
Certamente è tra le più stimolanti 
di questi ultimi anni. Frayn, com¬ 
mediografo famosissi¬ 
mo (un titolo per tut¬ 
ti: Voci fuori scena ) e 
regista cinematografi¬ 
co (Clockwise, First and 
Last) ha preso come 
spunto un incontro 
tra due scienziati ato¬ 
mici avvenuto a Co¬ 
penhagen nel 1941. 

Un incontro misterio¬ 
so di cui si è molto di¬ 
scusso. Werner Hei¬ 
senberg (1901-76), te¬ 
desco, premio Nobel, 
nel '32 aveva aperto 
una nuova era nella 
fisica nucleare. Niels 
Bohr (1885-1962), da¬ 
nese, anche lui pre¬ 
mio Nobel, era il più 
grande fisico teoretico 
dopo Einstein. Nel '28 
Bohr aveva sviluppato 
l'«interpretazione di 
Copenhagen» che 
permetteva di capire 
meglio il comporta¬ 
mento dell'elettrone. 

In quegli anni così 
cruciali per la scienza 
e la teoria atomica, 

Fermi, a Roma, si sta¬ 
va preparando alla 
scoperta del '34: bom¬ 
bardando l'uranio con 
dei neutroni produsse 
una sostanza radioat¬ 
tiva che non riuscì a 
identificare, ma che 
cinque anni dopo 
contribuì alla fissione 
atomica. Poi il mondo 
venne spaccato dalla 
guerra, gli scienziati 
furono divisi dalle leg¬ 
gi razziali. Nel '41 
Heisenberg andò in 
Danimarca e bussò al¬ 
la porta di Bohr che 
insieme alla moglie 
Margarethe era ovvia¬ 
mente furibondo con¬ 
tro Hitler e l'occupa¬ 
zione del suo paese. Era un perio¬ 
do di straordinaria imponderabili¬ 
tà storica perché, sia la Germania 
che gli Stati Uniti, erano alla vigi¬ 
lia dell'applicazione della nuova 
arma atomica. Heisenberg era l'uo¬ 
mo che poteva mettere quell'arma 
nelle mani di Hitler, ma, come 


TEATRO E SCIENZA 


Ma tutto 
cominciò 
da Brecht 


LONDRA. Il teatro inglese ha svi¬ 
luppato un sua particolare ten¬ 
denza nel trattare in chiave dram¬ 
matica argomenti associati alla 
scienza e alle arti. Anche se un ar¬ 
chetipo europeo di questo tipo di 
teatro impegnato può essere fatto 
risalire a «La vita di Galileo» di 
Bertold Brecht, scritto tra il 1937 e 
il 1939 mentre il commediografo 
si trovava in esilio in Scandinavia, 
non ci sono dubbi che parte dello 
stimolo anglosassone in questo 
campo proviene dal fermento au¬ 
toctono permanente provocato, 
per esempio, da presenze rivolu¬ 
zionarie come Darwin. Questo 
aiuta a spiegare la concezione e l'e¬ 
norme successo di varie opere tea¬ 
trali inglesi incentrate su argo¬ 
menti o disquisizioni scientifiche, 
fenomeno che ha incoraggiato, in 
passato, il cosidetto «theatre of 
ideas», il teatro delle idee, di cui fu 


Qui sopra 
gli scienziati 
Werner Heisenberg 
e Niels Bohr 
nel 1941. 

In alto, 

Enrico Fermi 


città tedesca? Voleva semplice- 
mente rinnovare la vecchia amici¬ 
zia e discutere dell'«oscurità dell'a¬ 
nima»? O voleva per caso dirgli 
che lui, Heisenberg, sapeva già co¬ 
me produrre la bomba atomica, 
ma non lo avrebbe fatto? 

La ridda di ipotesi viene svilup¬ 
pata da Frayn come se si trattasse 
di una ricerca sull'incertezza uma¬ 
na, dentro e oltre la scienza. Il regi¬ 
sta Michael Blakemore e lo sceno¬ 
grafo Peter Davison hanno spo¬ 
gliato il palcoscenico del National 
lasciando in vista solo tre sedie. 
Poggiano su un cerchio che rap¬ 
presenta il mondo, intorno c'è so¬ 
lo il deserto che può risultare dalla 
distruzione del pianeta. C'è un evi¬ 
dente riferimento al vuoto becket- 
tiano tra la vita e la morte e alla 
contemplazione ascetica. La prima 
frase che lo spettatore sente è di 
Margarethe: «Heisenberg? Perché 
viene a trovarci, che cosa vuole?» 
Poi il tedesco si presenta, ci sono 
dei saluti e pian piano si capisce 
che i protagonisti sono tutti morti, 
parlano come dei personaggi dan¬ 
teschi, costretti a rimuginare al¬ 
l'infinito il loro dilemma. Si inter¬ 
rogano su ciò che avvenne o non 
avvenne in quella visita del '41. Ri¬ 
vangano spiegazioni scientifiche, 
vicissitudini personali, tragedie 
umane, culturali e politiche. Hei¬ 
senberg, solo per metà ebreo, è ri¬ 
masto con la famiglia in quello 
che definisce il suo caro paese «di¬ 
sonorato», ma gli ebrei non hanno 
avuto scelta. Per salvarsi dalla per¬ 
secuzione sono fuggiti. Quelli che 
hanno potuto. Heisenberg ricono¬ 
sce le sue responsabilità. 

Ma Frayn gli mette in bocca del¬ 
le domande che sconcertano Bohr. 
Come mai s'è messo a collaborare 
allo sviluppo dell'arma atomica 
che gli americani finiranno per 
usare in Giappone? Heisenberg gli 
dice: «Fermi ha detto che sei stato 
tu a produrre il congegno esplosi¬ 
vo gettato su Nagasaki. Io che so¬ 
no rimasto in Germania ho evitato 
quello scempio, altri che lavorava¬ 
no in libertà hanno invece prodot¬ 
to gli ordigni di Hiroshima e Naga¬ 
saki». 

Copenhagen è un tour de force 
massacrante per i tre attori. Mat¬ 
thew Marsh nella parte di Heisen¬ 
berg si presenta tenero e ansioso, 
come un figlio in costante bisogno 
di essere amato dal padre; intellet¬ 
tualmente aggressivo quando si 
appassiona alle sue scoperte, amle¬ 
tico quando deve far fronte alle 
sue responsabilità. Bohr è David 
Burke, freddo e insieme vulnerabi¬ 
le. Come quando si rende conto di 
avere in casa uno scienziato che la¬ 
vora per Hitler e che non riesce ad 
uccidere. Sara Kestelman è Marga¬ 
rethe. Tutto esaurito al National 
per quest'opera difficile, ma po¬ 
tentemente attuale. Forse anche 
troppo attuale, come India e Paki¬ 
stan ci insegnano. 


Alfio Bernabei 


Teatro 

Dario Fo trionfa 
in Finlandia 

Dario Fo è tornato in Finlan¬ 
dia, il paese dove 32 anni fa di¬ 
resse la sua prima commedia 
fuori d'Italia. Grande succes¬ 
so per la prima visita all'estero 
di Fo dopo il Nobel: «Nei mesi 
scorsi ho ricevuto così tante 
medaglie e proposte che non 
riesco più a passare per la por¬ 
ta», ha scherzato l'artista. «Ho 
accettato solo perché venire a 
Helsinki è come tornare a ca¬ 
sa». 

Frank Sinatra 

Fu un infarto 
a stroncarlo 

Frank Sinatra è stato ucciso da 
un infarto. Il racconto detta¬ 
gliato delle ultime ore di «The 
Voice», stilato dal medico cu¬ 
rante, smentisce le voci su un 
cancro. Intanto a Broadway è 
guerra per il musical a lui de¬ 
dicato: almeno tre produttori 
si contendono il progetto. 

Progetti tv 

Funari ritorna 
Forse alla Rai? 

Si intitola «Sovranità popola¬ 
re» il nuovo progetto tv di 
Gianfranco Funari. Il popola¬ 
re conduttore, che si sta ri¬ 
prendendo da un intervento 
al cuore, dice che il nuovo 
programma sarà «una tra¬ 
smissione d'opposizione in¬ 
centrata sul pubblico come 
opinion leader». Funari però 
non sa ancora su quale rete 
potrà realizzare il progetto. 
«Tra Mediaset e Rai - dice - 
opterei per le reti di Berlusco¬ 
ni. Ma non mi vogliono per¬ 
ché do troppo fastidio». 

Spice Girls _ 

Di nuovo insieme 
per Pavarotti? 

La rossa Gerì potrebbe ripen¬ 
sarci e unirsi alle Spice Girls 
almeno per il Pavarotti & 
Friends, che si terrà il 9 giugno 
a Modena. Gli organizzatori 
della serata non hanno anco¬ 
ra perso le speranze, anche se 
la casa discografica delle ra¬ 
gazze pepate, la Virgin, espri¬ 
me molto scetticismo. 

Hollywood 

Coppola contro 
la Warner 

Francis Ford Coppola scende 
in campo contro uno dei più 
potenti «studios» hollywoo¬ 
diani. Si apre questa settima¬ 
na il processo intentato dal re¬ 
gista del Padrino contro la 
Warner Bros, per la versio¬ 
ne non animata di Pinoc¬ 
chio. Non solo lo studio ha 
cancellato il progetto, ha 
anche rifiutato di cedere i 
diritti alla Columbia Pictu- 
res. Nel frattempo è stata la 
Disney a realizzare un film 
sul burattino di Collodi. 
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l'Unità 


la Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

691,7 

-1,19 

ACQ POTABILI 

9500 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4881 

-0,22 

AEDES 

14944 

0,04 

AEDES RNC 

7452 

-0,36 

AEROPORTI ROMA 

26635 

-2,69 

ALITALIA 

7586 

-2,41 

ALLEANZA 

24604 

2,23 

ALLEANZA RNC 

18156 

0,80 

ALLIANZ SUBALP 

22922 

1,00 

AMGA 

1497 

-0,20 

ANSALDO TRAS 

3897 

1,43 

ARQUATI 

3690 

-1,49 

ASSITALIA 

12209 

-1,70 

AUSILIARE 

5107 

2,65 

AUTO TO-MI 

33392 

2,12 

AUTOGRILL SPA 

12607 

0,99 

AUTOSTRADE P 

7209 

-0,92 

B 

B AGR MANTOV 

27944 

0,58 

B DESIO-BRIANZA 

6352 

1,93 

B FIDEURAM 

10808 

2,23 

B INTESA 

10829 

0,36 

B INTESA PR 

5746 

-0,29 

B INTESA RW 

1510 

0,07 

B INTESAW 

2501 

0,04 

B LEGNANO 

12281 

-0,90 

B NAPOLI 

2912 

0,94 

B NAPOLI RNC 

2669 

-0,19 

B SARDEGNA RNC 

37012 

-0,81 

B TOSCANA 

9069 

1,30 

BANCA CARIGE 

16757 

-0,74 

BANCA DI ROMA 

3587 

1,33 

BASSETTI 

18527 

-2,23 

BASTOGI 

162,1 

-0,25 

BAYER 

83214 

2,88 

BCA INTERMOBIL 

8559 

-1,86 

BCA POP MILANO 

15678 

1,36 

BCO CHIAVARI 

6668 

1,23 

BENETTON 

38060 

2,10 

BINDA 

51,9 

-5,29 

BNA 

3024 

-1,27 

BNAPRIV 

1899 

-1,91 

BNA RNC 

1807 

1,69 

BNLRNC 

46236 

0,84 

BOERO 

10800 

-0,92 

BON FERRARESI 

19600 

1,14 


BREMBO 

24977 

1,33 

BRIOSCHI 

510 

2,47 

BULGARI 

10176 

1,02 

BURGO 

15929 

2,98 

BURGO PRIV 

17450 

0,63 

BURGO RNC 

16250 

-0,49 

c 

CAB 

22219 

-0,93 

CAFFARO 

2110 

1,05 

CAFFARO RISP 

2442 

0,00 

CALCEMENTO 

3128 

1,53 

CALP 

7537 

-1,75 

CALTAGIRONE 

1947 

-0,56 

CALTAGIRONE RNC 1935 

0,00 

CAMFIN 

5587 

3,08 

CARRARO 

12935 

1,67 

CEM.AUGUSTA 

3800 

0,00 

CEM.BARLETTA 

9500 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

8000 

0,00 

CEMBRE 

6980 

-3,02 

CEMENTIR 

2348 

-0,76 

CENTENARI ZIN 

289,9 

1,29 

CIGA 

1949 

0,57 

CIGA RNC 

2152 

1,51 

CIR 

2242 

0,49 

CIR RNC 

1765 

-0,79 

CIRIO 

1238 

-1,98 

CMI 

4592 

-1,03 

COFIDE 

1078 

0,84 

COFIDE RNC 

1026 

-0,19 

COMAU SPA 

6099 

1,14 

COMIT 

10289 

2,17 

COMITRNC 

8777 

1,12 

COMPART 

1784 

1,25 

COMPART RNC 

1597 

-0,13 

CR BERGAMASCO 

38225 

-2,70 

CR FONDIARIO 

6127 

0,16 

CR VALTELLINESE 

21423 

0,35 

CREDEM 

5617 

0,18 

CREDIT 

9808 

2,13 

CREDIT RNC 

7466 

1,55 

CRESPI 

4829 

2,66 

CSP CALZE 

21838 

-0,79 

CUCIRINI 

2380 

0,00 

D 

DALMINE 

689,1 

1,12 


DANIELI 

15335 

-0,01 

DANIELI RNC 

8634 

0,98 

DE FERRARI 

6300 

-2,67 

DE FERRARI RNC 

3460 

0,29 

DEROMA 

14004 

0,13 

E 

EDISON 

16640 

0,90 

ENI 

12315 

1,77 

ERG 

7377 

-0,53 

ERICSSON 

110736 

-1,13 

ERI DAN BEG-SAY 

380824 

0,00 

ESAOTE 

5296 

0,32 

ESPRESSO 

16010 

1,73 


F 


FALCK 

11715 

-0,25 

FALCK RISP 

13250 

0,00 

FIAR 

6778 

-1,02 

FIAT 

7738 

1,46 

FIAT PRIV 

4647 

1,51 

FIAT RNC 

4637 

1,78 

FINPART ORD 

1660 

1,90 

FIN PART PRIV 

971,3 

0,35 

FINPART RNC 

1014 

1,20 

FINARTE ASTE 

1915 

0,00 

FINCASA 

506,9 

-1,44 

FINMECCANICA 

1647 

-0,30 

RNMECCANiCA 

1418 

0,71 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

3298 

-4,49 

GARBOLI 

2685 

0,00 

GEMINA 

1582 

6.32 

GEMINA RNC 

2079 

4,26 

GENERALI 

55888 

1,33 

GEWISS 

40602 

-0,82 

GILDEMEISTER 

8764 

-0,88 

GIM 

2029 

0,79 

GIM RNC 

2292 

-0,43 

GIM W 

476 

5,78 

H 

HDP 

1619 

3,06 

HDPRNC 

1356 

1,80 

HDP W 98 

172,1 

4,88 


IDRA PRESSE 

5928 

1,37 

IFI PRIV 

38992 

0,39 

IFIL 

8999 

0,47 

IFILRNC 

5553 

0,34 

IM METANOPOLI 

2256 

-0,22 

IMA 

12088 

-1,32 

IMI 

29886 

2,25 

IMPREGILO 

1816 

0,22 

IMPREGILO RNC 

1785 

2,47 

INA 

5446 

2,35 

INTEK 

1667 

0,79 

INTEK RNC 

1315 

1,70 

INTERPUMP 

9243 

1,07 

IPI SPA 

3594 

1,61 

IRCE 

12776 

3,02 

ISTCR FONDIARIO 

27800 

-4,14 

ITALCEM 

17806 

-0,53 

ITALCEM RNC 

8989 

0,72 

ITALGAS 

8193 

1,83 

ITALMOB 

63245 

-0,75 

ITALMOB R 

33773 

0,74 

ITTIERRE 

6766 

0,37 

J 

JOLLY HOTELS 

13227 

-2,46 

JOLLY RNC 

10890 

10,00 

L 

LA DORIA 

6399 

-1,30 

LA FOND ASS 

11128 

0,67 

LA FOND ASS RNC 

8259 

-2,25 

LA GAIANA 

6340 

0,00 

LAZIO 

5419 

-2,48 

LINIFICIO 

1006 

-2,42 

LINIFICIO RNC 

930 

0,54 

LOCAT 

3008 

1,25 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

3152 

0,35 

MAGNETI 

4347 

-0,44 

MAGNETI RNC 

3906 

2,14 

MANULI RUBBER 

11047 

1,74 

MARANGONI 

6150 

-1,24 

MARZOTTO 

27574 

0,48 

MARZOTTO RIS 

29100 

7,78 

MARZOTTO RNC 

14820 

1,79 

MEDIASET 

11503 

3,98 


MEDIOBANCA 

23082 

0,55 

MEDIOBANCA W 

9076 

-3,35 

MEDIOLANUM 

58089 

-1,13 

MERLONI 

13537 

-0,30 

MERLONI RNC 

6723 

2,55 

MILANO ASS 

7950 

1,09 

MILANO ASS RNC 

4957 

-0,16 

MITTEL 

3388 

-0,88 

MONDADORI 

22078 

4,60 

MONDADORI RNC 

18783 

-6,09 

MONRIF 

1793 

-0,17 

MONTEDISON 

2398 

0,63 

MONTEDISON RIS 

2568 

3,88 

MONTEDISON RNC 

1654 

1,41 

MONTEFIBRE 

1724 

-0,69 

MONTEFIBRE RNC 

1561 

0,13 

N 

NAI 

633,5 

0,92 

NECCHI 

1180 

-0,42 

NECCHI RNC 

2050 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

2537 

0,75 

OLIVETTI P 

2632 

-0,53 

OLIVETTI R 

2100 

0,10 

OLIVETTI W 

1903 

1,28 

P 

PAGNOSSIN 

10746 

-2,17 

PARMALAT 

3680 

0,68 

PERLIER 

720 

2,86 

PININFARINA 

40437 

0,84 

PININFARINA RIS 

40900 

0,00 

PIRELLI SPA 

5921 

3,77 

PIRELLI SPA R 

4359 

3,42 

PIRELLI CO 

5332 

2,17 

PIRELLI CO RNC 

4826 

2,92 

POL EDITORIALE 

5394 

1,03 

POP BG CR VA 

41525 

1,92 

POP BRESCIA 

35964 

0,20 

POP COMM IN 



DUSTR 

35028 

0,29 

POP INTRA 

29257 

0,32 

POP SPOLETO 

17278 

-1,51 

PREMAFIN 

1484 

0,20 

PREMUDA 

3341 

-3,02 

PREMUDA RNC 

5265 

0,00 


RAS 

26908 

1,33 

RAS RNC 

18277 

2,33 

RATTI 

5090 

-2.94 

RECORDATI 

18000 

0,00 

RECORDATI RNC 

10700 

0,00 

RENO DE MED 

6276 

1,08 

RENO DE MED RIS 

5705 

-5,62 

RENO DE MED RNC 

5950 

0,00 

RICCHETTI 

3339 

2.99 

RINASCENTE 

17009 

-0,81 

RINASCENTE P 

9369 

0.59 

RINASCENTE R 

9322 

1,41 

RISANAMENTO 

29657 

-0,55 

RISANAMENTO RNC 18400 

-0.33 

RIVA FINANZ 

7859 

-1,73 

ROLAND EUROPE 

6255 

0,47 

ROLO BANCA 

43104 

2,40 

ROTONDI EVOLUT 

6550 

4,55 

S 

S PAOLO BRESC W 

6369 

1,58 

S PAOLO BRESCIA 

9149 

0,09 

S PAOLO TO 

27803 

3.00 

SABAF 

18735 

0.61 

SADI 

5794 

0,92 

SAES GETT 

28829 

-0.67 

SAES GETT PRIV 

26200 

0.00 

SAES GETT RNC 

17694 

0,24 

SAFILO 

66245 

0,86 

SAFILO RNC 

58000 

5,45 

SAI 

23244 

1,43 

SAIR 

13374 

-1,67 

SAIAG 

17523 

-0,46 

SAI AG RNC 

8958 

2,28 

SAIPEM 

10272 

1,41 

SAIPEM RNC 

9733 

-0,68 

SASIB 

8048 

-0,51 

SASIB RNC 

6391 

-3,71 

SAVINO DEL BENE 

3533 

0,34 

SCHIAPPARELLI 

518,3 

-2,59 

SEAT 

1242 

0,57 

SEAT RNC 

929,6 

0,99 

SIMINT 

18018 

2,38 

SIRTI 

10635 

-3,86 

SMI METALLI 

1272 

-0,55 

SMI METALLI RNC 

1251 

-2,65 


SMURFIT SISA 

1641 

-3,47 

SNIABPD 

2436 

1,80 

SNIABPDRIS 

2350 

-2,04 

SNIABPD RNC 

1918 

1,86 

SOGEFI 

6304 

-0,55 

SONDEL 

5205 

-0,76 

SOPAF 

1525 

2,07 

SOPAFRNC 

1245 

-0,95 

SORIN 

8169 

0,07 

STAYER 

2052 

-1,82 

STEFANEL 

4587 

-0,17 

STEFANEL RIS 

4700 

0,00 


T 


TECNOST 

5351 

-0,17 

TELECO 

6892 

0,00 

TELECO RNC 

5263 

-0,11 

TELECOM IT 

13268 

2,09 

TELECOM IT RNC 

9467 

-0,70 

TERME ACQUI 

1900 

-0,42 

TERME ACQUI RNC 

1306 

-1,43 

TIM 

10289 

1,79 

TIM RNC 

6365 

0,36 

TORO 

33223 

0,43 

TOROP 

17434 

-0,69 

TOROR 

17295 

2,93 

TORO W 

21324 

-1,64 

TRENNO 

4987 

2,70 


U 


UNICEM 

18519 

-0,90 

UNICEM RNC 

9202 

0,78 

UNIPOL 

8562 

0,67 

UNIPOLP 

5481 

1,78 

UNIPOL PW 

1522 

1,20 

UNIPOL W 

1692 

5,35 


V 


VIANINIIND 

1478 

-0,67 

VIANINI LAV 

4868 

-0,88 

VITTORIA ASS 

9830 

0,14 

VOLKSWAGEN 

1433220 

0,79 


z 


ZIGNAGO 

21377 

-0,16 

ZUCCHI 

17225 

-3,77 

ZUCCHI RNC 

9099 

-6,20 

ZUCCHINI 

13991 

2,69 


CAMBI 

VALUTA 

02/06 

01/06 

DOLLARO USA 

1755,65 

1755,63 

ECU 

1942,28 

1941,20 

MARCO TEDESCO 

985,60 

985,59 

FRANCO FRANCESE 

293,92 

293,90 

LIRA STERLINA 

2873,65 

2864,84 

FIORINO OLANDESE 

874,41 

874,40 

FRANCO BELGA 

47,78 

47,78 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,60 

CORONA DANESE 

258,70 

258,70 

LIRA IRLANDESE 

2486,70 

2485,62 

DRACMA GRECA 

5,79 

5,77 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1205,31 

1204,71 

YEN GIAPPONESE 

12,64 

12,59 

FRANCO SVIZZERO 

1185,05 

1184,64 

SCELLINO AUSTR. 

140,07 

140,07 

CORONA NORVEGESE 

233,45 

233,16 

CORONA SVEDESE 

224,95 

224,10 

MARCO FINLANDESE 

324,29 

324,37 

DOLLARO AUSTRAL. 

1080,08 

1086,38 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.300 

16.350 

ARGENTO (PER KG.) 

288.000 

289.400 

STERLINA (V.C.) 

123.000 

130.000 

STERLINA (N.C.) 

125.000 

140.000 

STERLINA (POST.74) 

124.000 

136.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

121.000 

MARENGO SVIZZERO 

97.000 

110.000 

MARENGO FRANCESE 

95.000 

105.000 

MARENGO BELGA 

95.000 

105.000 

MARENGO AUSTRIACO 

95.000 

105.000 

20 MARCHI 

124.000 

134.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

670.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

805.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

497.000 

545.000 

100 PESOS CILE 

325.000 

345.000 

KRUGERRAND 

513.000 

565.000 

50 PESOS MESSICO 

623.000 

675.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 24000 

5,49 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1550 

-0,64 

BONAPARTE 

78 

0,00 

BORGOSESIA 

135 

-5,59 

BORGOSESIA RIS 

117 

0,00 

FEMPAR 

44 

2,33 

FERR NORD MI 

2840 

1,43 

FINPE 

450 

0,00 

FRETTE 

8000 

0,00 


IFISPRIV 

1497 

0,00 

ITALIANA ASS 

19200 

-4,00 

NAPOLETANA GAS 

4505 

0,00 

POP CREMA 

93200 

0,22 

POP CREMONA 

16000 

0,63 

POP EMILIA 

106000 

-0,93 

POP LODI 

22800 

-0,65 

POP LUINO VARESE 11230 

1,08 

POP NOVARA 

16500 

1,85 

POP SIRACUSA 

24500 

0,00 

POP SONDRIO 

38950 

0,00 


POP.CRE. 7% CV 

157 

-0,48 

POP.EMILIA 02 CV 

177 

0,00 

POP.EMILIA 99 CV 

184 

-0,54 

POP.EMILIA CV 

229,9 

-0,04 

POP.LODI CV 

177 

-0,56 

SANITÀ’ 

SOSP. 

- 

SICC 

2750 

1,85 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,75 

0,05 

ENTE FS 94-04 

117,10 

0,40 

ENTE FS 94-04 

102,26 

-0,04 

ENTE FS 96-01 

99,95 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,55 

0,00 

ENTE FS 89-99 

100,40 

-0,24 

ENTE FS 3 85-00 

110,91 

-0,09 

ENTE FS OP 90-98 

100,00 

0,50 

ENEL 1 EM 86-01 

100,89 

-0,28 

ENEL 1 EM 93-01 

102,21 

-0,04 

ENEL 1 EM 91-01 

104,65 

-0,05 

ENEL 1 EM 92-00 

103,50 

0,10 

ENEL2EM 85-00 

111,10 

0,00 

ENEL2EM 89-99 

108,35 

0,00 

ENEL2EM 93-03 

112,20 

0,10 

ENEL 2 EM 91-03 

103,40 

0,30 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,67 

1,07 

IRI IND 85-99 

100,30 

0,09 

AUTOSTRADE 93-00 101,10 

0,01 

MEDIOB 89-99 

107,05 

-0,47 


FONDI D’INVESTIMENTO 


GESTICRED PRIVAT 

15.700 

15.888 


24.113 

24.783 

GESTIELLE AMERICA 

20.745 

20.859 

K55ÌR1 ■ ", ìvKfkuhx 

23.530 

24.133 


12.014 



25.003 

25.181 

[«■il 


9.102 

fasti 

eesm 

22.198 

leUAi dii 




smwbe» 



25.922 

26.752 


nana 

18,127 


31.791 

31.867 



■32323 


21,134 

21,229 


11.866 



942,195 

957,9 



11.212 


14.716 

14.829 


19.645 

19.738 


19.883 



11.237 

■Il J 


RXIiK 

19.778 


12.883 

12.959 

IMIEAST 

9.928 

■[•**!] 

IMIEUROPE 

35.662 

35.831 


toKtim 


IMITALY 

38.142 

39.332 

IMIWEST 

36.326 

■ciglila 


25.633 

26.298 

ING SVI AMERICA 

33.642 

33.653 

|1 ? [ckì’ì r.si 

6.663 

6.832 


36.562 

37.641 

| a, 

9.126 

9.427 


36.374 

36.617 

ESuB 

24.686 

24.874 

ING SVI INIZIAT 

29.458 

■£2333 

III 1 IMI UHI 

27.922 

27.932 


44.182 

45.317 

UiHìUESraWW» 

22.473 

22.548 

HttuniattHSS 

12.955 

13.014 

M33ÌIÌI3M33IS» 

35.238 

35.329 


33.589 

34.597 


F a ''*rW 

27.169 

MHI 1 hdl 1 II'.M 



rcmdsar:i ■ iTill ll.M 




21.119 

21.717 

■»m m iiii^n i u 

36.782 

37.626 

maiirasiErcrafiu™ 

■IIII.T:»» 

■If-'-l 

Il l.ll.l I.HH 1 ll.f 

16.998 

17.027 


ESiiH 


&T3i!BB5Ieim3#IJ™ 

8.132 

8.351 

il Nili ll.l lii.V 

15.328 

■E£j3 


23.745 

23.834 


15.635 

15.687 

MiMum-Aurnss 

32.191 

33.263 

itìwimibv rsasr 1 ; 


21.331 

irrwrrn— m ; 

21.769 


•muiim 

24.328 

24.333 

illll llil 1 II 1 

16.319 

mi 

OASI ITAL EQ RISK 

25.881 

26.665 


13.661 

13.689 

|«7:WriaYA7»]:i:<fr*M 

17.954 

■EEHjj 


15.896 


OASI PARIGI 

23.874 

■miji 

OASI TOKYO 




18.840 

18.894 


23.954 

24.648 


18.857 

18.964 

ORIENTE 

8.593 

8.744 


12.972 

13.331 


ESEIEiH 

22.284 



21.151 


21.212 

21.838 


11.382 

11.462 


24.529 

24.625 


23.748 

23.932 


23.660 

24.149 

PRIME M AMERICA 

36.733 

36.829 


giUlìt»» 

«irai 


FIDEURAM PERFORM 

16.514 

16.755 

FONDATTIVO 

19.863 

20.037 

FONDERSEL 

74.587 

75.590 

FONDERSELTREND 

15.850 

15.898 

FONDICRI BIL 

22.212 

22.477 

FONDINVEST DUE 

39.681 

40.165 

FONDO CENTRALE 

33.929 

34.102 

FONDO GENOVESE 

14.469 

14.539 

GENERCOMIT 

49.860 

50.422 

GENERCOMIT ESPANS 

13.160 

13.244 


27.637 

27.979 

GEPOWORLD 


21.112 


22.251 

22.288 



27.202 

GIALLO 

17.936 

18.106 

GRIFOCAPITAL 

ETiUTiM 

30.525 

IMICAPITAL 

51.458 

51.891 


49.145 

49.958 


EI322ÌS 

31.134 

INVESTIRE BIL 

««cuna 

»**il*| 

MULTIRAS 

44.375 

44.986 

NAGRACAPITAL 

33.424 

33.786 


25.577 

25.913 

NORDMIX 

»*ren» 

23.753 

PHENIXFUND 

24.955 

25.045 



51.884 



34.409 


18.348 

18.484 


22.114 


ROLOMIX 

22.576 

22.878 

VENETOCAPITAL 

24.534 

24.909 

VISCONTEO 

46.639 

47.092 


»»/■ 

34.199 

OBBLIGAZIONARI 

AD OBBLIG GLOBALE 

■ I.T.X» 

10.032 

ADRIATIC BOND F 

24.307 

24.309 

AGRIFUTURA 

E22IS 

25.000 

■ III MHHil 1 llliM 

BUIIM 

10.731 

llldh1:UircTiV2rfl7M 

maiwirn 

10.662 

..MIVM H-™ 

wumm 

10.583 


12.411 

12.407 

Il Illll lil lllliMM 


10.960 

ARCA BOND 

17.650 

17.636 


12.611 

12.611 


11.487 

11.473 


9.722 

9.760 

ARCA BT 

12.999 

12.994 

ARCA MM 

EiElf 

20.409 

ARCA RR 

13.899 

13.885 


21.801 

21.794 


13.463 

13.467 

AUREO GESTIOB 

15.671 

15.668 



10.476 


28.541 

28.544 


13.758 

■uri 


11.748 

11.747 



■iAiill 


18.836 

18.833 


tmif 

21.482 


12.879 

12.883 


11.633 

a»iinol 

AZIMUT TREND TAS 

12.337 

12.323 

AZIMUT TREND VAL 



BN LIQUIDITÀ 


■EESl 


beb 



11.925 

11.919 


lliMM 

■EHiU 


23.261 

23.294 


11.924 

11.922 

BN VALUTA FORTE 







12.379 

12.374 



MM5M 


■II»:/,-».- 

10.984 


BlIEMi» 

■BXS1 


15.533 

15.533 


BFWgl 

14.667 


RISP ITALIA MON 

10.472 

10.472 

RISP ITALIA RED 

26.799 

26.780 

ROLOBONDS 

14.088 

14.090 

ROLOCASH 

12.562 

12.560 

ROLOGEST 

27.043 

27.057 

ROLOMONEY 

16.426 

16.423 

ROMA CAPUT MUNDI 

14.739 

14.763 

RSA BOND 

12.695 

12.710 

RSA MONETARIO 

11.094 

11.09* 

RSA OBBLIGAZION 

22.034 

22.040 


11.966 

11.959 


ina/» 

14.796 

■ llillliM 1 HlliHM i 

13.496 

13.492 

SOLEILCIS 

lill-Hi:» 

msm 


17.953 

17.936 

SPAOLO BREVE TERM 

11.144 

11.142 


14.293 

14.291 



■JSJEj 

IdiW.IMild.li.UIM 

«UHM:» 




9.975 

yì m JJt] ! 1 :lt]J 1 ijl d JM 

9.216 

9.27* 


11.614 

11.617 



■IE3 

.'UJilMihlddJdfll 

IM-i'M 

■ÉJ21 

sìJ,T«1l«T»1:l 11 II!» 

10.962 

10.951 


11.060 

11.048 


10.118 

10.117 

d AW liK«] 1 * YA 15!7 R§R£ 

10.550 

10.548 


11.138 

11.14* 


12.517 

■EpJ 

Iftl'MiM’lf/MÌBfilil 



WtV.i.Uc mimèsi 


■£I|3 

WdSb 

mussi 


VENETOPAY 

llltUM 



EESfis 

23.431 

VERDE 

««tBIIlfc 

12.979 

ZENIT BOND 

Hil.-.-K- 

■EEvl 

1 1 mi i ii 1 II M 

11.161 

11.161 


11.337 

11.337 


12.322 

12.318 


25.276 

25.243 


«iimiiE» 

■EEja 

ZETABOND 

23.563 

23.553 


0 

5666,377 

JIJPAV.W.MSW7 

0 

1834,27 

«*»*»»*■ 

10275,32 

10333,08 

LVeflSbUlslMIlhiWa 






SAI QUOTA 

27394,98 


ESTERI 

fc òrY' ! V'f". 


M .*?•' ' 1 1 ]Idei ItJ :JJ 11 i!M ft- 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11868 

c 

FONDU DMK UT (O) 

9027 

c 

FONDIT DLRLIT(O) 

12168 

c 

FONDU. YEN LIT (O) 

6823 

c 

mSMS^SSSSSSSSM 

14128 

c 


22614 

c 

liimniH 

18848 

c 


■d«UI»]ifl:MllkUIi9H1 

20934 

c 

FONDU. EQ.JAP. LIT (A) 

5974 

c 

■AKRd.'JfflftfcirJlhfM 

4659 

c 

FON. F. RATE LIT (O) 

11325 

( 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

51,43 

■3jn| 

INT. SECURITIES ECU (B)60,99 


INTERF. LIRA ECU (B) 

5,16 

■Effigi 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,87 

■EEj] 

INT. BOND LIRA ECU (B) 

5,46 


k: ■ ria1;ftìlHI;idMII:l1 


0,00 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,22 

0,00 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,55 

0,00 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,66 

0,00 





6,25 


i:m:wi:nlkld»illl:M 

6,43 

0,00 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,46 

0,00 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,43 

0,00 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

AD AZIONI ITALIA 



ADRIATIC AMERICF 

32.356 

mskei 

ADRIATIC EUROPE F 

32.524 

32.658 

ADRIATIC FAR EAST 

9.432 

9.692 

ADRIATIC GLOBAL F 

25.251 

25.397 


em 

M[~- ')] 



23.570 


25.926 



16.211 


APULIA AZIONARIO 


19.996 

APULIA INTERNAZ 

14.359 

14.457 

ARCA AZ AMER LIRE 

33.189 

33.346 

ARCA AZ EUR LIRE 


21.855 

ARCA AZ FAR EUR 

9.245 


ARCA AZ IT 

36.674 



24.874 

24.949 

AUREO GLOBAL 

EEiTSB 

Bilia 


17.397 

17.657 


36.165 









31.976 

32.939 





9.946 



24.133 

■2521 


8.753 

■E5Z9 



21.136 

AZZURRO 

55.861 

57.537 

BLUECIS 

15.551 

15.969 

BN AZIONI INTERN 

23.193 

23.297 

BN AZIONI ITALIA 

21.478 



12.741 

12.826 


■n/f 

15.648 

BPB TIZIANO 

28.339 

29.139 


13.672 

13.736 

CAPITALGES INTER 

18.844 

18.888 

CAPITALGES PACIF 

6.374 

6.522 

iTTJTTTTtWV*, 

32.571 

33.586 





24.971 

rigami 


25.232 

25.458 

•M:!l*HI»T«y>JJAId:l 

13.257 

13.318 


7.591 




15.237 


18.126 

18.583 


13.748 

13.885 


47.873 

48.778 


11.864 

11.953 


9.116 

9.415 



16.821 


16,674 

16,692 


29.273 

29.344 


EMlif 

■liltHl 


44.121 

45.217 


5,185 

5,319 


ElTiléB 



■IIHKH 

10.759 



10.841 


24,273 

24,436 


47.118 

47.438 



20.287 


7.766 

7.926 


616,643 

624,882 


32.377 

32.625 


26.132 


CISALPINO AZ 

«■••■ i-M 

30.441 

CISALPINO INDICE 

23.755 

■'ZKO/ 

CLIAM AZIONI ITA 

17.241 

17.755 



9.968 


13.998 

14.377 

CLIAM SIRIO 

15.834 


COMIT AZIONE 

23.799 

23.799 

COMIT PLUS 

23.315 

23.315 


21.263 


CREDIS AZ ITA 

23.049 

23.717 

CREDIS TREND 

lercia 

15.134 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.562 

30.096 

DIVAL CONS GOODS 

Eil.TlB 

mmi ■ 

DIVAL ENERGY 

10.947 

10.988 


DIVAL INDIV CARE 

11.639 

11.667 

DIVAL MULTIMEDIA 

11.885 

12.049 

DIVAL PIAZZA AFF 

14.406 

14.794 

DUCATO AZ AMERICA 

12.276 

12.349 

DUCATO AZ ASIA 

5.953 

6.151 

DUCATO AZ EUROPA 

13.685 

13.754 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.222 

7.415 

DUCATO AZ INTERN 

62,607 

62.952 

DUCATO AZ ITALIA 

24.439 

25.211 

DUCATO AZ PA EMER 

7.008 

7.195 



MEEm 

EFFE AZIONAR ITA 

12.178 

12.573 

EPTA AZIONI ITA 

23.965 

24.656 





12.668 

12.737 


36.385 

36.396 


29.932 

■:tjM 


26.367 

26.466 


8.179 

8.386 


EiEfiXB 

31.211 

1 dU ;(•] 7, [cì ;] a d ? 1 d*l M 

17.114 

17.273 

EUROM GROWTH EQ F 

15.178 

15.244 

EUROM HI-TEC EQ F 

19.577 

Ha 

EUROM RISK FUND 

44,764 

45.674 





33.623 

33.759 


23.657 

23.846 


44.848 

46.319 


27.599 

H£E 

ranss 

37.984 

39.201 


21.947 

22.083 


34.777 

34.954 



Ha 


21.957 

22.551 


7.183 

7.414 


9.395 


*1 dft m i J s 

■«.-ina 

11.579 


7.245 


FIDEURAM AZIONE 

25.482 

25.663 

FINANZA ROMAGEST 

25.965 


FONDERSELAM 

22.482 

22.548 

FONDERSEL EU 


25.192 

FONDERSEL ITALIA 

27.653 

28.473 

FONDERSEL OR 

8.997 

9.195 

FONDERSEL PMI 


m'W'i 

FONDICRI ALTO POT 


15.669 

FONDICRI INT 

34.977 

35.185 

FONDICRI SELAME 

13.632 

13.668 

FONDICRI SEL EUR 



FONDICRI SEL ITA 

36.416 

37.442 

FONDICRI SEL ORI 

7.493 

7.691 


■.BJI/S-M 



12.493 

12.778 


28.127 

28.247 


34.679 

35.689 



m’W'i 

GALILEO 

28.468 

29.193 

GALILEO INT 

22.667 

22.725 


22.113 

22.687 

dd!ld:M*1.'.l tNW 




»wi:« 


e1dJld:W*]7illl 'Z'-J 

K/KJfiS 

32.285 


42.396 

42.598 


8.542 

8.735 


23.995 

24.237 


9.776 

■Idi!!. 


6.741 



14.385 

saEES» 


31.756 

32.485 


IHIIIIIM 

17.849 

GESFIMI EUROPA 

21.458 

21.539 


■i/iaim 

19.688 


K/IMBi 

24.512 


8.129 

8.295 

WMIW! -’Tj' 

17.792 

17.941 

IdiKMMSMsl 

27.733 


aaanfliiaaittiiismìi 

28.187 

28.976 

GESTICRED EUROAZ 

34.030 

34.219 

PSBjHlgm 

feti ; ,»» 

7.233 


BUM 

8.820 


PRIMECAPITAL 

84.891 

86.995 

PRIMECLUB AZ INT 

14.375 

14.531 

PRIMECLUB AZ ITA 

30.163 

31.026 

PRIMEEMERGINGMK 

12.757 

13.068 

PRIMEGLOBAL 

27.160 

27.473 

PRIMEITALY 

31.040 

31.917 

PRIMESPECIAL 

18.296 

18.524 

PUTNAM EMMKTDLR 

4,68 

4,799 

PUTNAM EMMKTLIT 

8.216 

8.437 

PUTNAM EU EQ ECU 

9,049 

9,084 

pWJTiillliMiliK.M 

17.565 

17.634 

EL LE 

ma 

8,688 

BBMEEmaSM 

15.112 

15.273 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,343 

4,444 


7.625 

7.812 

PUTNAM USA EQ DLR 

8,084 

8,185 


14.192 

14.389 

PUTNAM USA OP DLR 

7,003 



12.295 

12.456 


29.845 



11.831 

■^|| 


IJiU-LM 


liiwair.’ « 

34.488 

34.816 


«an.iiiM 

26.326 


19.945 

WJBK 

ROLOEUROPA 


^rémic 1 

ROLOITALY 

HiEI/ÌH 

iSMRiS 


8.127 

8.293 


19.833 



23.588 

24.151 

1 : WJI d 71 d:Tcl * U :1 [b 

laa 


RSA EQUITY 

naH 


1 s;ld 

9.945 



22.111 

22.498 

EBHiana 

32.663 

33.695 

SPAOLO AZ INT ETI 

12.626 

12.707 


16.685 

17.149 


■IH.-CYM 

31.634 


29.821 

■K1 


19.124 



■ IH.-» 


SPAOLO H EUROPA 

18.364 

18.435 


ETilTTEBI 


SPAOLO H HIG RISK 

9.699 

9.727 

SPAOLO H HIG TECH 


9.734 


23.353 

23.589 


24.837 

24.965 


8.633 

8.802 

SPAOLO JUNIOR 

37.331 



9.958 

9.992 


Wl gl 


TALLERO 


14.179 

TRADING 

16.151 

16.337 


29.863 



27.537 

27.948 

ZECCHINO 


21.661 

! ii mbj i ir«m iiiM 


WVXm 

kJd»'lhÉM:rebV^ 

15.761 

15.761 


32.767 

33.625 


KW.-BS» 


ZETASTOCK 

32.917 

■Usa 


47.227 

47.286 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

21.576 

21.657 



21.245 

ARCA BB 


51.341 

ARCATE 

23.627 

23.651 

ARMONIA 

MKIii» 

21.191 

AUREO 


M'kl.Oiì 

AZIMUT 


32.484 


16.643 

16.817 


26.251 

26.481 

CAPITALGES BILAN 

36.918 

37.495 


56.529 

57.023 

CISALPINO BILAN 

33.122 

33.671 

EPTACAPITAL 

25.590 

25.945 

EUROM CAPITALFIT 

38.778 

39.278 



33.693 


iiiwm 

96.224 


CARIFONDO BOND 


CARIFONDO CARIGM 

16.622 

16.618 

CARIFONDO CARIGO 

14.955 

14.937 

CARIFONDO DLR O 

7,344 

7,336 

CARIFONDO DLR O L 

12.893 

12.896 

CARIFONDO DMK O 

10,493 

10,486 

CARIFONDO DMK O L 

10.342 

10.335 

CARIFONDO HI YIEL 

10.886 

10.923 

CARIFONDO LIREPIU 

22.430 

22.422 

CARIFONDO MGROB 

10.548 


CARIFONDO MAGNA G 

14.026 

14.022 

•F.i:li;»l.'l«:»lii/'»l:!p;l 

■ li HA/» 

11.328 

•Hillill.I.-UiMM.m 


■3£Tj 


KOI 


MWM»! 

inaH 



eehii 

12,122 

CENTRALE BOND GER 

12,127 

12,112 


12.985 

12.981 


rem™ 

■ESgj 

CENTRALE EM BOND 

IKn 

■Ì!l#i 


21.377 

21.365 



29.907 


llt/US 

11.957 


IMEIK 

10.414 


13.283 

13.280 



10.990 



20.954 



10.447 


12.561 

12.557 

‘ fi [>] :] :|| IH d^ ■! 

13.783 

13.778 


11.992 

11.983 



10.111 



10.068 


iiKdcm 

11.673 


7,128 

7,124 


12.515 

12.523 




■limbi.. ii 

11.522 

11.522 

«•mijiiiMsaaii* 

11.284 





»T»T»Tid:l:T»l,TFT»l:l:lircl 




11.713 

11.737 


11.674 

11.675 

CREDIS OBB INT 

11.657 

11.659 

CREDIS OBB ITA 

11.918 

■usi 

DIVAL CASH 


■EE3Ì 


12.831 

12.832 


11.315 

11.315 



■EIZ33 

ìKiiTìHìmn 

13.168 

13.157 


34.656 

34.642 


ft-W 



EEIS 

■eeH 

EPTA 92 

18.191 


EPTA LT 

11.656 

11.628 

EPTA MT 


10.732 

EPTA TV 

ime::**/ 

10.444 

EPTABOND 


30.826 

EPTAMONEY 


20.998 

EUGANEO 


11.050 

ail:M.l:l:HlcTO[»™ 


10.920 



18.078 



14.307 



11.199 


12.881 

12.894 

dllMIWflldllilfl 

11.321 

11.321 


H«/H» 

20.961 

dlkW!l ; ld!l.'l=MS 

12.615 

12.607 


16.691 

16.687 

dll : W!kVd!l:!.]!l« 

14.649 

14.752 

dll:!.L',[.l 

13.589 

13.576 


12.332 

12.329 


urna 

17.300 


wiwm 

26.977 



10.715 

F&F MUNt 1A 

II/XEH 


F&F PROF MON ITA 

12.441 

12.438 

F&F PROF REDD INT 

11.531 

11.550 

F&F PROF REDD ITA 

18.939 

18.921 


F&F SELBUND DMK 


11,178 JP MORGAN OBB ITA 


F&F SELBUND LIRE 

11.020 

11.017 

LAURIN 

10.177 

10.176 

F&F SEL P EMERGEN 

10.011 

10.057 

LIRADORO 

13.925 

13.974 

F&F SEL RIS D DLR 

5,959 

5,956 

MARENGO 

12.775 

12.772 

F&F SEL RIS D LIR 

10.462 

10.472 

MEDICEO MON AMER 

11.791 

11.802 

F&F SEL RISER LIR 

13.719 

13.716 

MEDICEO MON EUROP 

11.078 

11.073 

FIDEURAM MONETA 

22.300 

22.300 

MEDICEO MONETARIO 

12.735 

12.731 

FIDEURAM SECURITY 

14.791 

14.789 

MEDICEO REDDITO 

13.741 

13.730 

FONDERSEL CASH 

13.434 

13.430 

MIDA MONETARIO 

18.521 

18.522 

FONDERSEL DOLLARO 

12.951 

12.944 

MIDAOBB 

24.963 

24.929 

ld»l?li!d:lddll^MiiàSi 

19.753 

19.760 

MIDA OBB INT 


18.071 

FONDERSEL MARCO 

10.508 

10.506 

MONETAR ROMAGEST 

19.577 

19.574 

FONDERSEL REDD 

19.967 

19.954 

NAGRAREND 

14.827 

14.829 

FONDICR11 

12.611 

12.606 

NORDFDOLL DLR 

12,198 

12,19 

EWaiSEW 

10.645 

10.702 

■ '1 11 II IWSi 

21.415 

21.429 

FONDICRI IND PLUS 

14.599 

14.598 

|ibkldidldll:'MIB 

iiima» 

■EEl 


21.382 

21.380 


lliliiM 

«fel 


29.592 

29.718 


12,172 

12,167 



13.638 


11.997 

11.991 


■l.-tldiW 

16.479 


23.895 

23.879 

cMil.MI.il.*» 

10.583 

10.569 

NORDFONDO CASH 

13.317 

13.314 

cidildiW.UHJI.iliB 

6,848 

6,842 

OASI 3 MESI 

11.015 

11.011 

cìdildiM.UIAJHIiM 


■H 9 


14.565 

14.555 

cid!ldiM.]lldllM« 

5,93 

5,926 


17.877 

17.843 

ridJldiM.],'Idilli:» 

11.512 



12.458 

12.457 


11.116 

11.115 


11.599 

11.598 



19.517 


8.821 

8.835 


11.352 

11.352 


11.183 

11.182 

GENERCOMIT REND 

12.879 

12.882 


12.386 

12.385 

GEPOBOND 

12.761 



9.922 

9.932 

■ . — 

6,354 

6,352 


14.236 

14.228 


11.155 

11.166 


UiHif 

20.879 

GEPOCASH 

KliTgW 

aiiMsI 


17.824 

17.817 

GEPOREND 

11.323 

11.313 

OASI OBB ITALIA 

19.775 

19.758 


17.491 

17.488 


12.316 

12.313 



11.988 


KEEiH 

12.204 

ÉSHEElìMi 





7.766 

GESTICRED CASH MA 

12.466 

12.463 

OLTREMARE BOND 

11.834 

11.839 

cid=ilWild.Kd.>ll* 

11.079 

11.074 

OLTREMARE MONET 

11.982 

11.980 

asaiMiid»i,',wiMi» 



»]«liid 8 M:i=t»]=i=»i 

12.626 

12.614 

. . 


■QE £9 


13.724 

13.739 

ddaiidi^'-; -, 

16.130 

16.119 


■niw« 

10.641 

flaaiigMasMaflHsM 

11.396 



13.914 

13.904 

=IW:,I.»» 

11.170 

11.168 




A«ydiidii[.iiii.H 






dd/dblll'^H- 

16.533 

16.552 


15.197 

15.194 




ddild.!it':rA!IIM!« 


10.691 

ddaiia«]ji»iw:ik , B*a : 

13.257 

13.251 



13.965 

ci: 

43.396 

43.355 

dd:IJ.]:l,VA!r.]:lll : ™ 

14.536 

14.517 


12.720 

12.711 



■u^d 

GESTIVITA 

12.891 

12.877 

. U 1 Lii.i liil'MH 

EliESB 

■Élla 

naam 

11.896 

11.894 

d ; ^ 

11.878 

11.874 

IdIMiHBilsM 

13.216 

13.212 


12,828 

12,806 

GLOBALREND 

17.623 

17.626 

PERSONAL LIRA 

17.198 

17.175 


11.227 

11.233 

PERSONAL MARCO 

12,037 

12,036 


11.233 

11.230 

PERSONALF MON 

21.077 

21.074 

GRIFOREND 

14.535 

14.547 

PHENIXFUND DUE 

24.661 

24.685 

IMIBOND 

22.242 

22.223 

PITAGORA 

17.712 

17.708 

IMIDUEMILA 

26.144 

26.142 

PITAGORA INT 

13.191 

13.195 

IMIREND 


16.598 


8,687 

8,687 



23.056 


16.863 

16.864 

l![*l'ild 1 ',ld:l,',rA:l» 

19.234 

19.273 

lì 

u 

\ 

BUSH 


l^eicViidlliWJJJIM 

5,121 

5,119 

PRIMEBOND 


22.057 


mia 

9.938 

PRIMECASH 

11.879 

11.862 

1 k’ reiH’J 1 , T , 

13.315 

13.313 

PRIMECLUB OB INT 

11.991 

11.987 


U/lkiiM 

26.192 

PRIMECLUB OB ITA 

k'ili'il.-B 

mmi sa 


13.749 

13.742 

■ 33 IMBUHD™ 

re imi» 



IIIi'bIB 



7,447 

7,441 

u 

i 

13.653 



IMITI» 



Klcill» 

■AffOTÌs 


5,591 

5,586 


15.296 

15.293 

PUTNAM USA B LIRE 

9.816 

9.819 


33.644 

33.650 

QUADRIFOGLIO C BO 

15.259 

15.347 


10.510 

10.514 

QUADRIFOGLIO MON 

10.095 

10.093 


19.530 

19.604 


23.858 

23.868 


13.227 

13.215 


il!**» 



12.470 

12.459 


13.214 

■mwl 

JP MORGAN MON ITA 

0 

0 

RENDIRAS 

23.346 

23.341 

JP MORGAN OBB INT 

0 

0 

RISP ITALIA COR 

20.137 

20.137 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

100,00 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,80 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

101,75 

-0,30 

CCT ECU 22/02/99 

100,29 

-1,01 

CCT ECU 22/11/99 

102,60 

-0,40 

CCT ECU 24/01/00 

104,40 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

106,40 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

105,72 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

106,99 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,65 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

99,71 

-0,01 

CCT IND 01/08/98 

99,74 

0,01 

CCT IND 01/09/98 99,82 0,00 

CCT IND 01/10/98 99,94 0,01 

CCT IND 01/11/98 

99,96 

-0,01 

CCT IND 01/12/98 

99,97 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,19 

0,01 

CCT IND 01/02/99 

100,21 

0,00 

CCT IND 01/03/99 

100,29 

-0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,42 

-0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,45 

-0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,48 

-0,02 

CCT IND 01/08/99 

100,53 

-0,01 

CCT IND 01/11/99 

100,82 

-0,04 

CCT IND 01/01/00 

100,95 

0,00 

CCT IND 01/02/00 

101,19 

-0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,26 

-0,06 

CCT IND 01/05/00 

101,47 

-0,03 

CCT IND 01/06/00 

101,60 

-0,03 

CCT IND 01/08/00 

101,72 

-0,05 

CCT IND 22/12/00 

HTT 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

101,10 

-0,01 

CCT IND 01/01/01 

101,15 

-0,02 

CCT IND 01/12/01 

101,24 

-0,03 

CCT IND 01/08/01 

101,28 

-0,01 

CCT IND 01/04/01 

101,25 

-0,04 

CCT IND 22/12/03 

"TvLTT 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

101,45 

-0,01 

CCT IND 01/08/02 

101,56 

-0,03 

CCT IND 01/02/02 

101,31 

0,00 

CCT IND 01/10/02 

101,60 

-0,04 

CCT IND 01/04/02 

101,29 

-0,03 

CCT IND 01/10/01 

101,33 

-0,02 


CCT IND 01/11/02 

101,63 

-0,06 

CCT IND 01/12/02 

101,72 

-0,03 

CCT IND 01/01/03 

101,39 

0,14 

CCT IND 01/02/03 

101,72 

-0,05 

CCT IND 01/04/03 

101,80 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

101,82 

-0,07 

CCT IND 01/07/03 

101,82 

-0,06 

CCT IND 01/09/03 

102,05 

-0,01 

CCT IND 01/11/03 

100,65 

-0,02 

CCT IND 01/01/04 

100,60 

-0,02 

CCT IND 01/03/04 

100,77 

-0,03 

CCT IND 01/05/04 

100,67 

-0,05 

CCT IND 01/09/04 

100,75 

-0,05 

CCT IND 01/01/06 

101,65 

-0,05 

CCT IND 01/01/06 

102,70 

1,12 

CCT IND 01/05/05 

100,79 

-0,04 

BTP 01/10/99 

103,83 

0,02 

BTP 15/09/01 

109,34 

0,04 

BTP 01/11/07 

106,87 

-0,06 

BTP 15/01/01 

101,12 

0,00 

BTP 15/04/01 

99,82 

-0,03 

BTP 01/02/06 

128,41 

-0,09 

BTP 01/02/99 

103,00 

0,05 

BTP 01/02/01 

112,18 

0,00 

BTP 01/07/06 

124,65 

-0,13 

BTP 01/07/99 

103,85 

0,00 

BTP 01/07/01 

110,30 

0,03 

BTP 15/09/00 

102,07 

-0,03 

BTP 15/09/02 

103,93 

-0,02 

BTP 01/01/02 

105,17 

0,01 

BTP 01/01/00 

102,26 

0,01 

BTP 15/02/00 

102,43 

0,00 

BTP 15/02/03 

101,02 

-0,02 

BTP 01/11/06 

118,60 

-0,05 

BTP 01/08/99 

103,97 

0,00 

BTP 15/04/99 

104,08 

-0,01 

BTP 15/07/98 

100,37 

-0,07 

BTP 15/07/00 

111,71 

-0,06 

BTP 20/06/98 

99,65 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

100,60 

-0,01 

BTP 18/09/98 

101,34 

-0,02 

BTP 01/10/98 

101,15 

0,00 

BTP 01/04/99 

103,03 

0,00 

BTP 17/01/99 

103,81 

-0,04 

BTP 18/05/99 

106,31 

-0,13 

BTP 01/03/01 

119,60 

-0,05 

BTP 01/12/99 

106,63 

-0,01 

BTP 01/04/00 

110,00 

0,02 

BTP 01/11/98 

102,08 

-0,01 


BTP 01/06/01 

119,93 

-0,07 

BTP 01/11/00 

113,33 

-0,02 

BTP 01/05/01 

113,22 

-0,02 

BTP 01/09/01 

121,41 

-0,01 

BTP 01/01/02 

123,59 

-0,01 

BTP 01/05/02 

125,32 

-0,08 

BTP 01/03/02 

105,36 

0,00 

BTP 15/05/00 

102,75 

-0,02 

BTP 15/05/02 

105,56 

-0,05 

BTP 01/05/08 

99,46 

-0,08 

BTP 01/05/03 

99,93 

-0,02 

BTP 01/09/02 

127,25 

0,05 

BTP 01/02/07 

111,83 

-0,04 

BTP 01/11/26 

123,78 

-0,16 

BTP 01/11/27 

113,21 

-0,15 

BTP 22/12/23 

143,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

115,00 

0,00 

BTP 01/01/03 

128,99 

-0,11 

BTP 01/04/05 

131,69 

-0,11 

BTP 01/03/03 

127,97 

-0,09 

BTP 01/06/03 

127,02 

-0,10 

BTP 01/08/03 

123,44 

“IÒ4" 

BTP 01/10/03 

119,44 

-0,06 

BTP 01/11/23 

147,19 

TSÙ8" 

BTP 01/07/07 

112,13 

-0,12 

BTP 01/01/99 

101,98 

0,00 

BTP 01/01/04 

117,74 

0,03 

BTP 01/09/05 

133,36 

-0,04 

BTP 01/01/05 

125,29 

-0,04 

BTP 01/04/04 

118,24 

0,01 

BTP 01/08/04 

118,84 

0,05 

CTZ 27/06/98 

99,17 

0,02 

CTZ 28/08/98 

98,46 

0,01 

CTZ 30/10/98 

97,89 

0,00 

CTZ 15/07/99 

99,40 

0,01 

CTZ 15/01/99 

97,15 

0,02 

CTZ 15/03/99 

96,54 

0,01 

CTZ 15/10/98 

98,19 

0,00 

CTZ 14/05/99 

95,87 

0,01 

CTZ 30/12/98 

97,33 

0,02 

CTZ 15/07/99 

95,19 

0,02 

CTZ 15/03/99 

96,54 

0,01 

CTZ 30/09/99 

94,34 

0,02 

CTZ 15/06/99 

95,55 

0,00 

CTZ 15/12/99 

93,48 

0,02 

CTZ 16/03/00 

92,44 

0,01 

CTZ 15/10/99 

94,18 

0,04 


CTZ 29/05/00 91,57 0,02 



TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

.np„ 

25 

L'Aquila 

11 

24 

Verona 

14 

23 

Roma Ciamp. 

15 

27 

Trieste 

19 

23 

Roma Fiumic. 

15 

26 

Venezia 

16 

_23 

Campobasso 

15 

24 

Milano 

17 

24 

Bari 

16 

26 

Torino 

14 

_23 

Napoli 

15 

26 

Cuneo 

.np„ 

„ n P 

Potenza 

15 

24 

Genova 

18 

,.. n P 

S.M. Leuca 

19 

24 

Bologna 

16 


Reggio C. 

20 

33 

Firenze 

14 

26 

Messina 

21 

29 

Pisa 

13 

25 

Palermo 

20 

30 

Ancona 

14 

23 

Catania 

18 

29 

Perugia 

15 

_27 

Alghero 

14 

34 

Pescara 

15 

_25 

Cagliari 

16 

28 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

15 

21 

Londra 

14 

" 2 ! 

Atene 

20 

27 

Madrid 

14 

24 

Berlino 

...np„ 

20 

Mosca 

13 

22 

Bruxelles 

15 

22 

Nizza 

15 

22 

Copenaghen 

11 

_18 

Parigi 

15 

22 

Ginevra 

15 

24 

Stoccolma 

7 

11 

Helsinki 

10 

16 

Varsavia 

14 

25 

Lisbona 

13 

18 

Vienna 

8 

21 


Il servizio meteorologico dell’Aeronauti- 
camilitare comunica le previsioni del tem¬ 
po sull’Italia. 

SITUAZIONE: sull’Italia persiste un campo 
di alte pressioni, tuttavia in diminuzione 
per l’instaurarsi di un flusso di correnti 
sudoccidentali umide e temperate. 

TEMPO PREVISTO: al nord, su tutte le zo¬ 
ne Alpine cielo molto nuvoloso o coperto 
con precipitazioni sparse anche tempora¬ 
lesche; nel corso della giornata il peggio¬ 
ramento si estenderà alla rimanente par¬ 
te del settentrione. Al centro e sulla Sar¬ 
degna: cielo inizialmente poco nuvoloso 
con tendenza ad aumento della nuvolosità 
su Toscana e Sardegna dove in serata sa¬ 
rà possibile qualche precipitazione. Al 
sud della Penisola e sulla Sicilia: cielo ge¬ 
neralmente sereno o poco nuvoloso. For¬ 
mazioni nel pomeriggio di nubi cumulifor- 
mi in prossimità dei rilievi. 
TEMPERATURA: in lieve diminuzione al 
nord, stazionaria altrove. 

VENTI: deboli di direzione variabile. Ten¬ 
denti a disporsi da sud sulle regioni occi¬ 
dentali. 

MARI: poco mossi con moto ondoso in au¬ 
mento sul Mare di Sardegna e sul Mar Li¬ 
gure. 
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Milano Prime visioni 


l'Unità2 



Mercoledì 3 giugno 1998 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik 
con M. Me Dowell 

BRERA SALA 2 T 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Private parts di B. Thomas 

con H. Stern, R. Quivers, M. Mac Cormak 

Uno rapisce un’ ereditiera, e si trova tra i piedi due angeli 
che vogliono farlo innamorare della sua vittima (e vicever¬ 
sa). Un gioco sbilenco troppo scoperto. (Commedia) GG 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Ore 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 9.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delie 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) GGG 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 10.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E' la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) GG 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000 

Romeo + Giulietta di B. Lurhman 
con L. Di Caprio, C. Danes, J. Bradford 

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50-16.45 L. 7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 9.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) GGGG 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Sesso e potere di B. Levinson 
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all'Albania. 
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) GGG 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 20-22.35 L. 10.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) G 

PLINIUS SALA 1 ▲ ■ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 9.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 

ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 9.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) GGG 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

L’immagine del desiderio di B. Luna 
con A. Sancher Gijon, O. Martinez, R. Bohringer 

GLORIA SALA GARBO 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Or. 15.15-17.35 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.10-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 10.000 

L’immagine del desiderio di B. Luna 
con A. Sancher Gijon, O. Martinez, R. Bohringer 

PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15 1. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) GGG 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.35-22.30 L. 9.000 

Gadjo diio - Lo straniero pazzo di T. Gatlif 
con R. Duris, R. Harter 

Il giovane etno-musicologo francese, il vecchio capo e la 
bella gitana. Crolla il blocco linguistico. E c’è anche un piz¬ 
zico di “amour fou”. (Drammatico) GGG 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 9.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) GGG 

GLORIA SALA MARYLIN 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Ore 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.40 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 10.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po' imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico) G 

PLINIUS SALA 3 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 9.000 

Kiss or kill di B. Bennet 
con F. O’Connor, M. Day 

Ennesima coppia di giovani sbandati in fuga, però nel de¬ 
serto australiano. On thè road again, insomma, con varian¬ 
te psico-thriller, che non fa differenza. (Drammatico) GG 

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 9.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) GG 

COLOSSEO VISCONTI ▼ 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Se mi amate di S. Lumet 

con J. Spader, A. Bancroft, H. Mirren 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Mimic di G. Deltoro 

con M. Sorvino, F. Murray Abraham 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 10.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) GG 

PLINIUS SALA 4 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 9.000 

Mio figlio il fanatico di U. Prasad 
con O. Puri, R. Griffiths 

Pakistano fa il tassista a Londra senza soverchi problemi. 
Ma poi il figlio diventa un islamico integralista, e allora è 
crisi. Bella zampata di Hanif Kureishi. (Commedia) GGG 

APOLLO V 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel.780390 

Or. 14 L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 9.000 

Titanio di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) GGG 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 9.000 

Le ali dell’amore di 1. Sostlej 
con H. B. Carter, L. Roache, A. Elliot 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000 

Linea di sangue di J. Stuart 
con D. Quaid, D. Glover 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 10.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland 

PLINIUS SALA 5 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 9.000 

Teatro di guerra di M. Martone 
con 1. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani 

Un back-stage nei bassi napoletani, dove la tragedia antica 
evoca quella moderna, di Sarajevo in guerra. Il teatro come 
ribalta del mondo. Per appassionati. (Drammatico) GG 

ARCOBALENO V 

Viale Tunisia, 11-Tel. 294.060.54 

Or. 15.10 L. 7.000 - 17.40-20-22.30 L. 9.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Break down - La trappola di J. Mostov 
con K. Russell, K. Quinian 

La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag¬ 
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che 
comincia il suo incubo. (Thriller) GG 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000 

Nightwatch di O. Bernedal 

con E. McGregor, P. Arquette, N. Nolte 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 10.000 

La mia regina - Mrs. Brown di J. Madden 
con B. Connolly, J. Dench 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 9.000 

Il grande Lebowsky di J. Coen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 

DUCALE SALA 1 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po' di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) GG 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.25-17.45 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000 

Private parts di B. Thomas 

con H. Stern, R. Quivers, M. Mac Cormak 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio¬ 
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta 
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) GG 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Niente per bocca di G. Oldman 
con K. Burke, C. Creed Miles, R. Miles 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) GG 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Buffalo 66 di V. Gallo 
con Ch. Ricci, V. Gallo 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) GG 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Chiusura estiva 

ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio¬ 
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta 
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) GG 

DUCALE SALA 3 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Sesso e potere di B. Levinson 
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all'Albania. 
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) GGG 

NUOVO ARTI DISNEY ▼ 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Anastasia di D. Bluth 
con G. Oldman 

Sarebbe Tunica dei Romanov sopravvissuta. E' circondata 
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi 
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) G 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 10.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d'alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) GGGG 

TIFFANY V 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 20.10-22.30 L. 9.000 

Mr. Magoo di S. Tong 
con L. Nielsen, K. Lynch 

Imbranato e con la vista corta, a Mr. Magoo sembra filare 
tutto liscio, come truffare ladri di gioielli o uscire senza un 
graffio da una cascata. Ma è roba un trita. (Commedia) GG 

BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 9.000 

Romantici equivoci di G. Gordon Caron 
con J. Aniston, K. Bacon, 1. Douglas 

DUCALE SALA 4 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15.30 L. 7.000 -19.20-22.30 L. 9.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del ‘‘tarantinismo ". (Drammatico) GGG 

NUOVO ORCHIDEA ▼ 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 9.000 

Kundun di M. Scorsese 

Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo¬ 
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co¬ 
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) GGG 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 9.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E' la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) GG 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 15.15-17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 9.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 

© Mediocre ©O Sufficiente ©O© Buono 

OOOO Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


A Sale accessibili ai disabili ▼ Sale acc 

'essibili con aiuto H Sale con impianto per audiolesi 


D’ESSAI 


ARIOSTO 

viaAriosto 16tel. 48003901 
Ore 17.30-20-22.30-L. 8.000 
Il destinodi Y. Chahine 
con N. El Cherif, L. Eloui 


AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 21 -1ngresso con tessera 
Cinefonim: 

Tano da moriredi R. Torre 

con E. Paglino, C. Guarino, M. Aliotta 

AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo 

CENTRALE1 

viaTorino30-tel. 874826 
Ore10-11.45-13.30-15.15L7.000 
17-18.45-20.40-22.30 L. 8.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

CENTRALE2 

viaTorino30-tel. 874826 
Ore 10-12-14 L. 7.000 
16-18-20.15-22.30 L. 8.000 

Crimini invisibili di W. Wenders 
con A. Me Dowell, G. Byrne, B. Pullman 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Pai. Dugnani - via Manin 2/a-tei. 6554977 

Ore 17.30 L. 5.000 

Rassegna: 

La maschera da Charlot 

Una giornata di vacanza 
Giorno di paga 

DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 85452716 
L. 7.000 + tessera 

Rassegna: Ricordando Perry Mason - alle 
20 incontrocon Piero Martello Magistrato 
Ore 15.15-19.45 II momento di uccidere 

di J. Schumacher con S. Bullock, S. L. Ja¬ 
ckson 

Ore 17.45-22.15 II giurato di B. Gibson 
con D. Moore, A. Baldwin 


MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinema in lingua originale-L. 9.000 
Ore 20. -22.30 Paradiso perduto 

di A. Cuaron con R. De Niro, E. Hawke, G. 
Paltrow 


NUOVO CORSICA 

v. le Corsica 68 - tei. 7382147 
Riposo 

SAN LORENZO 

c.so Porta Ticinese 6-tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6 - tei. 39210483 
Ore 21-Ingresso libero 
Rassegna: Cinema donne 

Donne senza trucco di K. Von Garnier 
con K. Riemann, K. Kronjiager, D. Lunke- 
witz 


PROVINCIA 


ARCORE 

NUOVO 

via S. Gregorio 25, tei. 039/6012493 
Conferenza. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Spettaco.lodi danza. 

RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 

Riposo. 

BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 
Riposo. 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 
Riposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Riposo. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
C "p'cr.im Insoliti criminali. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Marcel I i ne 37, tei. 9245343 
Riposo. 

MIGNON 

viaG. Verdi 38/D,tei. 9238098 

La maschera di ferro. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 
Saiariseryata. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 
Riposo. 

CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108tei. 66015560 

Deep impact. 

PAX 

via Fiume, 19 tei. 6600102 
Chiusuraestiva. 

COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

viaVolta tei.25308292 

Riposo. 

DESIO 

CINEMATEATRO ILCENTRO 

via Conciliazione 17 tei. 0362/624280 
Riposo. 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 
Riposo 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Riposo 

MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
SalaAcqua:Titanic 

Sala Aria: Blus brothers 2000 - Il mito 
continua 

Sala Energia: Deep impact 
Sala Fuoco: Codice Mercury 
Sa I a Terra : Private parts 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Mad city - Assalto alla notizia 
SaI a C: Teatro di guerra 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Il grande Lebowsky 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

L’immagine del desiderio 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Codice Mercury 

CENTRALE 

viaS. Paolo 5, tei. 039/322746 

Il tocco del male 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

Deep impact 

METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Sala 1: Blues brothers 2000 - Il mito 

continua 

Sala 2: Full monty squattrinati organiz¬ 
zati 

Sa ! a 3 La vita è bella 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 

Sala Blu: Blues brothers 2000 - Il mito 

continua 

Sa I a Verde : La .parola amore esiste 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

v i a D. Stu rzo 3, tei. 55300086 
Cineforum: Benvenuti a Sarajevo 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Deep impact 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Blues brothers 2.000 - Il mito continua 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

Deep impact 


SAN DONATO 

TROSI 

p.zagen. Dalla Chiesa, tei. 55664225 

Anastasia 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 
Riposo 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Riposo 


S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362/230555 
Riposo 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Blues brothers 2000 - Il mito continua 


CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Il tocco del male 


DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Tre uomini e una gamba 


ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 
Riposo 


MANZONI 

piazza Petazzi 16. tei.2421603 

Deep impact 


RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 
Riposo 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Chiusura estiva 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Riposo 
Sala Vip: Riposo 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 

Sala A: Blues brothers 2000 - Il mito 

continua 

Sala B: Deep impact 




TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 21.00 “La Società dei Concerti” 12“ 
Concerto, serie smeraldo, pianista Garrick 
Ohlsson. 

L. 35-40.003 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Riposo 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Riposo 

ARSENALE 

viaC. Correnti 11, tei. 8321999-8375896 
Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo 

AUDITORIUM DI VILLA SIMONETTA 

via Sti I icone 36, tei. 313334 
Riposo 

AUDITORIUM LATTUADA 

corso di P.ta Vi gentina 15/a, tei. 58314433 
Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepl i 3/B, tei. 86352230 
Riposo 

CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Riposo 

CIAK 

viaSangallo33. tei 76110093 
Riposo 

CRT-SALONE 

via U. Dini 7, tei. 861901 
Riposo 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna 6, tei. 861901 
Riposo 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Riposo 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Riposo 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 

Ore 21.00 Concerto di David Helfgott L. 

44-/A003 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Tuttoteatro presenta Can can di 
Abe Burrows. Con M. Bellei, B. Boccoli, C. 
Tedeschi, con la partecipazione di E. Be- 
ruschi. Musiche C. Porter, regia G. Landi. 
Durata 2 ore e 30 minuti. L. 45.000 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 21.30 Zelig Show il cabaret e teatro. 
Con M. Antonelli, R. Barbaro, D. Parasso- 
le. L. 25.000 

NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Fine stagione 

OLMETTO 

via Ol metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

viaG.Duprè4, tei. 39262282 
Ore 21.00 Out Off presenta: Else di Arthur 
Schnitzler, con M. Campandro e D. Hobel. 
Regia di M. Conti. L. 15.000 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d'Italia, tei. 55195967 
Ore 20.30 Music Planet CdRom di Peter 
Gabriel, Morton Subotnic, Rolling Stones, 
Led Zeppelin, Bob Dylan. Musica in Inter¬ 
net, performance di Tommaso Leddi & 
Friends. Ingresso libero 

SALA FONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Ore 21.15 Filarmonica Clown presenta: Ba¬ 
rella il magnifico-Guarda che luna di 

Sarti, Rossi, Bongiorno, Lenardon. Con M. 
Allievi, V. Bongiorno, C. Rossi, P. Lenar¬ 
don, regia di R. Sarti. L. 13-18.000 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 Shall We Dance spettacolo di 
Jazz e tap dance. Spettacolo di beneficen¬ 
za in favore della Fondazione Vimercati 
per i bambini subnormali. L. 35-45.000 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via S. Marco 34, tei. 653270 
Riposo 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 20.45 

Back Row Productions e Teatro Smeraldo 
presentano: 

Tap Dogs coreografie di D. Perry, creato 
da D. Perry e N. Triffitt. 

Regia di N. Triffitt. 

L. 30-40-50.000 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 

via Turron i 21, tei. 7490354-29522467 

Corsodi recitazione 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Riposo 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.30 Rassegna Scena Prima: sotto una 
luna biforcuta Teatrodue. Regia di F. Foc- 
coli, con A. Ragni, A. Scarsi. A. Diop. 
Drammaturgia di G. Pizzorno. L. 10.000 
Ore 22.30 Rassegna Scena Prima: retro¬ 
scena di una strada Aida, regia V. Ka- 
stlunger. Con G. Scutellà, T. Colla, V. Ka- 
stlunger.L 10.000 

TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

via San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo. 

TEATRO DELLA 14ma 

via Ogl io 18, tei. 55211300 

Riposo. 

TEATRO DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Riposo 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Fine stagione 

TEATRO DI PIAZZA SAN GIUSEPPE 

piazzaS. Giuseppe 2, tei. 6472540 
Riposo. 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 
Riposo. 

TEATRO GRECO 

pi azza G reco 2, tei. 66988993 

Ore 21.00 Spettacolo di fine corso della 

Scu ol a Teatrale... L13.000. 

TEATRO I 

via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi¬ 
glio) 

tei. 58319101 

Ore 21.30 Presenza atto unico di M. Mon¬ 
tagna, liberamente ispirato a “18 novem¬ 
bre 1947” di A. Artaud. Con C. Fiorellini, 
A. Galluzzi, L. Tramontana. L... 16-20.000 

TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 

via Savona 10, tei. 8323126 

Riposo. 

TEATRO OFFICINA 

viaS. Elembardo 2, tei. 2553200 
Riposo. 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei. 55015152/55015208 

Riposo. 

TEATRO SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 

Riposo. 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 20.30 Zelda riservami il valzer bal¬ 
letto tratto da F. Pivano dal romanzo di 
Zelda Fitzgerald. Regia di B. Menegatti, 
con C. Fraccij. A.Molto..L. 35.000 


































































































































































presenta: 

Il canto di 


Napoli 


La musica dei vicoli 

Il fenomeno dei neomelodici, dei cantanti da 
matrimonio, dei tormentoni come 
Chiammame ‘ncopp ‘o cellulare vers’ e tre. 
Tutti insieme tra passione ed emulazione: 
Ciro Ricci, Maria Nazionale, Ida Rendano, 
Franco Ricciardi, Gigi D’Alessio, 

Tony Tammaro, Stefania Lai. 



I Grandi Classici 

L’epoca d’oro della canzone napoletana. Titoli 
indimenticabili come Regimila, Munasterio 
‘e Santa Chiara, V te vurria vasà, Core ‘ngrato, 
‘Na sera ‘e maggio. E i grandi interpreti di ieri e 
oggi: Mina, Consiglia Licciardi, Peppino Di Capri, 
Roberto Muralo & Amalia Rodrigues. 



Da Pino a Nino 

Da Pino Daniele a Nino D’Angelo, un viaggio 
tra i grandi napoletani della canzone anni 70 e 
’80. Da Napule è a ‘Nu jeans e ‘na maglietta, 
passando per Edoardo Bennato, Tullio De 
Piscopo, Toni Esposito, Napoli Centrale, Alan 
Sorrenti, Enzo Gragnaniello, Shampoo, 
Showmen. 



Stelle di Piedigrotta 

I classici del dopoguerra tra i fuochi di 
Piedigrotta e i festival di Napoli. Il mare, 
Cerasella, Scalinatella, Luna caprese, 
Guaglione, Nun è peccato affidate alle voci di 
Gloria Christian, Aurelio Fierro, 

Peppino Di Capri, Domenico Modugno, 
Connie Francis, Mario Merola, e altri ancora. 



Jesce sole mio 

Da Jesce Sole a V sole mio. Le villanelle, le 
prime melodie, l’Ottocento, Bellini e 
Donizetti. Le origini della grande canzone 
napoletana. Sergio Bruni, Nuova Compagnia 
di Canto Popolare, Fausto Cigliano, 

Katia Ricciarelli, Enrico Caruso, Pina Cipriani. 




mimica/ 

PRENOTATE JESCE SOLE MIO A L.18.000 fìT 


+ 


TRACCE 






